a 



* 


. » 

NUOVA BIBLIOTECA* 

i 

DI JECCELLEim 

POETI E PROSATORI ITALIANI 

* 

DI OPERE 

• ’ » 

INTORNO all’arte DELLO SCRIVER» 


VGL. V. 




“Digitized by Google 


Digitized by Google 


«PERE ITALIANE 

DI 

GIAN VINCENZO GRATINA 

I 

M ADITI 

* 

DA UN DISCORSO ED ALCUNE ANNOTAZIONI 
DI 6. DE STEFANO 


VOL. I. 




DALLA OFFICINA TIPOGRAFICA 
Sita Carrozzieri a Uontolireto, n. i5. 

1839 




Digitized by 


Digitized by Google 


DELLA RAGION POETICA 

LIBRI DUE 

A " 

UAL AMA OOL3HP.T 

PRINCIPESSA DI CARPEGNA 


LIBRO PRIMO 



Tra quanti per ingegno ed erudizione al mondo 
.fiorirono , quegli , Eccellentissima Signora , degni 
a me sembrano di maraviglia maggiore , che a sì 
grande acquisto più per elezion propria che per ne- 
cessità e per sorte pervennero. Quai sono coloro 
che di chiaraslirpe usciti, e nel grembo educati della 
prosperità, la quale abitando quasi sempre lungi 
dalle virtù , suol da quelle anche gli animi umani 
allontanare ; pur seppero dalle grandezze e dagli 
onori ed altri caduchi e volgari beni al bene immor- 
tale della dottrina, come dall’ombre ascendere alla 
duce, e superar col proprio merito qualunque mag- 
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2 DELL 4 RAGION POETICA 

gior beneficenza o del principe o della fortuna. In 
questo numero nell’età nostra, per opinion di tutti, 
collocata siete degnamente voi , che con la genero- 
sità dell’indole e col fervor dell’ingegno poteste 
aprirvi il volo alle più erte cime del sapere; benché 
tra vaghi e rari pregi della natura , che per lo più 
ne’possessori loro estinguon d’ogni più saldo bene 
la stima , e tra le ricchezze , scoglio per l’altre , per 
voi grado alle vihù , e tra le delicatezze del sesso, 
che alle altre appresta scusa , a voi accresce la glo- 
ria ; ed in fine tra i fulgori d’illustre origine che i 
vostri maggiori di Scozia trassero in Francia , ove 
feron dono a tal regno di quella prole, al cui ta- 
lento e consiglio non solo la vostra nazione dee il 
fior d’ogni bell’arte, ma il principio d’ogni più 
grande impresa ed il fondamento di questa , a’di 
nostri più che in ogn’allra età , vigorosa potenza. Nè 
le vostre cognizioni sono da’libri che per diporto si 
leggono tolte in presto per poche ore di vana pom- 
pa nelle oziose adunanze ; ma sorgono dal fondo de’ 
più antichi e gravi filosofi e storici e poeti , non solo 
della vostra , ma altresì della nostra favella , che sì 
dall’uso come dallo studio e dall’arte apprendeste. 

I quali lampi di profonda scienza , cangiati già per 
lunga meditazione nella sostanza dell’animo vostro, 
per tutti i vostri discorsi , e per lutto il savio e nobil 
tenor della vostra vita , come raggi di sole per terso 
cristallo tralucono. Di tal vena scorrono le singolari 
e fruttuose considerazioni vostre sopra gli umani 
eventi e gloriose imprese passate, le quali, al pari 
delle presenti , vi vengono sempre avanti dal com- 
merzio che ha la mente vostra con la prisca età, ove 
si spesso albergale , per tessere col consiglio di 
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■ '• LIBRO I. 5 

que’savi, ed in lor compagnia , la intera tela che in 
vostra lingua ordite della Storia Universale. Di tal 
vena escono i retti giudizi che d’ogni autore proffe- 
rite, e particolarmente de’poeti e della poesia, nella 
quale è ugual difficoltà ottimamente giudicare che 
perfettamente comporre, e di cui è più facile me- 
diocre autore che giusto estimator divenire. Da 
questa vena islessa nasce il genio e la stima colla 
quale voi contro la inclinazion del sesso e contro 
l’usanza comune accogliete nell’animo vostro gli 
studiosi più del vero che dell’apparente, e quelle 
opere con le persuasioni vostre eccitate, che, con- 
trastando ai comuni errori , nella repubblica lette- 
raria più tosto faccian l’ufficio d’amico , il quale 
dispiacendo giova , che di adulatore , il quale nuoce 
dilettando. Quindi vedendovi desiderosa ch’io ridu- 
cessi l’italiana poesia a quella medesima ragione ed 
idea, alla quale nel mio Ragionamento delle Anti- 
che Favole ridussi già la greca e la latina , per ca- 
gione che la nostra, come più esposta al volgo, ha 
bisogno di riparo maggiore ; perciò al primo Di- 
scorso ho dato la compagnia d’un altro, che anche 
da molti miei amici uomini dottissimi si desiderava, 
delle Nuove Favole ; con avere al primo innestato 
un brieve ragionamento sopra que’poeti latini no- 
strali che nel decimoquinto e dccimosesto secolo col- 
le opere loro eccelse l’aurea età di Augusto a noi 
trasportarono; affinchè, siccome da questo Trattato 
rimane escluso opoco applaudito chiunque perfetto 
non sia , così luogo ed applauso vi truovi quasi ogni 
perfetto: qual riputiamo non solo ognuno de’pri- 
mari poeti latini , ma molli anche de’novelli , sorti 
prima che lacorruzion dello stile nelle nostre scuole 
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4 DELLA RAGION POETICA 

dalla stolida presunzione de’ presenti maestri inon- 
dasse. E questi ambedue Libri sotto un comune ti- 
tolo di Ragion Poetica ho voluto comprendere. Im- 
perocché ad ogni opera precede la regola , e ad 
ogni regola la ragione; come ogni nobile edilìzio è 
fabbricato secondo le regole dell’architettura , e le 
regole deH’archiietlura per sua ragione hanno la 
geometria, la quale per mezzo dell’architettura, sua 
ministra, comunica la propria ragione ad ogni bel- 
l’opera. Or quella ragione che ha la geometria al- 
l’architettura , ha la scienza della poesia alle regole 
della poetica. E se la medesima geometria , che ha 
dato le regole all’architettura fondate sull’opére, 
per esempio , degli antichi Egizi , può darle altre 
regole fondate sull’opere greche, riducendo quelle 
dell’una e dell’altra nazione ad un’idea e ragion co- * 
mune; similmente la Ragion Poetica , che noi trat- 
tiamo, secondo la quale i greci poeti eie regole 
loro rivochiaino ad un’idea eterna di natura , può 
concorrere ancora alla formazion d’altre regole so- 
pra esempi e poemi diversi, che rivolgausi alla me- 
desima idea e ragione, la quale ai greci autori, e re- 
' gole sopra loro fondale, conviene. Onde se, per 
cagion di esempio, le regole date ne’ cori dellegre- 
che tragedie son fondale sull’antica usanza di colo- 
ro che trattavan le lor faccende in istrada avanti il 
Icr atrio , ove le donne ascoltanti ed il coro racco- 
glicano quel che si trattava , sicché poi sopra di 
esso discorreano ; potranno a’ tempi nostri fondarsi 
altre regole, per le quali s’introduca un coro, non 
in istrada, ma nelle anticamere, formato di cortegia- 
n.i che sui fatti del lor padrone si trattengano ; pur- 
ché, siccome le regole antiche convenivano co’co- 
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LIBRO I. S 

Sfumi greci , così le nuove convengano con quelli 
delia nazione che a’ presenti tempi nell’opera s’in- 
troduce : in modo che tanto le antiche quanto le 
nuove regole rimangano comprese in un’idea comune 
di propia, naturalee convenevole imitazione, e tra- 
sportodel vero nel finto, che di tutte l’opere poetiche 
e la somma, universale e perpetua ragione, alla quale 
noi andiamo i precetti egliesempi inquesli dueLibri 
riducendo ; e di cui Futilità, il fine e’I diletto espo- 
ner cerchiamo, per troncare i vizi che si sono intro- 
dotti tanto dal negletto quanto dal superstizioso stu- 
dio delle regole , il quale traendoci ad'ordinare la 
finzione delle cose presenti secondo le regole fon- 
date sui costumi antichi, già variati, ci disvia dal 
naturale , poco men che l’intero negletto loro ; in 
modo che abbandoniamo la traccia di quella ragio- 
ne comune ed idea eterna, alla quale ogni finzione 
dee riguardare, non altramente che tutte le cose 
vere alla natura riguardano. Conciossiachè, siccome 
delle cose vere è madre la natura , così delle cose 
finte è madre Tidea, tratta dalla mente umana di 
dentro la natura islessa , ove è contenuto quanto col 
pensiero ogni mente, o intendendo o immaginando, 
scolpisce. Or perchè questa ragione ed idea dal suo 
naturai principio dedur possiamo, conviene, prima 
d’ogni cosa , del nostro vero e falso concepire , e 
dell’immaginazione umana ragionare. 

1 . Bel vero e del falso , del reale e del finto. 

« 

Ogni uman giudizio, anche quando è pronunzia* 
to in figura di negare , pur sempre qualche affirma- 
zion contiene , se non espressa , almeno tacita. Poi- 
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G DELLA RAGION POETICA 

che chi dice il sole esser luminoso , espressamente 
afferma del sole lo splendore con giudizio chiamato 
affermativo. Ma chi, con giudizio negativo appella- 
to, dice il sole non esser oscuro, anche tacitamente 
afferma che il sole sia luminoso; imperocché dal 
concetto che ha del sole, come di luminoso, forma 
il giudiefo ch’egli oscuro non sia. Di più , il giudizio 
vero dai falso differisce , perchè il vero contiene la 
cognizione intera di quel che si giudica, il falso ne 
contiene o parte o nulla. Sicché vedendo noi di lon- 
tano una torre quadrata che tonda ci appaja , se af- 
fermeremo che sia tonda, giudicheremo falsamente. 
E ciò ne avviene perchè gli angoli di quella figura 
si vanno nell’aria con la lontananza perdendo, in 
modo che ella a noi intera non giunge; che se poi 
con la vicinanza giungerà intera , noi tosto il falso 
in vero giudizio cangeremo. Quindi palese rimane, 
che siccome l’affirmazione contiene percezione della 
cosa che si afferma , cosi la negazione contiene per- 
cezione dalla quale si esclude la cosa che si niega; 
c l’opinion falsa , in quanto falsa , nulla di positivo 
comprende , ma è percezione scema , da cui la men- 
te non si svelle se non coll’ incontro e colla perce- 
zione dell’intero. Onde per quella parte che ne giun- 
ge della torre , l’idea è vera', perchè da tanta quan- 
tità la mente è percossa; ma è idea falsa per quella 
parte degli angoli della torre che non ci pervengono; 
per la mancanza de’qnali si forma il falso giudizio 
nel creder di vederla intera. Sicché l’errore non si 
compone daH’imraaginazione di cosa che non ha esi- 
stenza sul vero, ma da mancanza d’idea atta ad 
escluder l’esistenza della cosa per quell’immagina- 
zione rappresentata. Perlocbè , quaudo l’immagine 
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della cosa assente o futura non si esclude da un’al- 
tra immagine contraria, che tiri a sè l’assenso no- 
stro , ella da noi si riceve come presente e reale, o 
corrispondente alla certa esistenza del vero. Onde 
le passioni tutte, e più che l’altre quelle dell’ambi- 
zione e dell’amore, che imprimono dentro la mente 
con maggior forza i loro oggetti , che sono l’ onore 
ambito e il sembiante desiderato , e che occupano 
quasi l’intero sito della nostra fantasia, vengono a 
generare dentro di noi un delirio , siccome ogni al- 
tra passione più o meno suol fare , secondo la mag- 
giore o minor veeraeuza degli spiriti, da’quali è l’im- 
maginazione assalita: perchè tenendosi lungi dalla 
fantasia nostra l’ immagine della distanza di tempo 
o di luogo, e rimovendosi tutte quelle eli’ esprimo- 
no l’assenza dell’onore o del sembiante per le passio- 
ni suddette rappresentato , la mente in quel punto 
abbraccia la dignità e la bellezza immaginata, co- 
me vera e presente. Donde avviene che per lo più 
gli uomini sognano con gli occhi aperti. 

II. Della efficacia della poesia. 

Or la poesia, con la rappresentazion viva e con 
la sembianza ed efficace similitudine del vero, cir- 
conda d’oga’ intorno la fantasia nostra, e tien da 
lei discoste le immagini delle cose contrarie , e che 
confutano la realità di quello che dal poeta s’espri- 
me. Onde ci dispone verso il finto , nel modo come 
sogliamo essere disposti verso il vero. E perchè i 
moli dell’animo nostro non corrispondono all'intero 
delle cose, e nou esprimono l’ intrinseco esser loro, 
ma corrispondono all’ impressione che dalle cose si 
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8 DELLA RAGION POETICA 

fa dentro la fantasia , ed esprimono le vesligia daf 
corpi esterni in essa segnate; chi con altri strumenti 
che con le cose reali medesime desta in noi le istes- 
se immagini già dalle cose reali impresse, e spinge 
la immaginazione nostra secondo il corso 'e tenore’ 
dei corpi esterni , ecciterà gli affetti simili a quelli 
che son destati dalle cose vere, siccome avviene ne* 
sogni. Quindi è che il poeta per mezzo delle imma- 
gini esprimenti il naturale, e della rappresentazion 
viva e somigliante alla vera esistenza e natura delle 
cose immaginate, commove ed agita la fantasia nel 
modo che fanno gli oggetti reali, e produce dentro 
di noi gli effetti medesimi che si destano dai veri 
successi; perchè gli affetti son tratti dietro la fanta- 
sia in un medesimo corso , e s’ aggirano al pari 
della immaginazione, alzandosi ed inchinandosi se- 
condo il moto e quiete di esse, siccome le onde per 
l’impeto o posa de’ venti. Alla qual opera sono atte 
'le parole che portano in seno immagini sensibili , ed 
eccitano in mente nostra i ritratti delle cose singo- 
lari, rassomigliando successi veri e modi naturali; 
perchè in tal maniera la niente nostra meno si ac- 
corge della finzione, dando minor luogo alle imma- 
gini che rappresentano la esistenza delle cose con- 
trarie. Onde l’animo in quel punto abbraccia la fa- 
vola come vera e reale , e si dispone verso i Cuti 
come verso i veri successi : imperocché la fantasia 
è agitata dai moti corrispondenti alle sensibili e 
reali impressioni. 

MUViVW 
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III. Del v erisimile e del convenevole. 

Perciò il poeta conseguìsce tutto il suo fine per 
opera del verisimile e della naturale e minuta espres- 
sione; perchè così la mente astraendosi dal vero, 
s’immerge nel fìnto, e si ordisce un mirabile incan- 
to di fantasia. Quindi è che si recano a gran vizio 
nella poesia gl’impossibili che non sono sostenuti 
dalla possanza di qualche nume , e gli affetti , costu- 
mi e fatti inverisimili o non confacenti al genio ed 
indole della persona che s’introduce, ed al corso 
del tempo che si prescrive ; perchè sì fatte sconve- 
nevolezze, con apportar a noi la immagine di cosa 
contraria alla favola che si espone , ci destano e ci 
fanno accorgere del finto. Eperciò gli Antichi non 
sofferivano che sulle scene si adducessero fatti di 
lunga distesa , e corrispondenti al tratto di mesi e 
di anni ; perchè volevano finger la cosa appupto 
come si sarebbe fatta , per rapire con la rappre- 
sentazione viva e verisimile la intiera fantasia de- 
gli ascoltanti, quasi che quell’azione appunto allo*, 
ra si producesse. 0ude misuravano la distesa del 
successo colle ore del teatro, le quali erano per 
lo meno dodici, non solo perchè vi erano trami- 
schiati varii giuochi, ma altresì perchè la favola 
si rappresentava colle parole , col canto , col suono 
e col ballo, ch’orano tutti strumenti della poesia. 
Quindi si scorge non dovere i poeti parer così arti- 
fiziosi che mostrino aver fatto ogni verso a livello; 
perchè l’artifizio sidee nascondere sotto l’ombra del • 
naturale, e conviene talvolta industriosamente im- 
primer sui versi il carattere di negligenza, perchè 
non si sciolga 1’immaginazioiie dalla credenza del 
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finto con la forza dell’artiGzio apparente » ch’è indi- 
zio di cosa meditala e della coltura troppo esatta, 
che oscura le maniere naturali. Onde i medesimi 
principii poco dianzi stabiliti ci porgono la ragione 
da fuggire ugualmente le sconvenevolezze , che la 
troppo sensibile coltura, o, per così dire, la liscia- 
tura di ogni verso e di ogni parola, e’1 numero trop- 
po rimbombante evibrato : perchè le prime con ap- 
portarci le immagini contrarie alla favola , e gli ul- 
timi coll’apparente artiGzio , ci cuoprono l’aspetto 
della natura, in modo che la mente si accorge del 
finto, eia fantasia , quasi addormentata, si risveglia; 
onde l’incanto resta in un tratto disciolto. 

IV. Deir artifizio di Omero . 

Omero perciò è il mago più potente e l’incantato- 
re più sagace, poiché si serve delle parole, non tan- 
to a compiacenza degli orecchi , quanto ad uso del- 
l’immaginazione e della cosa , volgendo tutta la in- 
dustria all’espressione del naturale. Ei trascorre ta- 
lora al soverchio, talora mostra d’abbandonare, ma 
poi peraltra strada soccorre; sparge a luogo e tem- 
po opportuno formole e maniere popolari ne’ discor- 
si che introduce; si trasforma qual Proteo , e si con- 
verte in tutte le nature; or vola, or serpeggia; or 
tuona, orasusurra; ed accompagna sempre l’ imma- 
ginazione e’1 successo co’ versi suoi , in maniera che 
fa preda delle nostre potenze , e si rende con le pa- 
role emulo della natura. Ma perchè molti raccolgo- 
no maggior maraviglia dalle pitture quando sono 
troppo cariche di colore; perciò alcuni gli recano a 
vizio tulle queste virtù, notale ed ammirate da mo!- 
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ti saggi , e propongon per modello del perfetto co- 
loro i quali portano l’arte scolpita in fronte , e che 
hanno più voglia d’ostentar ilfervore della lor fan- 
tasia e l’acume e studio loro , che di persuaderci 
quel che ci espongono. Ma Omero medesimo ha 
espresso il carattere suo, e quello di costoro, per 
bocca d’Antenore, se ben mi ricorda, quando nar- 
ra l’ambasceria de’ Greci appresso i Trojani , fatta 
da Menelao e da Ulisse, per ottener Elena. Dice An- 
tenore , che primo a parlare fu Menelao , il di cui 
ragionamento era assai ben acconcio e terso ed or- 
nalo, accompagnato da un’azione ordinata ed esat- 
ta, assai piacevole agli ascoltanti; e che, all’incon- 
tro , Ulisse stava col pallio abbandonato, e teneva 
il bastone in maniera negligente, ed al principio par- 
lava, per così dire, alla buona; ma che poi nel pro- 
gresso del suo ragionamento si sentirono da occulta 
forza occuparci sensi e laragione.E fu rassomigliato 
il di lui parlare alla neve che cade in copia, ma 
senza strepito. E quanto egli si è avvicinalo al Sen- 
sibile con le parole , tanto ha imitata la natura co’ 
successi, tessendoli a misura del vero, e guidandoli 
secondo il corso delle contingenze umane , con fi- 
gurare i falli come appunto l’ordine delle cose vere 
suol portare; con la qual arte egli, mentre esprime 
il vero sul fiuto, sparge ancora i semi di quelle co- 
gnizioni che nelle menti sagge dalla di lui lezione 
s’imprimono. La qual utilità non avrebbe partorita, 
se nell’ inventare avesse più tosto seguito l’impeto 
del capriccio, che la scorta della natura e degli usa- 
ti avvenimenti; poiché la scienza consta di cognizio- 
ni vere, e le cognizioni vere si raccolgono dalle co- 
se considerate quali sono in sé , non quali sono nel- 
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l'idea edesiderio degli uomini, i quali spesso si pa« 
scon più del plausibile che del vero : perciò la in- 
venzione d’Omero quanto fu lodala ed abbracciata 
da Socrate, Platone, Aristotile, Zenone, e da tut- 
ti gli antichi saggi , tanto è rifiutata da coloro per 
l’intelletto de’ quali non s’aggirano se non se giuo- 
chi e fantasmi; onde non degnano appagarsi di quel- 
la invenzione , parendo loro troppo piana , troppo 
semplice e troppo nuda : poiché non curan di rav- 
visare nulla di quanto è sulla mirabil tela delinea- 
to, e poi si compiacciono soprammodo di quelle ine- 
splicabili orditure che stendono le linee loro dall’un 
polo all’altro, e rappresentano il nodo gordiano. 
Ne’ quali viluppi niun fatto si ravvisa che possa ri- 
scontrarsi con la natura ; perchè non si trae da essi 
conoscenza alcuna de’ casi umani , essendo tutti fi- 
gurati sopra un altro mondo che a noi nulla appar- 
tiene; nè si possono sì fatti esempi ridurre ad uso, 
e non ci aprono la via da investigare i genii degli 
uomini. Perchè quando si pongono alla luce della 
natura , chiaramente si scorge la vanità del giudizio 
sopra di quelli formato; e quando si riscontrano eoa 
le cose vere, non se ne trova mai l’originale. 

t 

V. Dell’ origine de’ vizi nella poesia . 

Questo modo d’inventare, tutto fuori del natura- 
le e consueto , è nato dalla scuoladeclamatoria, che 
fu la tomba dell’eloquenza, ed è stato poi largamen- 
te propagato dalla perniziosa turba de’ romanzi, che 
hanno involato agli occhi umani il sembiante del ve- 
ro , ed hanno trasportati i cervelli sopra un mondo 
ideale e fantastico. Da tai semi sono usciti più stra- 
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ni rampolli <chc, innestati sulle nostre scene, hanno 
con la lor ombra maligna coperta agli occhi nostri 
la luce delle antiche rappresentazioni. Credono co- 
storo che i Greci ed i Latini non abbian tessuto di 
simili viluppi per angustia di cervello e per rozzez- 
za del secolo : nè s’avveggono che coloro hanno guar- 
dato a segno lontano dagli occhi presenti, ed han- 
no Cguralo le cose in sembianza simile al vero, per 
discoprire le vicende della fortuna , e per aprirsi la 
strada da palesare i costumi e genii degli uomini c 
la mente profonda dei principi. 

.* 

.VI. Verità di caratteri espressi da Omero , 
e della varietà degli umani affetti. 

Avendo Omero concepito sì gran disegno , e vo- 
lendo ritrar sulle carte i veri costumi e le naturali 
passioni degli uomini senz’ alcun velo , non espres- 
se mai sopra i suoi personaggi il perfetto , del qua- 
le l’umanità non è vaso capace, se non quando dal- 
la Divina Grazia s’avvalora. E siccome non delinea 
mai l’estremo punto della virtù , cosi non imprime 
sulla persona d’alcuno l’eccesso del vizio , nè sostie- 
ne sopra i suoi personaggi l'is{,esso genio senza qual- 
che inlerrompimento , non contrario però alla per- 
severanza di quel carattere col quale ha voluto dar 
l’esemplo fermo di qualche parlicolar costume ; scor- 
gendo che ogni cosa singolare cede al vigor d’un’ al- 
tra più potente, e che il fermento de’ nostri affetti 
è sovente da valore esterno in molti gradi superato. 
Egli dunque volle esprimer l’uomo nel vero esser 
suo, perchè a tutti è nolo qual dovrebbe essere, nè 
s’apprende scienza e cognizione vera dalla figurazio- 
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ne di quelle cose che sono impresse più nell’ opinio- 
ne che nella natura. E quei ch’espongono gli animi 
Essi sempre in un punto , o che scolpiscono l’ecces- 
so e la perseveranza costante della virtù o del vizio 
sulle persone introdotte in tutti i casi ed in tutte le 
occasioni , non rassomigliano il vero, e non incan- 
tano la fantasia, poiché rappresentano caratteri dif- 
formi da quelli che sono da’ sensi e dalla remini- 
scenza a noi somministrati. ,Gli uomini, o buoni o 
cattivi, non sono interamente nè sempre dalla bon- 
tà o dalla malizia occupali. S’aggira l’animo dell’uo- 
mo per entro il turbine degli affetti e delle varieim- 
pressioni, qual nave in tempesta; e gli affetti si pla- 
cano, si eccitano e si cangiano secondo l’impeto, 
impressione e varietà degli oggetti che si volgono at- 
torno all’animo. Onde la natura degli uomini si ve- 
de vestita di varii , e tal volta di contrari colori ; in 
modo che il grande talora cade in viltà , il crudele 
talvolta si piega a compassione, e’1 pietoso inchina 
al rigore; il vecchio in qualche congiuntura opera 
da giovane, ed il giovane da vecchio ; i codardi ac- 
cesi da passione amorosa s’armano di valore , i su- 
perbi per forza dell’istessa si piegano a persone bas- 
se ; gli uomini giusti alle volte cedono alla possanza 
dell’oro, cd i tiranni dall’ambizione son condotti 
4 non di rado a qualche punto di giustizia; e gene- 
ralmente l’uomo non dura sempre in un essere ; ed 
ogui età, condizione e costume può trarsi fuor di 
riga dal vigor delle cagioni esterne , e dal le occasio- 
ni e contingenze. A questo fine sono ordite le favo- 
le d’Èrcole , che tratta strumenti femminili ; di Te- 
seo, che contamina la data fede; ed altri accidenti 
. figurati sopra genii lontani affatto da quell’ opera, 
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ove poi dalla congiuntura e dalla violenza di un af- 
fetto contrario furono urtali. Sicché la misura del 
convenevole non è il solo carattere che s’esprime, 
ma altresì la cagione che concorre in quell’opera. 
Se cade un sasso, corre all’ ingiù; ma se incontra 
solida opposizione, o gagliarda ripercussione, rifletè 
te in modo contrario alla direzione primiera. E se 
gli eroi d’Omero, e i principi ch’egli introduce, pro- 
ducono azioni d'avarizia , di crudeltà , d’inganno, e 
commettono delle schife indegnità, questo avviene 
perchè ei seguitò co’ versi la natura di quegl’ impe- 
rii, ed occupò le congiunture da poter esporre i prin- 
cipi de’ suoi tempi senza porpora e corona , e senza 
la clamide e l’ostro, che coprivano agli occhi popo- 
lari l’ umana debolezza ; la quale non si regge sul 
punto della perfezione , se non quando è avvivata 
da quel raggio di Grazia Divina che sopra noi Cri- 
stiani può diffondersi. Per lo che si può avvertire 
nelle greche favole, che, quantunque rimangano 
alle volte gli eroi alterati e cangiati di corpo , con 
vestirsi di spoglia più che mortale; pur l’animo 
loro rimane esposto all’agitazione e vicendevolezza 
de’ vizi e delle virtù : perlochè non riuscì a Teli d’a- 
bolire in Achille il carattere dell’umanità , e d’ im- 
mergerlo lutto nell’ immortai natura. Onde i poeti, 
quando non espongono indoli emendate da speziai 
grazia divina , mal s’avvicinano al vero , con Scol- 
pire tante perfezioni sopra puri genii naturali; sic- 
come anche s’allontanano dal vero , allorché cuo* 
prono i personaggi loro, per ogni parte ed in ogni 
occasione, d’un medesimo vizio ed affetto: essendo 
tal idea difforme dalla nostra natura , la quale 
benché innesti in ciascuno il suo genio parlicola- 
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re , nulladimeno egli è tale , che spesso vacilla e pie- 
ga nel suo contrario quando il tronco è crollato da 
gagliarda percossa. E l’imperio della ragione non è 
sempre così desto che non si lasci talvolta occupar 
dall’ affetto e trasportare nel vizio : siccome la ribel- 
lione degli affetti non è sempre cosigagliarda e po- 
tente che possa opprimere le forze della ragione , e 
trarla in tutto fuori de’ confini dell’onesto. Teren- 
zio, il quale nel suo Eunuco introdusse una mere- 
trice fedele pi suo amante, e costumala per quanto 
comporta l’indegnità di quel mestiero, fu perciò lo- 
dato da molli, per aver voluto anche con questa par- 
te imitare il vero , come colui che sapeva che , tra 
tante viziose, pur se ne ritrovasse alcuna che rite- 
nesse qualche bontà naturale. 

VII. Della utilità della poesia. 

Ma per ridurci al nostro principio, è la poesia 
una maga, ma salutare, ed un delirio che sgombra 
le pazzie. E ben noto quel che gli Antichi favoleggia- 
rono d’Anfione ed’Orfeo,de’quali si legge che l’uno 
col suon della lira trasse le pietre, e l’altro le be- 
stie : dalle quali favole si raccoglie , che i sommi 
poeti con la dolcezza del- canto poteron piegare il 
rozzo genio degli uomini,' e ridurli alla vita civile. 
Ma questi son rami e non radici , e fa d’uopo cavar 
più a fondo per rinvenirle, ed aprire per entro le 
antiche favole un occulto sentiero , onde si possa co- 
noscere il frutto di tali incantesimi , e’1 Gne al qua- 
le furono indirizzali. Nelle menti volgari, che sono 
quasi d’ogni parte involte tra le caligini della fan- 
tasia , è chiusa l’ entrata agli eccitamenti del vero 
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e delle cognizioni universali. Perchè dunque possa- 
no ivi penetrare, convien disporle in sembianza pro- 
porzionata alle facoltà dell’ immaginazione , ed in 
figura alla a capire adeguatamente ,in quei vasi ; 
onde bisogna vestirle di abito materiale , e conver- 
tirle in aspetto sensibile, disciogliendo l’assioma uni- 
versale ne’ suoi individui, in modo che in essi, co- 
me fonte per li suoi rivi , si diflonda e per entro di 
loro s’asconda , come nel corpo lo spirito. Quando 
le contemplazioni avranno assunto sembianza cor- 
porea, allora troveranno l’entrata nelle menti vol- 
gari, potendo incamminarsi per le vie segnate dalle 
cose sensibili; ed in tal modo le scienze pasceranno 
dei frutti loro anehe i più rozzi cervelli. Con que- 
st’arte Anlìone ed Orfeo risvegliarono nelle rozze 
genti i lumi ascosi della ragione , e , facendo preda 
delle fantasie, coll’ immagini poetiche le inviluppa- 
rono nel finto, per aguzzare la mente loro verso il 
vero , che per entro il finto traspariva ; sicché le 
genti delirando guarivano dalie pazzie. Quindi è 
che per imprimere nella volgar conoscenza leango- 
- sce dellauitno agitato dalle proprie passioni ì e mor- 
so dal dente della coscienza del mal operato , ecci- 
tarono le immagini delle furie vestite d’orrore e di 
spavento , acciò che fossero respinte fuori delle 
menti volgari, colle figure della face e dei serpi, 
quelle passioni che son fugate dalla filosofia a forza 
di vive ragioni , che sono gli strumenti onde soa 
rette e governate le menti pure. Perlochè, sotto l’im- 
magine d’Aielto e di Tesifbne e di Megera svelaro- 
no al volgo, per la strada degli occhi, la natura del- 
l’inquietudine, della vendetta e dell’odio ed invidia,, 
ravvisala da’filosofi sotto la scorta dell’ intelletto. A 
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forza del medesimo incanto palesarono al popolo 
l’indole dell’avarizia, colorita sulla persona di Tau^ 
talo sitibondo, col mento sulle acque che da lui 
s’allontanavano quando inchinava la bocca, e con 
gli occhi e le mani intese e rivolte ad una pioggia 
di pere, fichi ed altri frutti che cadeau sopra di lui 
ed eran dal vento portati via tosto che egli avida- 
mente stringeva il pugno, per mostrare che l’avaro 
non raccoglie mai delle sue ricchezze il fruito, il 
quale è il contento. Del qual cibo egli è sempre di- 
giuno ; poiché tal vizio, mentre accresce il deside- 
rio colla preda * nutrisce di continuo il bisogno, e 
riduce l’uomo in maggior povertà: perchè la ric- 
chezza non è composta dalla roba che s’accresce, 
ma dal desiderio che si scema. Tai sentimenti , per 
mezzo di queste immagini, i poeti insinuarono nei 
petti rozzi , rappresentando col medesimo artificio la 
natura degli altri vizi , come dell’ ambizione , 
dell’amore , della superbia , per mezzo d’ Issione , 
di Tizio, di Sisifo; e convertendo in figura sen- 
sibile le contemplazioni de’ filosofi sulla natura 
de’ nostri affetti. Con la medesima arte, per mezzo 
della quale sgombrarono i vizi , eccitarono anche 
nei popoli le idee della virtù, ed avvolsero la men- 
te loro entro la luce dell’ onesto : il quale per- 
chè è inseparabile dalla cognizione di Dio, perciò 
trasfusero negli animi i sensi della loro religione 
per gli stessi condotti , e per via delle favole , ov- 
vero immagini esprimenti le contemplazioni dell’eter- 
no in figura visibile, e in disposizione corrisponden- 
te ai caratteri dell’animo ed al corso delle. nostre 
azioni. 
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Vili. Origine deli 1 idolatria. 

E perchè l’antica sapienza cavava da una stessa 
miniera tanto quei ch'è seme delle sensazioni, quan- 
to quel che, percotendo in varie maniere i nostri 
organi, genera diversità di oggetti e di sembianze; 
e tutte le cose create da’genlili teologi si riputava- 
no affezioni e modi di Dio ; perciò fu propagata una 
larga schiera di numi , sotto le immagini de’quali 
furono anche espresse le cagioni e i moti intrinseci 
della natura. Perlochè gli antichi poeti con un me- 
desimo colore esprimevano sentimenti teologici , fi- 
sici e morali; colle quali scienze, comprese in un 
solo corpo vestito di maniere popolari , allargavano 
il campo ad alti e profondi misteri. Quindi avvenne 
che Dio rimase dalla volgare opinione velato dei 
nostri affetti , e travestilo all’uso mortale; quindi 
anche avvenne che l’unità dell’ esser suo fu favolo- 
samente diramata nelle persone di più falsi numi, 
che, a parer loro, esprimevano varii attributi divi- 
ni sotto l’ombra di passioni e sembianze mortali, 
ch’erano i canali per mezzo de’quali , a loro crede- 
re, Dio comunicava con le menti umane, e si sve- 
lava a misura del lume che iu esse rilucea ; onde a* 
saggi compariva uno ed infinito , al volgo sembrava 
moltiplica e circonscrilto. Perlochè i Padri antichi, 
volendo distrarre i Gentili dal culto superstizioso e 
falso, non solo adoperavano il vigor della luce evan- 
gelica, ma eccitavano ancora alcune autorità de* 
primi architetti dell’idolatria; e sviluppando i nodi 
delle favole , facevano apparire qualche principio 
della cristiana fede sulla medesima tela de’ filosofi 
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ed antichi poeti, i quali con la sola condotta della 
natura pervennero alla cognizione dell'esistenza, 
unità ed immensità divina: al qual lume, al parer 
di san Tommaso, ci possono servir di grado le po- 
tenze della mente e le facoltà della ragione, scorta 
e guidata da scienliGca norma. Oude così Giuslino 
martire , come Lattanzio , ed altri antichi Padri, nel 
tempo che oppugnavano l’idolatria con acuta e sen- 
sata interpretazione, tiravano su questo medesimo 
punto le sentenze tanto de’ primi poeti, quanto an- 
cora de’ filosofi più gravi , come di Anassagora , Ta- 
lete e Pillagora , Zeuone , Timeo , Platone ed altri, 
che l’uuilà della divina natura chiusero in varie ci- 
fre, per velarsi agli occhi del volgo, che, immerso 
ne’simholi, confondea la vera sostanza con gli attri- 
buti; come anche in più luoghi Cicerone e Seneca 
avvertono , e si raccoglie dalla lettera scritta a san- 
t’ Agostino da Massimiuo Gentile, ove ei dice che 
essi esprimevano e adoravano le virtù di Dio sparse 
per l’universo sotto varii vocaboli , per essere il di 
lui vero nome a loro ignoto. Queste immagini e 
favole, create per forza della poetica invenzione, o 
che si rappresentassero colle parole, o che si delineas- 
sero coi colori , o che s’ incidessero su i marmi , o 
che s’esprimessero con gesti ed azioui mute , ricono- 
scono sempre per madre e nudrice la poesia, che 
trasfonde lo spirito suo per varii strumenti; e can- 
giando strumenti, non cangia natura; poiché tanto 
con le parole , quanto coi marmi intagliali , quanto 
coi colori , quanto con gesti muti , si veste la sen- 
tenza d’abito sensibile, in modo che corrisponda 
alle occulte cagioni collo spirito interno, ed all’ap- 
parenza corporea colle membra esteriori. Discese 
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tal mestiero dagli antichi Egizi» , primi autori delle 
favole, i quali rappresentavano gli attributi divini 
sotto sembianze d’uomini , di bruti , ed anche di co- 
se inanimate, sulle quali l’occhio de’saggi ravvisava 
o scienza delle cose divine naturali , o morali inse- 
gnamenti : all’ incontro, il volgo bevea da quelle ap- 
parenze un sonnifero di crassa superstizione, sotto 
la cui tutela viveano le leggi di quell’ imperio. Non 
si contenne nell’Egitto tal istituto, rara ne trascorse- 
ro larghi rivi in Grecia , dalla quale furono altrove 
in ampia vena propagati. Imperocché molti rampol- 
li dell’Egitto furono traspiantati in Grecia per mez- 
zo delle colonie , delle quali una si crede che fosso 
Alene, ove regnò Cecrope, uomo egizio, che aven- 
do innestati i costumi dell’Egitto a quei de’Greci, si 
disse esser di due nature , cioè di serpente e d’ uo- 
mo. Questi introdusse in Grecia il culto di Minerva 
dai Greci detta Alene , da cui la città dov’egli regnò 
trasse il suo nome. L’altra colonia fu Tebe, fondata 
da Cadmo, il quale era egizio, ma perchè giunse 
con navi fenicie, per fenicio fu riputato , secondo 
il parere però di pochi autori. Da questo scambio 
dicon poi esser sorta la comune opinione, che lo 
lettere fossero a noi venute dalla Fenicia , quando 
che Erodoto , ed altri scrittori stimavano essersi ri- 
cevute dall’Egitto, dove per opera di Mercurio fu- 
rono inventate. Cadmo portò seco i misteri e culto 
di Bacco, e, se ben mi sovviene , anche di Nettu- 
no. Danao fu l’altro che in Grecia fondasse colonie. 
Questi fuggì dall’ Egitto colle sue figlie, e si crede 
che fosse il primo che fabbricasse nave per aver lo 
strumento della sua fuga. Le figlie di Danao, perchè 
mostraron prima di tulli l'invenzione de’ pozzi, ot- 


Digitized by Google 


22 DELLA RAGION POETICA 

tennerb in loro onore templi ed altari. A questi riti, 
pervenuti in Grecia dall’ Egitto, succedettero le 
cognizioni e dottrine, che furono dall’Egitto in Gre- 
eia traspiantate da molti Greci , che corsero alla 
fama de’ sacerdoti egizi , la di cui sapienza per 
varie bocche risonava. Giunse in Egitto Orfeo, giun- 
se Museo, ed Omero quivi giunse ancora: i quali 
tutti raccolsero la sapienza di que’ sacerdoti, e la 
ravvolsero nel velame del quale la ritrovaron co- 
perta , esponendola sotto immagini ed invenzioni 
favolose. Tutta la loro dottrina intorno alle anime, 
alia materia delle cose, all’ unità dell’essere, fu 
favoleggiata ne’ poemi d’ Orfeo sotto la figura d’ Isi- 
de, che esprimeva la natura; d’Osiri , che rappre- 
sentava la reciprocazione delle cose ; di Giove , che 
era simbolo dell’esistenza ; di Plutone , ch’era imma- 
gine delia dissoluzione de’ composti. E riferisce san 
Giustino martire , che Orfeo introdusse presso a tre- 
cento sessanta numi. Lumi della medesima sapien- 
za sono gli Dei d’ Esiodo e d’Omero, che prosegui- 
rono il lavoro d’Orfeo colle medesime fila , conve- 
nendo in una islessa dottrina , come coloro che 
aveano di un medesimo fonte bevuto. Da ciò si ve- 
de quanto sia difforme il concetto comune dalla ve- 
ra idea della favola. Chi ben ravvisa nel suo fondo 
la natura di essa , ben conosce non potersi tessere 
da chi non ha lungo tempo bevuto il latte puro delle 
scienze naturali e divine, che sono di questo miste- 
rioso corpo l’occulto spirito : poiché dalle cose sud- 
dette si comprende, che il fondo della favola non 
costa di falso, ma di vero; nè sorge dal capriccio, 
ma da invenzione regolata dalle scienze e corrispon- 
dente colle immagini sue alle cagioni fisiche e morali. 
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IX. Della natura della favola. 

Perlochè la favola è Tesser delle cose trasforma- 
to in genii umani, ed è la verità travestita in sem- 
bianza popolare : perchè il poeta dà corpo ai con- 
cetti, e con animar l’ insensato, ed avvolger di cor- 
po lo spirito, converte in immagini visibili le con- 
templazioni eccitate dalla filosofia; sicché egli è tra- 
sformatore e producitore , dal qual mestiero otten- 
ne il suo nome: e perciò stimò Platone , che il nome 
di Musa sia stato tratto dal verbo [laiaìO^cxt , per 
cagione dell’invenzione che alle Muse s’ascrive: ed 
alcuni voglion dedurlo dh [wza&Qt , d’onde discende 
mystae e my storia. Tale ci è anche da Pindaro rap- 
presentata la poesia » quando dice che le Muse ab- 
biano il seno profondo , accennando che son gravi- 
de di saper nascoso : 

. Si xal 

> Aaiy-ouvv Stkyet ®pivas, àp.Qlrs 
AtXTolSa co® la (ò a&uxoX- 
Ztavre. M oioà'j. 

Con tal arte si nutria la religione di que’ tempi, 
che per esser tutta architettura dei poeti , eccitava 
verso di loro fama di divinità: la quale stima da’poe- 
ti s’alimentava colla forza del verisimile, che acqui- 
stava fede a tutte le loro invenzioni , interrotte e tra- 
mezzate da eventi miracolosi, prodotti dal concorso 
di que’numi e dalla mescolanza loro colle cose uma- 
ne. E perchè l’invenzione fusse difesa da apparenza 
più verisimile , la innestavano sulla storia, ovver 
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fama pubblica , e figuravano i successi sopra paesi 
e persone fisse nell’ opinion comune. Ma perchè la 
presenza loro non convincesse il poeta di falso , sfug- 
givano sempre i tempi vicini , e correvano a’ secoli, 
dei quali la memoria era languida e nuvolosa. Quin- 
di s’osserva , che tutte le favole posano restremo 
piede su qualche vero principio; e quindi si raccoglie, 
perchè debba il poeta correr sempre a persone e 
successo remoto. E perchè i personaggi eluoghi fa- 
volosi altro non erano che caratteri coi quali s’espri- 
mevano i saggi insegnameuti sotto l’immagine d’una 
finta operazione; perciò si veggono dagli antichi le 
favole alterale , e variale ad uso del sentimento ed 
insegnamento o morale o fisico o teologico , che sot- 
to l’azione di quegli strumenti voleano in figura vi- 
sibile rappresentare. La qual variazione era fatta 
sempre con riguardo di non portare immagini con- 
trarie a quel che s’era più gagliardamente impresso 
negli animi , perchè al trimenti avrebber disciolto l’i n- 
canto, secondo le considerazioni già da noi fatte. Su 
questo modello eran formale le poesie di Orfeo e di 
Lino lebano , primo inventore della melodia e de’rit- 
mi: del quale Orfeo, Tamiri ed Ercole furon disce- 
poli. Fu ad Orfeo congiunto d’età Timete, che com- 
pose un poema dei fatti di Bacco. La medesima arte 
e disciplina apprese Museo eleusino, il quale d’Or- 
feo fu discepolo. Dafne, figlia di Tiresia , con mara- 
viglioso artificio scrisse gli Oracoli; ed Esiodo, cor- 
rendo dietro ristesse vestigia , tramandò ai posteri, 
riposta in varie favole e sparsa di color poetico , la 
sapienza che a quei tempi per occulto sentiero s’in- 
sinuava, 
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X. Della favola Omerica. 

Ma l’intero campo fu largamente occupalo da 0- 
mero.E chi sotto la scorta di questi priucipii fisserà 
gli occhi nell’Iliade, scorgerà tulli i costumi degli 
uomini, tutte le leggi della natura, tutti gli ordigui 
del governo civile, ed universalmente tutto l’esse- 
re delle cose , comparire in maschera sotto la rap- 
presentazione della guerra troiana, che fu la tela 
sulla quale ei volle imprimere sìmaraviglioso rica- 
mo. E chi dietro l’islessa scorta audrà vagando eoa 
la mente per entro l’Odissea, e si porrà con Ulisse 
in viaggio, mentre urterà inCariddi e Scilla, o tras- 
correrà per lungo errore ne’Ciconi, ne’ Lotofagi e 
ne’ Ciclopi; mentre caderà nelle braccia di' Cai ipso 
e di Circe, s’incontrerà nella cognizione e scienza 
di lutti gli umani affetti, e raccoglierà dagli avveni- 
menti diUlisse, ovvero dalla sapienza in Ulisse tras- 
fprmata , l'arte e la norma da ben reggere la vita. 
In questa maniera si viderolp prime cagioni e i se- 
mi delle scienze , ed il mondo vero ritratto sul fin- 
to , e lutto il reale impresso sul favoloso: intorno 
al quale, come a fonte di profo nda dottrina, s’aggi- 
ravano gli amatori della sapienza. 

XI. Utilità della favola. 

v 

Or si può ciascuno accorgere della natura della fa- 
vola , e del frutto che indi sj coglie : ben si vede 
ch’ella, rassomigliando con finti colori le cose natu- 
rali e civili , e lutto il moudo apparente, scuopre 
l’invisibile ej’occullo, e per ignoto sentiero con- 
gjuv. a 
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duce nlla scienza : perchè , come s’è dello , col mez- 
zo delle immagini sensibili s’inlroducono negli ani- 
mi popolari le leggi della natura e di Dio , e s’ecci- 
tano i semi della religione e dell’onesto: onde quan- 
to più le invenzioni s’appressano agli usali eventi , 
più la libera entrata nell’ intelletto apriranno a que- 
gl’ insegnamenti che portano chiusi denlro^illor se- 
no; e quella favola porta maggior conoscenza dello 
umane passioni, costumi ed eventi, che rappresenta 
falli o pensieri tolti di mezzo la turba o di dentro i 
gabinetti , in modo che chi gli ode ravvisi nelle pa- 
role la presenza di quelle cose ch’incontra con gli 
occhi , o le voci che per lepiazze con gli orecchi rac- 
coglie. Qui mi dirà taluno, che la notizia de’ costu- 
mi ed alTetli degli uomini , senz’attenderla dalla ras- 
somiglianza , si potrebbe più facilmente ritrarre dal 
vero e dal reale. Ma se questi vorrà seguirmi coll’at- 
tenzione, non gli parrà maraviglia , e conoscerà che 
s’apprende più dalle cose colorite sul finto , che da- 
gli oggetti reali : e nel medesimo tempo scorgerà la 
cagione del sommo diletto che a larga copia scorre 
dalla rassomiglianza. I solisensi non possono impri- 
merci la cognizione delle cose singolari senza la ri- 
flessione della mente, onde è prodotto l’assenso, ed 
è generata la idea universale, ch’è poi seme della 
scienza. Or quanto le cose ci sono più presso e ci 
divengono famigliari, tanto meno corre sopra di es- 
se la nostra avvertenza : perchè la mente è sempre 
rapita dall’oggetto più raro , nel quale ravvisa qual- 
che attributo singolare e distinto dagli altri oggetti: 
e perciò più attentamente s’osservano le apparenze 
del cielo che i corpi terrestri , e noi abbiamo mag- 
gior cognizione dell’animo altrui che del proprio. 
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Or dovendosi rintracciar la scienza de’ costumi e del- 
le passioni , non si può correre altrove che al fonte 
vero ed alle persone istesse; nè si possono appren- 
dere le cognizioni morali se non dalle cose famiglia- 
ri e consuete, sulle quali si raggira il corso dell’u- 
mana vita : al cui profitto ed utile tutte le riflessio- 
ni devono essere intese. Ma, all’incontro, le cose 
vere, famigliari e consuete non possono per sè me- 
desime recare alla mente nostra le intere lor pro- 
prietà , per cagione che gli oggetti veri si trascorro- 
no per lo più seuz’ alcunaavvertenza; poiché comu- 
nicando essi con altre immagini , la fantasia nostra 
percossa da una , si comparte in tutte le altre , le qua- 
li sono annodate a guisa di catena : onde l’immagi- 
nazione resta da più oggetti occupata , sicché non 
può raccogliere tutte le forze in un punto , e nè me- 
no può formare riflessione acuta , dalla quale possa 
nascer la scienza. Or tutte le cose che volano attor- 
no a' nostri sensi portano in fronte loro l’occasione 
del sapere; ma noi, se più ci son presso, meno rav- * 
visiamo in loro i caratteri del vero , per la ragione 
medesima per la quale meno si discernono le lettere 
quando troppo s’appressano agli occhi : poiché, sic- 
come il senso della vista non si può generare quan- 
do i raggi non s’uniscono tutti in un punto, cosi 
quando la mente è distratta nella varietà delle im- 
magini, non può formar fisso discernimento per non 
poter dirizzare ad una tutte le forze. All’incontro, 
quando l’oggelto è accompagnalo dalla novità, ci 
muove a maraviglia, e coll’istessa forza distacca la 
mente dalle altreimmagini , traendola tutta ad una 
sola, perlochè l’intelletto ravvisa nel corpo accom- 
pagnato danovilà molte proprietà che prima trascu- 
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rava, e poi riflette, perchè riceve l’oggetto con isti- 
ma , Ja quale altro non è che uua cessazione di quel- 
le cagioni che divertono in varii oggetti la mente. 
Perchè dunque le cose umane, e le naturali, espo- 
ste a’sensi sfuggono dalla nostra riflessione , perciò 
bisogna sparger sopra di loro il colore di novità , la 
quale ecciti maraviglia, e riduca la nostra riflessio- 
ne particolare sopra le cose popolari e sensibili. Que- 
sto colore di novità s’imprime nelle cose dalla poe- 
sia, che rappresenta il naturale sul finto; colla qua- 
le alterazione e trasporto, quel che per natura è 
consueto e vile, per arte diventa nuovo ed inaspet- 
tato: nè può non eccitare gran maraviglia veder le 
cose naturali prodotte coq altri strumenti che con 
quelli della natura , e trasportate in quel suolo ove 
non possono allignare: e sembra assai strano veder 
il mondo generalo co’ colori , co’ ferri , con le paro- 
le e co’ moti. Perciò la poesia , che con varii stru- 
menti trasporta il naturale sul finto , avvalora le co- 
se familiari e consuete a’sensi colla spezie di novi- 
tà : la quale, movendo maraviglia, tramanda al ce- 
lebro maggior copia di spiriti , che, quasi stimoli, 
spronano la mente su quell’ immagine in modo che 
possa fare azione e riflessione più viva. Onde si rav- 
visano i costumi degli uomini più sui teatri che per 
le piazze. Oltreché, quando nelle cose finte si di- 
scerne il ritratto delle cose vere, si eccita in noi la 
reminiscenza, e l’intelletto riscontra l’imagine chiu- 
sa nella parola con quella ch’è impressa nella fanta- 
sia; e comparando le due cose simili , esamina in 
un certo modo le lor proprietà che con tal combina- 
zione avverte e raccoglie. Questa reminiscènza eri- 
flessione di proprietà non avvertita apre dentro di 
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tìoi rivi d'interno diletto, simile a quello che scor- 
re dalle scienze e dalla recognizione di una verità 
in noi nascosta , che poi esponiamo a vista dell’ in- 
telletto, con ordinare e riscontrare insieme più ve- 
rità : della qual natura sono le dimostrazioni geo- 
metriche , le quali nel punto che si occupano dalla 
nostra intelligenza , vibrano in noi un acuto diletto 
eccitato dalla riconoscenza dell’ esser nostro , e del- 
le potenze e doti nostre medesime. Oltre a ciò , l’i- 
steria maraviglia e novità , prodotta dalla rassomi- 
glianza, piove ìd noi nonlieve parte dell’interno pia- 
cere. E perchè le immagini sono affezioni del no- 
stro corpo e vestigia dellecose, quando pervia del- 
la reminiscenza, e per riscontro d’oggetti simili rav- 
visali nelle parole, si eccitano in noi moti corrispon- 
denti alle impressioni delle cose , e con le parole si 
svegliano le vestigia -degli oggetti, allora si rinno- 
vano le istesse passioni che furon già mosse dagli 
oggetti reali ; perchè così i moti della fantasia corri- 
spondono a’ moti veri: e perciò la poesia è possente 
a muoverci gli affetti col finto ^ paragone del vero. 
Ma la commozion degli affetti ai\cbe dolorosi è sem- 
pre mista col diletto, quando ci$$mola lentamente 
e fa leggiera titillazione ; onde a molti affetti quan- 
tunque mesti è per lo più innestato il diletto, quan- 
do il moto agita insensibilmente le parti senza di- 
strarle , e quando all’affetto non è Congiunta l’opi- 
nion del danno che distrae le parti, cd'occresce trop- 
po i punti del dolore ; nè tanto è atto a titillare, 
quanto a sciogliere. Perciò dalle tragedie e dalle me- 
stizie rappresentate si traC/diletto, e godiamo d'af- 
fliggerci, perchè l’animo èdaleggier titillamento sti- 
molato, senza che sia scosso e costernato dall’opi- 
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nione del danno. Oltreché, compiangendo il male 
altrui , sembriamo giusti ed onesti a noi stessi ; e la 
riconoscenza della virtù in noi occupa e lega le no- 
stre potenze con un piacere intellettuale, che vince 
ogn’altro. Sicché la sola rassomiglianza è il più lar- 
go fonte del diletto e dell’ utile. 

XII. Dell’epica e drammatica poesia * 
e del romano costume. 

Or de’ generi della poesia qual più e qual meno 
cose abbraccia con la rassomiglianza. L’epico, il 
quale porta sulla lingua i fatti e discorsi altrui , può 
spiegar la tela della sua narrazione al pari di tut- 
te le cose e di tutte le persone, secondo la capa- 
cità del fatto che si propone; il quale, quantunque 
penda più in uno che in un altro stalo e condizio- 
ne, pur le cose umane sono così mescolate e varia- 
te, che non è mai un’opera da un sol geilere di per- 
sone condotta a fine. Anzi possouo bene i grandi te- 
nersi lontani dai fatti mediocri ed umili , ma non 
già i mediocri e gli umili dai fatti grandi ; poiché 
questi, che scuoprono sembianza sì splendida e 
pomposa, per lo più son fomentati e condotti da 
piccioli e minuti strumenti , i quali, come più invi- 
sibili ed agili , sono più sicuri ed atti all’opera e me- 
no esposti all’osservazione, perchè penetrano per 
ogni fessura, e scorrono per ogni canale: quando 
che i grandi ad ogni lor moto eccitano strepito, e, 
movendo sospetto , perturbano il fine dell’ opera. 
Per lo che il poeta narrativo , quando saprà porger 
le fila a ciascheduno ed intrecciar gli eventi a fron- 
te delle vere sembianze, potrà per entro ogn’opera. 
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quantunque eroica, far trascorrer lo spirito ed il 
genio delle persone umili e mediocri. Ed ancora 
avrà libero campo da rappresentare consigli e fatti 
da lunga serie di cose discendenti ed avvolti : eoa 
la qual narrazione scoprirà più largamente l’inter- 
no volto delle cose e delle persone , togliendo il ve- 
lo alla vera sembianza del mondo, coperta a noi 
spesso da pure apparenze. Quindi c che l’epica poe- 
sia porta dentro le viscere la drammatica. All’in- 
contro il drammatico , che asconde la propria per- 
sona^ produce le altrui in figura operante, è d’uo- 
po che faccia nascere azioni e consigli, i quali pa- 
iano corrispondenti al tempo della dimora che nel 
teatro può far il popolo , a cui la cosa si rappresen- 
ta in atto di farsi : e siccome l’epico può tutto espor- 
re nella sua narrazione, secondo si propone e si 
concatena , cosi questi può produrre in atto operan- 
te , secondo i tempi e le materie , ogni persona a 
suo arbitrio , ed ogni condizione e stato , o sicno 
Dei , o sien pastori , o siano artefici , o sicn buoni 
per accender all’ imitazione, o sien cattivi per inci- 
tare alla fuga; o mediocri , o migliori, o bassi, o 
vili, o sommi; perchè ciascuno porta l’impronta 
dell’esscr proprio , che dal poeta sotto finto caratte- 
re si esprime per insegnamento degli ^scollanti. Que- 
sti caratteri, quando sieno soli, o con pochi, ed 
in azione semplice e breve , formano piccioli com- 
ponimenti che tirano il nome ciascuno del proprio 
fatto: talora si tessono orditure più larghe, e s’in- 
troducono più persone a rappresentare un Fatto in- 
tero in teatro; ed allora per eccitar maggior atten- 
zione nel popolo , s’ indirizzano le operazioni de 1 
personaggi in forma imitante i fatti più curiosi e più 
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rari , i quali lenendo il popolo sospeso, gli empiono 
la mente di quelle cognizioni ed insegnamenti che 
per entro la rappresentazione di quel finto negozia- 
to tralucono. Se si rappresenterà negoziato politico 
e di personaggi sublimi , nascerà la tragedia ; se fatti 
privati e familiari , sorgerà la commedia: le quali 
ambedue ritraggon sul finto le vere passioni, genf, 
consigli, costumi e contingenze , l’una de’ principi, 
e l’altra de’privati. E perchè delle cose e degli ani* 
mi umani spuntan fuori solo le cime ; e le radici, 
cosi degli eventi come dei consigli ed affetti , sono 
coperte di tenebre , le quali le velano talora anche 
alla conoscenza di colui , nella di cui mente si co- 
vano ; perciò, introdotta una finta operazione ad 
imitare una vera a lei corrispondente , si veggono le 
persone e gli eventi urtarsi tra di loro , e i consigli 
scompigliarsi e raccendersi i tentativi : poiché cia- 
scuno che opera si raggira nel buio , e si truova 
scarso di provvedimento nel punto ove si era più 
preparato ; essendo gli occulti semi degli eventi af- 
fatto diformi dall’orditura de’ suoi concetti: onde 
spesso gli uomini s’accorgono essere corsi contro il 
proprio intento , per quella strada medesima onde 
credevano esserci pervenuti. Quindi appare, che 
ciascun fatto è concatenato ad un altro ; e chi vuol 
condurne un’impresa, bisogna che indirizzi verso 
dell’opera gli strumenti ; e questi, per ben operare, 
debbono rendersi bene instrutti del passato»Ed ogni 
affare s’ incammina con aura di speranza, poiché non 
ci è chi con venti contrari spinga la nave. Nel corso 
poi dell’operazione si urta negli scogli che s’incon- 
trano , e si cornmove la tempesta delle contraddizio- 
ni, eccitale dagli opposti umori delle persone con 
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le quali si traila: e questa contraddizione o dispa- 
rità di pareri , fini ed affetti , ribollendo sempre 
più fervidamente nel calore dell’ azione, riduce le 
cose all’estremo. Col qual moto e turbamento scop- 
pia fuori quanto di bene o di male slava sepolto ed 
ignoto alle persone operanti , le quali , dopo la no- 
tizia di esso, o fermano il passo, o ritrattano quan- 
to sopra l’ignoranza del medesimo era fondato e 
stabilito. Sicché imitandosi col finto il vero de’ fatti 
umani avviluppali , c’incontriamo nel punto de’pre- 
celti. E perchè i consigli dei principi si volgono ii$» ? 
torno alle gran moli , e ne’ gran personaggi s’avan- ; 
zano al pari della grandezza dell’imprese le passio- 
ni, e dalle gran passioni sono eccitati gran moli, e 
dai gran moti per lo più nascono eventi strani e lu- 
gubri ; perciò succedono nelle tragedie frequente-^ 
mente le morti , e s’eccita da loro negli animi com-| 
passione e spavento, che sono compagni dei casi | 
acerbi e strepitosi. Ma molti vogliono in ogni conto 
la morte nelle tragedie , ancora quando se ne potes- J 
se fardi meno, dubitando che se lasciau la morte, 
sfugga loro la tragedia di mano. Nè considerano, 
che tanto la natura del buono quanto gli esempi 
degli antichi , dai quali i precetti son nati , riguar- 
dano in primo luogo lo insegnamento politico e la 
espressione de’geui de’ grandi sotto un finto nego- 
zialo , al quale succedon le morti come un effetto 
conseguente ai gran tumulti, i quali (al volta non 
portano a tanta estremità il hegòziato : ed allora non 
si commette fallo alcuno eoo lasciar vivere le perso- 
ne, perchè può insieme con loro vivere anche la 
tragedia. All’incontro i consigli de’ privali si raggi- 
rano intorno a cose di minor peso , che rade volle 
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accrescono i gradi delle passioni al pari di quelle 
dei principi : e dai gran Immilli delle cose familiari, 
che s’eccitano per lo più tra’ servi e padroni , tra’ 
padri e figli , tra Tatuante e l’amata, ed altri di si- 
mile condizione , che si volgono per entro gli affari 
privali , per lo più scoppiano o la delusione falla ad 
un vecchio avaro, o la fràude falla da un servo, ol’ir- 
risione di un amante per compiacere ad un altro , o 
il ritrovamento di cosa perduta , ed altri simili eventi 
che il poeta si sceglie ad imitare , perchè generano 
ed alimentano il riso, col quale sostiene quell’ at- 
tenzione negli ascoltanti, che dalla tragedia è retta 
con la grandezza delle persone e delle cose, e collo 
spavento o compassione eccitala da strani e lugu- 
bri successi. Per lo che le medesime vie che nella 
tragedia , per la grandezza della materia e delle 
persone, conducono ad eventi funesti ed a mestis- 
sime afflizioni, nella commedia , per la picciolezza 
della materia , conducono ad avvenimenti ridicoli 
ed a letizia ; perchè , se nella commedia una cabala 
ordita da un servo-, alla fine scoperta, mostra la 
delusione del padrone, e, per mezzo di quella, la 
soddisfazione di un altro ; nella tragedia un tratto 
falsò di un consigliere può col guadagno dclTemulo 
spingere alla morte il proprio principe. Quindi ap- 
pare , che nella scena o tragica o comica , non si 
possono acconciamente produrre se non quelle na- 
zioni che o nel grande o nel l'umile siano da violen- 
ta passione signoreggiate. Perciò le opere dramma- 
tiche riuscivano molto appresso i Greci , e poco ap- 
. i presso i Latini, quando non greci , ma latini perso- 
naggi s’introduceano ; poiché la gravità romana in 
niuna cosa o pubblica o privala era mossa da sì vee- 
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nenie affetto che avesse potuto, nelle pubbliche, 
somma compassione e spavento, e nelle private , ri- 
so eccitare. Conciossiacosaché , per quanto il mon- 
do si distende, solo il cielo di Roma produce gli 
uomini e le donne di moti sì composti , di sentimenti 
si regolali , e di sì temperali Affetti , che i suoi figli 
porlan dalla natura quel che gli altri appena impe- 
trano dalla coltura e dall’arte. Dal che si può con- 
ghietturare la gravità e decoro de’ Romani antichi; 
al cui regolamento, con la beneficenza della natura, 
una esattissima disciplina tanto civile quanto milita- 
re concorrea. E non senza ragione , secondo osser- 
va Dionisio Alicarnasseo , fu questa terra detta Sa- 
turnia, come quella ove la giusta temperie sì degli 
elementi come degl’ingegni che sotto Saturno fiori- 
va, dal regno di Giove fuggendo, s’era venuta a 
ricovrare. Perciò Plauto e Terenzio, ed altri comi- 
ci dalla Grecia trasportavano in Roma i personaggi 
di costume alterato, da poter movere il riso. E le 
opere dette preteste , ove s’introduceano romani 
magistrati, come anche le togate , ove s’introducean 
persone privale, non potean mai portar la romana 
scena alla perfezion della greca ; onde dottamente 
Angelo Poliziano disse : 

*» 

Claudicai hic Latium, vixgue ip narri allingimus umbram 
Cecropiae laudi & : gravilas Romana repugnai 
Scilicet ... 

E presentemente da ogn’ altra nazione del comune 
commercio s’è potuto cavare alcuno , anzi più perso- 
naggi ridicoli per le commedie, fuor che dalla roma- 
na : il di cui cortegiano affettato e lo sgherro ecce- 
dono sì poco la comune misura , che riescon fred» 
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di ed insipidi. Nè si muove il riso se non che dal 
costume stravagante , il quale nè meno con la vio- 
lenza del commercio straniero ha potuto in questa 
nazione si penetrare, che l’abbia tratto fuori di quel- 
la sua naturai moderazione, dalla quale tutte le 
sue operazioni sono d'onestà o composte o velate. 
Essendosi sin qui esposta la natura dell’ invenzione 
o narrala , o dalle persone operanti rappresentata, 
s’è scoperta l’intera pianta della poesia. 

XIII. Della lirica. 

Da questa germogliano vari! rampolli che si ali- 
mentano del medesimo umore. E questi sono i pic- 
cioli componimenti che abbracciano singolarmente 
e separatamente qualche passione , affetto, costume 
o fatto , che sono accolti dal grembo dell’epica o del- 
la drammatica, quasi rivoli nel letto d’un fiume. 
Perciò bisogna dal fondo de’ precedenti discorsi ec- 
citare la cognizione della lirica poesia, come da 
fuoco scintilla, per tirare sul presente suggello le 
fila della medesima tela. Con ragione stimò Talete 
che il centro del sapere sia la cognizione di sè stes- 
so , nella quale ravvisiamo , come in uno specchio, 
l’umana natura. Col qual lume si discerne il vero 
dal falso; perchè tutte le false opinioni son genera- 
te e nutrite dall’ignoranza delle nostre forze: impe- 
rocché l’animo nostro, col presupporre nelle po- 
tenze sue comprensione uguale e proporzionata alle 
cose , abbraccia per vero e per intero quel che è 
scemo ed apparente : sul che tanto s’immerge, che 
rifiuta poi le percezioni che incontra discordi e dif- 
formi dalle impresse; onde resta assai spesso accol- 
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10 il falso, ed escluso il vero. L’islessa ignoranza 
dell’esser noslro commove più la tempesta delle pas- 
sioni ; le quali sono amare e ferventi , perchè gli 
uomini presuppongono nelle forze loro facoltà pro- 
porzionata agli eventi ed a’moli occulti : per lo che 
non sanno contemperare la volontà colle altre po- 
tenze , e credono poter innalzare l’essenza propria 
sopra il tenor degli eventi. Or la scienza dell’umana 
natura è scolpita suile medesime azioni , pensieri, 
affetti e costumi nostri, sopra i quali il saggio fis- 
sando l’acuta riflessione, ravvisa 1* immagine dell’es- 
ser nostro ascosa allo sguardo degl’ignoranti, la 
cui mente è dispersa e soffocata dentro le operazioni 
medesime ; quando che quella de’saggi siede in sul- 
la cima , ed è collocala al governo di esse , donde 
ravvisa per ogni parte il filo dell’opere sue, dentro 
le quali discerne sè stessa. Per acquistar dunque 
tale scienza non è d’uopo correre lontano da noi, e 
spaziare fuori del mondo, ma basterà guidare lamento 
sulle cose e su i fatti e passioni umane. E quando 

11 saggio con le parole darà fuori quel che ha rac- 
colto colle osservazioni , e ritrarrà ne’ versi l’indole 
di ciascun affetto , costume e genio , allora non so- 
lamente spargerà negli altri le faville della medesi- 
ma scienza, ma ecciterà sull’istesso punto la rifles- 
sione comune, in modo che rimarrà esposto agli 
occhi popolari quello che era loro dianzi coperto. 
Onde i componimenti lirici sono ritratti di particola- 
ri affetti , costumi, virtù , vizii , genii , e fatti : ovve- 
ro sono specchi da cui per varii riflessi traluce l’u- 
mana natura. Perciò 1’ utilità della lirica poesia è 
parte dell’espression viva di quei pensieri ed affetti 
chè la natura innesta , e di quei casi che si mesco- * 
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lano nel corso di ciascuna passione, e nel tratto del 
vivere umano. Questa varietà di eventi , e vivezza 
e naturalezza di affetti e costumi, è stata sopra lar- 
ga tela delineata dai poeti, i quali esprimono i pun- 
ti più minuti delle passioni e costumi , ed ordiscono 
il disegno con la figurazione dei casi e pensieri sen- 
sibili e veri, che paion parto della natura e non del- 
1 acume. Onde chi gli ode, ed ha varcato l’islesso 
corso, incontra ne’loro libri l’istoria della sua vita, 
e s’ accorge, leggendo, di quel eh* avea trascurato 
operando. Siccome avviene nella lezione di Tibul- 
lo, Properzio, Catullo, Ovidio , ed Orazio, i quali 
hanno prodotto avanti gli occhi nostri l’immagino 
dell’umaua vita per mezzo della espressione partico- 
lare e minuta e viva d’ogni costume ed affetto, diva- 
gando largamente , e trascorrendo con volo spedito 
per tutti gli eventi particolari, che sono i semi dello 
cognizioni universali. Onde la espressione delle vo- 
glie più consuete, e pensieri più naturali ed affetti 
più comuni , per esser più vicini all’uso, con la no- 
tizia loro ci recano conoscenza più viva del mondo, 
e più opportuna all’utilità della vita ed all’emenda- 
zione de’vizii, i quali sono eccitati e nutriti in noi 
dall’ignoranza de’ nostri affetti. Perciò , quando la 
natura delle nostre passioni è dai poeti rappresenta- 
ta a minuto ed al vivo , potrà l’animo, sulla contem- 
plazione della loro immagine , provveder a sè stesso 
di rimedio e di fuga. Perciò gli eccellenti poeti stil- 
lano in ogni verso dottrina utile al regolamento de* 
privati e pubblici affari , e sfavillano mirabilmente 
di acuti e vivissimi lumi d’ingegno; ma coloriscono 
la profondità dei sentimenti con apparenza popolare 
e maniera poetica, trasformando in favolala sentenza, 
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ed esprimendo l’universale sul carattere de’ suoi in- 
dividui, secondo l'arlifizio dianzi scoperto. Dal che 
si ravvisa quel che accennai poco fa , cioè che il li- 
rico beve il medesimo nutrimento che l’epico ed il 
drammatico ; si perchè il lirico spesso s’aggira in- 
torno alle favole inventate, sì perchè egli di passo 
in passo ne produce , convertendo in figura corpo- 
rea la contemplazione, per porgere al popolo la dot- 
trina mescolata colla bevanda del piacere. Sicché 
anche il lirico ha la sua favola, con la quale trasfor- 
ma la scienza in figura sensibile ad uso del popolo, 
al cui profitto ed utile la greca c latina poesia pre- 
parava ogni cibo; e perciò disponeva e vestiva i 
pensieri al lenor dell’ immaginazione universale : do- 
vendo simili componimenti comparire o ne’conviti, 
o ne’ sacrifizii , o ne’ teatri, o ne’giuochi , o in altre 
pubbliche solennità. E perchè la maggior parte di 
loro erano accompagnali dal canto e dal suono della 
lira , perciò fu loro dato il nome di lirico dallo stru- 
mento, e di ode dal canto. Eran le odi, alcune de- 
stinale alle cose amatorie; del quale genere si crede 
che AIcmane fosse l’inventore; e intorno agli amo- 
rosi pensieri anche si aggiròSaffo ed Anacreonte,if 
quale sparse di soavissimo mele i suoi delti. Altre 
erano applicate ad onor degli eroi , a’qnali si tessean 
ghirlande con le narrazioni delle virtù loro e delle 
imprese; quali son quelle di Pindaro, che dalle 
tempeste della barbarie sono scampate. Altre erano 
indirizzate ad onor degli Dei, quali erano i peani ; 
oude Aristotile fu accusato in giudizio appresso gli 
Ateniesi per averne composto uno in lode di Ermia, 
ch’era mortale. Simili a’ peani erano gli scolii, che 
conleoeano lodi di uomini valorosi, e soleano cau- 
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tarsi ne’conviti, mentre che il vino si portava in gi- 
ro. Nel quale genere di versi chi oltenea la vittoria 
riportava in premio la tazza : quando che nelle al* 
tre contese i lirici aveano in premio una giovenca, 
la quale immolavano: siccome gli epici un toro, i 
tragici unirco. Grande affinità co’peani aveano gl’in- 
ni, de*quali è fatto autore Ante AntedOnio, che per- 
ciò si stima più antico di Orfeo. Germe degl’ istessi 
semi fu il ditirambo , dedicato alte lodi di Bacco : 
onde da Archilocò servo di Bacco fu detto. Era lo 
stile di questi componimenti assai strano, vario, tu- 
mido e risonante, pregno d’immagini gagliarde, ed 
acceso di spiriti furibondi che agitavano e rapivano 
a modo di turbine le menti altrui, esprimendo l’im- 
magine di un intelletto inGammalo quasi da profeti- 
co spirito. Usavano ancora nelle nozze gl’imenei, 
de’ quali abbiamo due splendidissimi esempi in Ca- 
tullo; e adoperavano nelle cose funebri le nenie, 
e i treni, de’quali è fama che Lino, maestro d’Èr- 
cole, fosse l’autore. Compagna della mestizia fu an- 
che l’elegia, di cui per fama assai dubbia è costitui- 
to inventore un certo Teocle; dalla cui bocca dico- 
rto che fossero prima d’ogn’ altro scorsi i versi ele- 
giaci nel mezzo d’un nuovo e strano furore che in 
lui bolliva. Questi ed altri componimenti meno no- 
bili , che tralascio , son da me compresi sotto nome 
di lirica , per corrispondere con un solo vocabolo 
all’intera lor sostanza, che ha poi ricevuta varia 
tempra da’ metri e da’ ritmi. E lai versi tutti eran 
rivolti ad utile e diletto del popolo , al quale s’indu- 
striavano i poeti di piacere ugualmente che a’saggi. 
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XIV. Del giudizio popolare. 

frèr dobbiamo tener poco conto del giudizio popo- 
lare , perchè tal volta l’oro sta sommerso nel fan- 
go. Dee il poeta tener del popolo quel conto che 
ne tiene il principe, il quale, se bene non dee lo- 
car tutta la sua Gducia nell’affeUo ed inclinazione 
popolare , perchè gira ad ogni vento, pur non dee 
credere di regnar sicuramente senza esso : perchè 
cade dal governo tanto chi è respinto di sella, quan- 
to colui contro il quale il cavallo ricalcitra; perciò 
Fetonte è ammonito da Febo, ch’abbia più cura di 
reprimere col freno, che d’ incitare sdegno collo 
sprone. Cosi il poeta non creda di occupar felice- 
mente il trono della gloria nè col solo popolo , nè 
Senza il popolo. Sorge l’integrità del giudizio dagli 
eterni e celesti semi del vero , che sono ugualmen- 
te dispersi negl’intelletti , quantunque, in altri più 
in altri meno, coperti dalle tenebre che dal turbato 
corso delle cose esterne in noi si diffondono. Perlo 
che tutte le menti convengono col vero, e concor- 
rono ad un istesso punto, quando è rimosso l’osta- 
colo ed è sgombrata la caligine che opprime l’azio- 
ne delle scintille divine in noi racchiuse : quantun- 
que chi più, chi meno, felicemente giunga al segno, 
per la maggiore o minore opposizione che si fa dal- 
le corporee fantasie , più o meno gagliardamente 
impresse , ed in maggiore o minor numero ricevu- 
te. Perciò solea dire Pitlagora , che il suo mestie- 
re non era d’insegnare, ma di avvertire; e Pla- 
tone co’ precetti e con gli esempi ne’ suoi Dialoghi 
dimostrò , che cia9cufi uomo risponde bene quan- 
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do è bene interrogato; onde Socrate co’ suoi discor- 
si professava di far quello che fanno quelle che aiu- 
tano le donne a partorire, ricavando colle destre 
dimando fuori di noi quelle verità che nel cupo del- 
le menti nostre stanno quasi addormentate e sepol- 
te. Onde per giugnere al vero non è necessario il 
cavai Pegaseo che ci conduca per le nuvole, ma il 
filo di Arianna che ci guidi sicuramente per entro 
il laberinto delle idee confuse. E per raccogliere il 
degno frutto del sapere, non tanto è d’uopo pianta- 
re , quanto svellere : perchè i riflessi .della mente 
eterna, dentro di noi vibrati, sono d’ogn’ intorno 
occupati da fuliggini corporée , e circondali dalle 
opinioni fantastiche , bevute da noi per lo canale 
de’ sensi, da’ quali scorrono rivi torbidi e corrotti per 
nutrimento degli errori. Onde, svelta l’erba mali- 
gna , i semi benigni risorgono; e dileguate le nu- 
vole, le scintille della luce eterna spandono larga- 
mente i raggi loro , e le cognizioni vere scappano 
fuori delle tenebre, svelando a noi quello che 
c’era dai preconcetti errori ingombrato. Perlochò 
le scienze constano di obblivione e di rimembran- 
za , delle quali l’una le produce, l’altra le educa. 
E perciò le favole Canno da Lalona , eh’ è l’obbli- 
vione, nascere il sole e la luna, i quali, come 
corpi più luminosi, erau simboli del sapere; perlo- 
. che Pindaro chiama la sapienza figlia di Latona. 
E però finsero, che il parto di Latona fosse tanto 
perseguitato da Giunone , che , come mostra il gre- 
co vocabolo tipy , è l’aria , ove si fa la caligine, sot- 
to di cui si figura la ignoranza. Quindi è, che in tut- 
ti gli uomini traspare un non so qual discernimento 
del buono , quando si riduce sotto i sensi . quantun- 
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que il loro giudicio sia mescolalo Ira gli errori che 
opprimono i lumi interni , in modo che non possono 
speditamente operare : onde que’ poeti che son giun- 
ti al' perfetto , e che hanno saputo preparare i cibi, 
anche ad uso del palato volgare, son corsi ugual- 
mente per le scuole de’ filosofi , che per mezzo le 
turbe y le quali sono punte d’un piacere di cui non 
sanno rinvenir la radice. Panni dunque scorta sicu- 
ra il parere di Cicerone sopra di ciò ; e siccome il 
gusto del popolo non è misura proporzionata del 
merito , così l’avversione del medesimo è carattere 
di difetto; perchè il popolo fallisce spesso nell’ ap- 
provare e nel comparare , confondendo ed abbrac- 
ciando ugualmente il perfetto , che l’imperfetto , e • 
preponendo tal volta questo a quello: ma non s’ingan- 
na affatto, quando ostinatamele ripruova. Or la ca- 
gione perchè alcuni pongono in fuga il popolo, è per- 
chè non sempre hanno colorito al vivo, ed hanno vo- 
luto produrre la magnificenza eia maraviglia con la 
durezza della struttura, colla stranezza ed oscurità di 
termini dottrinali , e colla intricata collocazione di 
sentenze astratte ed ideali ; quando potean produrla 
colle istessecose sensibili , e colle immagini materia- 
li , le quali eccitano per sè stesse la maraviglia e la 
novità, quando saranno in nuova maniera e con de- 
strezza combinale , trasferite ed alterate : essendo 
la poesia uua maga . si per la ragione poco anzi ac- 
cennata, si anche perchè il suo mestiere è di scam- 
biare le proprietà , e di travolgere e permutare le 
sembianze e gli oggetti : 

Dixeris egregie nolum, si calitela ver bum 

lieddidentjmclura novum. 
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Si può ancora nella lirica ritrovare qualche scorti 
venevolezza sopra l’espressione delle lodi altrui e 
delle umane virtù. Chi celebra l’altrui merito, si t 

dee credere che voglia acquistargli fede appresso 
chi sente , e che cerchi d’imprimere idi lui pregi 
nella comune Estimazione; ondedee far lavoro con- 
venevole al panno , ed innestar sulle virtù del sug- 
gello lode a lui proporzionala , per non divertir da 
lui la comune estimazione con lamanifestaapparenza 
del falso. Perciò i greci e latini poeti , prima che il 
fasto degl’imperadori divenisse insaziabile , alzaro- 
no le lodi sino ad una certa misura , oltre alla qua* 
'lenonosaron trascorrere. Onde le virtù da loro 
esposte paiono di rassomigliare il sembiante vero, 
perchè con trascorrere oltre il segno , in vece d’il- 
lustrare i meriti del suggetto, gli avrebbero dilun- 
gati dalia credenza altrui. Quindi disse Pindaro: 

( 

iXrofiai 
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E perchè naturalmente la-emulazione si accende so- 
lo da oggetto simile, e s’imitano l’altrui virtù, quan- 
do fioriscono su quel punto nelquale con lui comu- 
nichiamo per legge d’uniforme natura; perciò.quan- 
do i costumi e le opere trascorrono oltre la mela 
della perfezione umana , poco ci curiamo d’imilar- 
le, perchè non ravvisiamo in noi principio di simi* 
litudine che ci muova a speranza d’ impetrare i me- 1 

desimi pregi , se non quando siamo animati dalla fi- 
ducia della divina grazia, per cui solo possiamo co- 
municare col perfetto. Il che supera le forze della 

« 
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natura. Perciò gli Antichi si proponean per guida 
Ja cosa [stessa , ed il fine dell’opera , ove dirizza van 
tutte le fila del lavoro senza perdere il vero e il na- 
turale divista , disponendo al lenor delle cose i pen- 
sieri , il numero e leparole , ed adoperando sempre 
una tempera proporzionata, dalla quale, come da 
norma infallibile, erano governate tutte le arti li- 
berali. Amplissimo spazio si apri vano ancora per en- 
tro la università delle cose, e correvano a passo spe- 
dito ovunque dalla concatenazione delle immagini 
e dal fervore dell’infiammata fantasia eran portati. 
E se, propostasi una persona a lodare , tratto tratto 
dal suggello s’allontanano, purè sì sublime e nuo- 
va la maniera della quale si vestono, che tutta la 
serie dell’opera e l’intero pregio del poeta si river- 
sa sopra il soggetto. Veggiamo dunque Orazio , e 
gli altri lirici o elegiaci, volar francamente , e spas- 
seggiare per ogni campo , conducendo l’inlelletlo 
di chi gli ode per nuovo e vario cammino , nel qua- 
le s’incontra sempre novella spezie e varietà di og- 
getti che lo ravviva; poiché, servendosi dell’ argo- 
mento dell’opera come sprone , e del merito del 
suggello come prima favilla dell’accesa fantasia, 
varcan poi largo corso , e divagano ovunque son 
tratli dalla serie delle cose , che si d ispiega imitan- 
do co’ versi l’islessa produzione de’ pensieri , c se- 
guendo collo stile il tenor de’ moli interni , che d’u- 
na in un’altra immaginazione senza posa trascorro- 
no. Onde le lor composizioni son pensieri ed affet- 
ti , ch'eccitati dall’ oggetto vero, in quel medesimo 
tempo germogliano. Sopra ogni altro Pindaro scio- 
glie con felice augurio la nave dal porto , e span- 
dendo le vele ad ogni venlo 3 varca ua mare di duo- 
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ve ed inaspettale fantasie, per entro le quali si ag- 
gira con tanta fiducia, che talora, quasi nel viag- 
gio smarrito o nell’ onde sommerso, s’invola affatto 
dalla nostra veduta : ma sorto in un tratto dalle vo- 
ragini , ripiglia il timone, e salvo si riconduce ma- 
ravigliosamente alle sponde. Avendo sin qui rintrac- 
ciata la ragione della favola, or si conviene far qual- 
che considerazione sopra gli antichi autori che han- 
no felicemente adoperala quest'arte , e ravvisare in 
loro qualch’allro pregio della poesia. 

XV. Età varie della poesia. 

Era in tanto pregio e maraviglia appresso i popo- 
li il discorso legato di numeri, e addolcito dall ar* 
inonia , che lo stimarono più proprio degli Dei che 
degli uomini ; onde non solo credevano che i poeti 
avessero la mente accesa di spirito divino , che fu- 
ror poetico si appellava , ma le risposte che s’at- 
tribuivano agli Dei non in altra maniera che in 
versi si esponevano. E quelli che la cognizione 
delle cose future professavano, col metro e col 
numero venerazione accrescevano a’ detti loro. Fu 
assai celebre ed antica Femonoe , che prima rac- 
chiuse in versi esametri gli oracoli in Delfo: onde 
a costei, per testimonianza di Plinio, dobbiamo il 
verso eroico. Il medesimo stile appresero le rinoma- 
te e sagge donne che appresso gli antichi furon det- 
te Sibille da 2/:?.?, che in lingua spartana significa 
0=3f , Iddio, e /SsXj ;, Consiglio, quasi consiglio 
divino, come Esichio stimò. Passò tal genere di elo- 
quenza ad Orfeo a Lino ad altri , che abbiamo più 
di sopra accennali , sino a' due più celebri tra tutti • 
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i gentili, O.mero ed Esiodo. A questi succedettero 
i poeti lirici , de’ quali si mentovano Stesi coro, Bac- 
chilide, Ibico, Anaereonte, Pindaro, Simonide, Ma- 
rnane, Alceo , Arione Melinneo, da cui fu istituito 
il coro, cantato il ditirambo, e furono indotti i Sati- 
ri a parlare in versi. Di costui si racconta la celebre 
favola di essere stato ricevuto sul dorso da un del- 
fino , e condotto salvo ia Tcnaro, allora ch'era sta- 
to buttato in mare da’ marinari avidi dell’oro ch’e- 
gli portava seco. Emule della 'gloria di costoro fu- 
rono anche le donne , e di queste un numero pari 
alle Muse , e degne di esser loro assomigliate , le 
quali furono Saffo , Mirti , Presilla , Erinna, Corin- 
na , Nossi , Miro , Telesilla , Anita , che si truova- 
no tutte comprese ne’ seguenti versi di Antipatro : 

Queste Elicona , ed il Pierio scoglio 
Alme donne nudrì d’inni divini : 

Presilla , Miro , Anita a Omero eguale , 

Saffo splendor delle fanciulle Lesbic , 

Erinna, Tehsilla, e te, Corinna , 

Clie cantasti di Palladc lo scudo , 

Nossidc e Mirti di soave suono , 

Tutte d’ eterni fogli produttrici. 

Ila dato il ciclo nove Muse ; e nove , 

Per letizia immortale, a noi la terrà. 

De’ lirici , da Pindaro ed Anacreonle in fuori, non 
sono a noi rimasi che pochi frammenti , per essere 
state da’ vescovi e sacerdoti greci le loro opere bru- 
ciate, ed esliule con esse le oscenità e gli amori che 
contenevano ; ia luogo delle quali , con maggior 
vantaggio della religione e della pietà , furon sosti- 
tuiti i poemi di san Gregorio IN azinnzeno. Produsse 
anche la medesima età le tragedie , le quali ebber 
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principio da Tespi , e perfezione da Eschilo , a cui 
succedettero i due rivali della gloria di questa poe- 
sia , Sofocle ed Euripide ; oltre Agatone , ed altri 
rammentati da Aristotile nella poetica , e da altri 
scrittori. Sorse in questo medesimo tempo Y antica 
commedia, nella quale, oltre Eupoli e Cralino, 
Formi ed Epicarmo siciliani , che l’ inventarono, 
fu eccellente Aristofane , che da rozza e scomposta 
la ridusse in miglior forma. A tal poesia, si dice da 
alcuni , che desse cominciaraento Susarione, di cui 
si trova appresso Slobeo questo frammento : 

Susarione udite , o cittadini : 

Male è aver donne ; ma però non lice 

A noi senza alcun mal starcene in casa , 

Perchè aver moglie e non averla è male. 

Ma perchè la soverchia licenza dell’ antica comme- 
dia riusciva ingiuriosa alla fama di molli cittadini 
più riguardevoli , e perciò pericolosa alla pubblica 
quiete, fu ella bandita, e posta in suo luogo la nuo- 
va, discreta molto più e modesta, nella quale furo- 
no celebri Menandro, e Filemoue , il quale, sicco- 
me per lo favore e per la fazione fu preferito più 
volte a Menandro , così per lo più sano giudicio fu 
collocato nel secondo luogo. Ma nel tempo di To- 
lommco Filadclfo re d’ Egitto , amantissimo delle 
buone arti, apparvero sette splendidissimi lumi del- 
la poesia, che sotto il favore del medesimo re nella 
sua corte dalla di lui liberalità si mantenevano ; e 
dal numero di essi ed eccellenza nel comporre , fu- 
ron delti le Piejadi , come le stelle della poesia ; e 
questi furono Licofroue, Aralo, Meandro, Apollo- 
nio Rodio j Callimaco , Fiiico , Teocrito , che rese 
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illustri le muse pastorali nate tra gli agricoltori 
che composero versi e poemi in lode di Diana , da 
cui fu calmala una gran sedizione ch’era in Siracu- 
sa. Appresero poi la poesia i Romani, a’ quali furo- 
no datele favole da Livio Andronico. Fiorirono do- 
po lui Nevio e Plauto , che fu detto per la vivezza 
e grazia ed eleganza la decima Musa ; e Cecilio e 
Pacuvio, ed altri da’ quali molte commedie e trage- 
die greche furon trasportate nel romano teatro, 
quantunque non appieno imbevute del sapore che 
aiPatlica lingua era proprio. Ma in più generi di. 
poesia , spezialmente nell’epico , Ennio Tarenlino 
prevalse , e nella satira Lucilio , ed a’ tempi di Sci- 
pione e Lelio , Terenzio nelle commedie , le quali 
per la eleganza loro , coltura e gravità, furono da’ 
suoi emuli all’istesso Scipione c Lelio attribuite. Il 
vigore però , cioè quel che i Greci dicono axju. 57 , 
siccome di tulli i generi di eloquenza in Roma, così 
della poesia fu da’ tempi di Cicerone e di Cesare per 
•tutto l’ Imperio d’ Augusto ; nella quale età i Ro- 
mani posero ogui industria all’imitazione degli an- 
tichi Greci ; onde si resero negli scritti a coloro so- 
miglianti, ed accrebbero la lingua latina delle gre- 
che maniere e grazie. Furono dunque in pregio La- 
berio , Catullo , Lucrezio, Virgilio , Orazio , Cor- 
nelio Gallo, Tibullo, Properzio ed Ovidio. Ma spen- 
to con la morte di Augusto quasi ogui lampo che 
v’ era rimaso di libertà e di costume romano , s’e- 
stinse ancora l’ industria della primiera imitazione; 
e cangiatosi affatto il governo , si cangiò con esso, 
come suole avvenire , l’antica eloquenza; ed insal- 
vatichitasi coi costumi la favella, mutossi ancora lo 
spirito e l’aspetto della poesia. Poiché gl’ impera- 
6RAV. 3 
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dori , per opprimere ogni sentimento ed indole ro- 
mana , e per cancellare affatto la memoria dell’an- 
tico governo , davano largo maneggio degli affari 
a’Barbari , ed autorità somma a’iiberti , che col- 
l’arte de’ piaceri e dell’adulazione sapevano , me- 
glio che i cittadini , occupar l’ animo de’ loro pa- 
droni. Ed i libertini sorti a grado sublime , si dee 
credere , che o per congiunzione di sangue o per 
amicizia o per odio de’ Romani, da cui soffersero il 
g'ogo , molli dalle loro patrie in Roma chiamasse- 
ro; in modo che il concorso de’foreslieri alterò non 
poco la lingua. Ma quel che portò maggior cangia- 
mento, fu il dominio de’ principi stranieri sollevati 
all’ imperio dalle romane milizie alle quali coman- 
davano. E questi colla loro corte , per la maggior 
parte straniera , stranieri costumi , straniere parole 
e straniero stile , tanto di parlare e di scrivere, 
quanto d’ operare , nel corpo del romano imperio 
tramandarono. Oltra ciò, essendo già iu certo mo- 
do estinta la repubblica, e tolta la libertà di parla- 
re nel senato ed appresso il popolo, studiavano non 
tanto, ad uso del negozio , quanto del piacere e del- 
i’orecchio ; e si sforzavano più di guadagnar l’ap- 
plauso, che di persuadere. Onde la semplicità e na- 
turalezza , che sono i coleri del vero ed il sugo del- 
la saua eloquenza, suggerita loro un tempo dal ne- 
gozio stesso e dalla greca imitazione, degenerarono 
, in affettazione e falsa immagine di magnificenza, 
dalle scuole declamatorie appresa e dalla lunga usan- 
za del fiuto. Quindi negli scrittori c poeti di quei 
secoli si ravvisa maggior acume che naturalezza, 
maggior dottrina che senno , c maggior lusinga 
•cercale parole ed arguzie che fedeltà e verità 
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di sentimenti ; poiché rifiutavano ciò che polea es- 
sere con altri comune. Onde Diomede Gramma- 
tico , parlando de’ suoi tempi , disse: quid quod ni- 
fi il jam proprium placet , dum parum credilur 
disertum , quod alius dixerit ? A corruptissimo 
quoque poetarum Jìguras , seu translationes mu- 
tuamur , tubi demum ingeniosi , si ad intelligen - 
dos noe opus sit ingenio. Volgeremo adunque il di- 
scorso e la considerazione a coloro solamente che 
sono compresi nella più antica idea, di cui abbiamo 
di sopra rintracciato il fine e la ragione. Onde ri- 
torneremo al fonte , e faremo qualche riflessione 
sopra Omero, ed indi per le'opcre degli altri , che 
sono a noi pervenute , brevemente trascorreremo. 

XVI. Di Omero e di Esiodo. 

Volle Omero in due favole ritrarre l’umana vi- 
ta. Nella Iliade compresegli affari pubblici e la vita 
politica , nella Odissea gli affari domestici e la vita 
privata : in quella espose l’attiva, in questa la con- 
templativa; in quella dipinse le guerre e le arti del 
governo , in questa i genj de* padri , madri , figli e 
servi, e la cura della famiglia. Era a’ suoi tempi la 
Grecia in molte piccole repubbliche divisa, in mo- 
do che ciascuna città il suo re si eleggeva , con fa- 
coltà e potenza moderata , e regolata dalle patrie 
leggi , alle quali dovea corrispondere il lor gover- 
no, siccome scrive Dionisio Alicarnasseo ; perciò da 
Omero furon chiamati amministratori della giustizia 
e delle leggi. E da questi eran determinali i loro 
onori, onde Aristotile scrive: che il re era duce del- 
la guerra , giudice delle controversie, e disposilora 
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de’ sacrifizj. II grand’ amore de’ popoli alla propria 
libertà, il timore, tanto della potenza vicina quanto 
del proprio re, movea spesso discordie così tra i po T 
poli vicini , come tra i cittadini medesimi ed il re. 
Onde Omero prevedendo la mina della Grecia dalla 
discordia de’ popoli c moltitudine de’ capi , volle 
deliueare alla sua nazione sopra ampissima tela la 
ragione tanto del pericolo , qual’ era la discordia , 
quanto della salute , qual’ era 1’ unione di tutta la 
Grecia insieme , colla quale poteva ributtare la po- 
tenza straniera ed asiatica che le soprastava: perciò 
nel tempo clic durò la discordia di Achille e di Aga- 
mennone , portò tant’ oltre le vittorie de’ Troiani, 
e gli fe’poi rimaner vinti dopo la reconciliazione di 
coloro. Conobbe ancora la mina de’ popoli essere 
Je gare e le passioni privale de’ capi ; e quelle per 
lo più nascere da piccioli semi , e bene spesso da- 
gli amori e dalle gelosie, tanto nell’animo uma- 
no penetranti che per lo più nelle viscere del ci vii 
governo s’ insinuano. Perciò non solo inlrodusse 
l’origine della guerra dal rapimento di una donna, 
ina finse ancora sdegnato Agamennone con Achille, 
perchè da costui fu il popolo , coll’autorità di Cal- 
cante , mosso alla restituzione di Criseide al padre, 
sacerdote di Apollo , per liberarsi dalla peste ; ed 
Achille contro Agamennone adirato , per avergli 
questi tolta in vendetta Briseide , per lo quale af- 
fronto abbandonò quegli la guerra: dal quale scom- 
piglio , lutto per cagiou di donne commosso , nac- 
quero le miserie del greco esercito , ed il vantag- 
gio per qualche tempo de’ Troiani ; finché , resti- 
. tuita Briseide , Achille contro i Troiani , per la 
morie di Patroclo infiammato d’ira , con Agatnen- 
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none si ricongiunse. Quindi Omero ancora dimostrò 
che degli uomini di valore solo in tempi del biso- 
gno si tien conto ft ,non curandosi Agamennone di 
riconciliarsi con Achille Gnchè non si vide ali’eslre- 
mo ; e fé’ il medesimo poeta conoscere quanto gli 
uomini più dalle private passioni che dal pubblico 
bisogno sien mossi , e quanto sia maggiore la pas- 
sione dell'odio e della vendetta, che quella dell’ am- 
bizione. Ne” trattali che introdusse dentro Troia, fa 
prevalere, come spesso avviene, i consigli peggiori 
appresso i congiunti , ed il partito de’ più leggeri e 
de’ giovani capricciosi che tirano nelle loro gare i 
più forti e i più savj , forzati per l’ouor della fami- 
glia a sostenere lo stolto impegno di coloro , poiché 
trattandosi la restituzione di Elena, sempre vince il 
partilo di Paride che vuol ritenerla; e perchè que- 
sti possa sfogare il suo capriccio, è costretto Ettorre 
perder la vita, e tirar nella sua mina tutto l’imperio 
trojano. La mole de’ grandi affari nella terra si vol- 
gea tutta da’consigli superiori del cielo tra gli Dei 
divisi in fazione, chi per li Greci , chi per li Tro- 
jaui:nel quale intreccio delineo tutto il governo po- 
litico , il favore ed odio de’ principi maggiori verso 
i minori a loro sottoposti. Nè si dee recare a biasi- 
mo ad Omero , se applica genj e passioni umane 
agl’Iddii , non solo perchè a farne penetrare negli 
animi rozzi l’idea bisognò vestirli a proporzion delle 
menti che l’avean da ricevere, ma altresì perchè » 
que’numi al parer de’ saggi aitro non erano , che 
caratteri a ciascuno de’ quali si riduceva uu nodo di 
attributi simili ; e tutti i varj attributi insieme rap-: 
presentavano le varie essenze di tutte le cose creale, 
e le cagioni tanto naturali quanto morali , siccome 
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si è di sopra considerato. Anzi , perchè di ciò le 
menti sagaci si accorgessero, nè ricevesser quelle 
per vere deità , fé’ che alle volte cadessero in vizj 
ed opere illecite anco a’ mortali. Il che , a chi bene 
intende, può essere una chiave da penetrar più ad- 
dentro, e passare oltre la corteccia, siccome avverte 
un nobile ed antico Pittagbrico : poiché quando 0- 
rcero parlò da senno, egli pose la vera deità una ed 
immensa ed infinita e d'ogni effetto producitrice, 
qual fa non di rado comparir Giove, specialmente 
quando spiega le sue forze sopra tutti gli Dei, come 
in quel celebre luogo, da Platone esaminato, della 
eatena d'oro sospesa da Giove sino alla terra. Ciò 
che nel mondo succede , fa Omero corrispondente 
allo stabilimento del cielo, in modo che gli uomini, 
ciascuno dai proprio affetto e fine portati , tutti poi 
per varie strade giungono al punto , credulo dal 
poeta fatale , dal quale non può Giove istesso sot- 
trarre suo figlio Sarpedone, perchè gli altri Dei, 
ovvero le cagioni subordinate, non sarebbero, come 
Giunone lo minaccia , ivi concorse per essere dal- 
l’impulso fatale , al quale la potenza di Giove era 
annessa, indirizzate, non già al punto della vita, ma 
déU’ultimo fine. Quindi nella morte di Etlorre Giove 
libra prima la bilancia , nella quale a vea posto i fati 
d’Achille e di Ettorre , e spinge l’evento là dove il 
braccio della bilancia trabocca. E perchè pesava più 
il fato di Ettorre, seguita egli colla sua potenza il peso 
del fato , cioè la forza del suo primiero decreto : 

Drizzò l’aurea bilancia il sommo padre, 

E pose in quella due fati di morte, 

D’Achille l’un , del forte Ettorre l’altro: 

L’appese al mezzo , e cadde quel d’Ettorre. 
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Olire questa corrispondenza degli eventi inferiori 
coi consigli superiori , ch’è la catena la quale ha 
mi decreto diviuo il primo nodo, egli assegna a cia- 
sc«na operazione umana un nume che la conduce, 
e volge l’animo di chi opera verso il punto del suo 
falò ; perchè credeva egli tutte le nostre operazioni 
moversi dalle nostre idee, e queste imprimersi dai 
principj fuor di noi collocati, e stimava gli uomini, 
come parte dell’univqjrso, essere continuali collutto, 
e non aver altro capo di operazione se non quello 
che dal di fuori si eccitava per le cagioni a loro su- 
periori, sotto la figura degli Dei dal poeta comprese. 

E perchè tai cagioni operando ne’ nostri organi in- 
terni imprimono idee a quelli proporzionate, dal che 
poi nasce la varietà de’ genj , pensieri e costumi ; 

" perciò egli assegna a ciascun genio ed indole il suo 
nume distinto per la varietà degli affetti, che in di- 
stinte persone daU’esterne cagioni produconsi. Onde 
i libidinosi sottopone a Venere , gl’ingegnosi a Mi- 
nerva,! furiosi a Marte, ed altri ad altri numi a cia- 
scuu genio confacenti. Questo intreccio di Dei ed 
uomini, oltra l’espressione misteriosa che fa di tal dot- 
trina , porge ancora ajuto al poeta nel disciogliere 
e legare i nodi , e nel variare le maniere, e nell’ac- 
crescere e sollevare colPimmagine di divinità le co- 
se ; in modo che da mescolamento tale nasce un’ar- 
monia d’invenzioni e pensieri tanto naturale quanto 
utile, ed oltra il credere umano maravigliosa e di- 
lettevole. L’uso di questi numi, come vere divinità, 
ne’ poemi , siccome sarebbe enormità a noi , che Ja 
vera religione professiamo J sentimenti nutriamo 
molto diversi, così a loro si confaceva, perchè trat- 4 
tavauo con persone da tal superstizione prevenute e 
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persuase ; onde siccome appo noi perderebbe fedi 
chi come di oggetti veri se ne servisse , così allo» 
chi l'adoperava , portava maggior sembianza di ve- 
rità ; poiché da’ poemi d’Oroero e d’ Esiodo traeva 
l’antichità i principj e riti della sua religione, figu- 
rando anche de immagini a’ disegni in quei poemi 
accennati , siccome si racccoglie da Erodoto nel- 
l’Euterpe. L'Odissea insegna, negli avvenimenti di 
Ulisse e nella di lui saggia condotta , la sapienza 
privala dalla lunga sperienza del mondo appresa, 
e dalla conoscenza della fortuna , le cui vicende, 
come spesso -dal sommo delle felicità ci urtano nel 
fondo delle disgrazie, così dal fondo delle disgrazie 
al sommo delle felicità ci sollevano ; in modo che 
uè sicuri nelle cose prospere dobbiam vivere, nè ab- 
bandonarci affittomene infelicità, ma più tosto ar- 
marci di fortezza per resistere c riservarci allo stato 
migliore. Perciò Ulisse sbattuto da’ venti , minac- 
ciato da’ pericoli, allontanato dalla patria da tante 
empesle,pur non si perde mai d’animo, ma le forze 
più sempre raccoglie per sopravvivere alla disgra- 
zia , e trovarsi pronto al càngiamente favorevole : 
siccome gli avvenne , quando partito da Calipso, 
scampato dagl’inganni di Circe, dall’empietà di Po- 
lifemo , dalla crudeltà dei Ciconi, dalle lusinghe 
delle Sirene e da altri travagli, fu alla fine dal- 
la tempesta portato alle regioni de’Feaci, dove, 
ristorato da Nausicaa , fu dal, re Alcinoo accolto cd 
scasa felicemente rimandato. Quivi gli convenne 
armarsi dì sofferenza maggiore , e cangiarsi d’abito 
e sembianza per osservare le insolenze dei Proci, lo> 
♦ stato degli affari domestici , la dubbia fede de’ fami- 
gliaci , la diligenza del figlio, la costanza della mo- 
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glie, la probità di Eumeo, e prepararsi intanto la 
strada alla vendetta. Nella persona di Circe fe’ pa- 
lese la natura del piacere,, al quale chi corre senza 
la scorta della sagacità e della ragione, cangia co- 
stumi e niente e si rende simile a’ bruti ; onde i com- 
pagni di Ulisse, che mal si seppero reggere in quella 
felicità, divennero bestie: al rincontro chi è guidato 
dalla ragione, trae dal piacere il puro, e ne scuote 
il velenoso al pari di Ulisse , il quale coll’erba moly 
datagli da Mercurio, cioè con sagacità, si godè Cir- 
ce: ma coni’ ella volle adoperare in lui la fraude, 
egli si armò della ragione con la quale potè sog- 
giogarla. Nella condotta di Penelope scoperse il 
poeta l’indole donnesca, poiché figurò Penelope ca- 
stissima ed al marito fedelissima; con tutto ciò stan- 
do ella sul dubbio che colui fosse morto, non volle 
mai chiudersi la'strada di ripigliar marito, con tron- 
care a' Proci ogni speranza ; ma gli tenea sospesi 
sino a certo avviso della morte ovita del marito, ed 
intanto lasciava , che coloro consumassero le di lui 
sostanze, siccome più volte si lagna Telemaco il fi- 
glio , e che si divertissero in giuochi e conviti nella 
casa medesima di Ulisse. E quantunque Antinoo 
fusse alle volte troppo insolente , ed ella se ne do- 
leva bene spesso co’ familiari , e con lui si cruciava; 
nondimeno neU’interno non se ne struggeva nè cer- 
cava il rimedio : perchè tanta è nell’animo donne- 
sco la compiacenza dell’esser amate, che volentieri 
comportano ogni disturbo quando Io riconoscono ef- 
fetto di lor bellezza ; e beuchè ricevano dispiaceri 
da chi le ambisce, e l’animo loro sia rivolto ad al- 
tri , pur non si sanno mai togliere alcuno davanti: 
perchè sebbene vogliono esser di un solo , pur go- 
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dono nel medesimo tempo essere spera te e doman- 
date da molli. Onde poi nascono le gare, le insidie 
e le mine, alle quali , con troncare il nodo delle 
speranze , potrebbero in un momento riparare. Non 
lasciò il poeta di seminare in questa favola senti- 
menti di filosofia naturale, qual’è quello di Proteo, 
figuralo per lo principio universale delle cose , e la 
contesa de’Venti tra di loro, colla quale uni tutte 
le cagioni delle tempeste : i quali luoghi , ed altri , 
tanto dell’Odissea quanto deU’Iliade,da me osserva- 
ti, insieme con gli artifizj del dire, io aveva un tempo 
fa in animo di spiegare in un trattato particolare, 
secondo principj diversi da Plutarco e da Eraclide 
Pontico, a cui s’ascrive il trattato delle allegorie 
d’Omero, i di cui poemi furon dagli Antichi riputati 
lo specchio dell’umana vita e l’imagiue dell’universo. 

Esiodo , che ad Omero fu d’età vicino , ritiene 
frase ed espressione somigliante , e maniera ugual- 
mente naturale, e semplice, qual’era il genio di quel 
felice secolo , in cui con gran senno Gioseffo Scali- 
gero ripose la gioventù della poesia. Nelle inven- 
zioni però Esiodo è da Omero mollo diverso; per- 
chè questi scorse larghissimo campo , ed Esiodo rac- 
colse le vele , e navigò in picciol golfo con mode- 
rale e ristrette invenzioni. Ridusse però la dottrina 
favoleggiata tutta in un corpo nel libro della Gene- 
razione degli Dei, con mirabil soavità e piacevolez- 
za di stile , e non senza qualche carattere di gran- 
dezza quando il soggetto il richiedeva; come nella 
battaglia dei Titani , e spezialmente in quei versi: 
Orribilmente risonava il mare, 

Stridea la terra, e ne gemeva il cielo 
Commosso, e l’alto Olimpo insin dal fondo 
Sotto i pie degli Dei scosso tremava. 


Digitized by Google 



LIBRO I. S9 

XVII. Di Esc/ii lo. 

/ 

Or passeremo a’tragici , de’quali il più antico, che 
a noi sia pervenuto , Eschilo con molti lumi accen- 
na il suo studio nella dottrina pitagorica. E questi 
tanto grande nello stile quanto semplice, tanto dot- 
to quanto popolare, tanto naturale quanto terso; 
perciò fu da Aristofane (nelle Rane) collocato, sic- 
come per tempo così per merito , nel primo luogo. 
Sono da questo poeta rappresentati al vivo i genj de* 
grandi , e sopra tutto nel Prometeo , ove egli de- 
scrisse tutti i sentimenti e profondi fini de’principi 
nuovi che hanno acquistato il regno coll’ aiuto e con- 
siglio de’piu savj ; e coll’esempio di Prometeo fa 
conoscere in qual guisa questi dopo il felice succes- 
so sieno dal nuovo principe ricompensati , e quanto 
acquistino dalla pruova data di troppo intendimen- 
to , e di prontezza di espedienti : le quali facoltà , 
quanto sono state utili al principe nel fervor del- 
l’affare, tanto si rendon sospette nella calma. On- 
de avviene, che Giove dopo la riuscita dell’impre- 
sa , tosto con pretesto di delitto si toglie d’attorno 
chi era più di lui benemerito , e che acutamente po- 
tea discernere e giudicare delle operazioni del prin- 
cipe . Onde Oceano trattato da Prometeo per sem- 
plice , così gli risponde : 

Lasciami pure in questo morbo vivere , 

Cbè giova al saggio il non parer d’intendere. 


Digitized by Google 



co 


DELLA RAGION POETICA 


XVIII. Di Sofocle. 

« 

Il luogo di Eschilo solo a Sofocle stimò Aristofa- 
ne convenire, affatto escludendo Euripide , della di 
cui gloria era invidioso molto Aristofane. La sublimi- 
tà dello stile di Sofocle, lo splendore delle parole, 
la novità delle legature , le maniere grandi tanto 
di concepire quanto di esprimere , l’artificiosa tessi- 
tura colla quale fa conoscere agli ascoltanti , non 
solo quel che si fa , ma quel che si presuppone fat- 
to , senza riferirlo ; i numeri esatti e temperati , le 
scene si ben compartite , la maraviglia di dentro la 
cosa medesima eccitata, la dissimulazione d’ogni ar- 
tifizio e d’ogni erudizione, hanno fatto riconoscere 
in Sofocle senno pari ad un grande imilator di Ome- 
ro, e saggio amministratore della repubblica. Ritie- 
ne egli la sua naturai maestà quando anche tratta 
gli affetti più teneri ; e qual tempestoso mare fassi 
orribile quando è portato a muover terrore. E cosi 
accorto ed attento nella più fina imitazione de’ co- 
stumi , che nè per impeto d’ ingegno, nò per gagliar- 
dezza d’immaginazione, dalla giusta misura trascor- 
re. Si contiene sì mirabilmente e si libra tra l’artifi- 
cioso e’1 naturale , che il frutto della sua maggiore 
industria sembra il<più vivo parlo della natura. Di 
rado fa filza di sentenze, nè fa pompa alcuna di dot- 
trine, ma tutte in sugo le converte, e le stempra per 
entro della sua favola, come sangue di quel corpo; 
c più col fatto che con le parole ammaestra l’umana 
vita. Quanto di fuori raccoglie . quanto frappone, 
tutto serve e tutto obbedisce alla favola , di cui son 
così bene intese le fila che non accennano cosa di 
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estraneo; in modo che i cori medesimi, ne’quali al- 
tri hanno usata qualche libertà nel trascorrere, non 
paiono innesti, ma rami di quelle gran piante. Ogni 
sua tragedia è norma della vita civile; ma PEdipo 
Tiranno , con ragione tanto celebrata, ascende mol- 
to all’ insù, e ci offerisce agli occhi la vicendevolez- 
za delle cose , e la potenza del favoleggiato destino, 
in cui Edipo s’incontra per le medesime strade per 
le quali volle fuggirlo. E corrisponde cosi bene l’or- 
dine di quella favola alla connessione degli eventi 
umani , che pare in essa adoperato il metodo geo- 
metrico e la meccanica istessa della natura. 

• , • XIX. Di Euripide. 

Euripide per virtù diverse , e per altro sentiero, 
al medesimo grado di stima pervenne. Portò egli 
dalla natura tal fecondità di vena e facilità di espres- 
sione , che potè mescolare , senza offesa del decoro, 
con la grandezza tragica la comica gentilezza e gra- 
zia. Quasi di ogni persona e di ogni condizione espri- 
me a maraviglia le passioni e i costumi : e perchè 
era molto sdegnato contra il sesso donnesco, ne di- 
scuopre così bene le debolezze , che può dar norma 
di ben governarsi a’ mariti. Oltre di quel che con 
sentenze insegna , fa dell’animo donnesco il vivo 
ritratto in più luoghi , e sopra tutto nella Medea, 
nell’Audromaca , nell’ Ippolito e nell’ Ecuba : ove 
pòrta le voglie femminili a tal grado di vendetta, 
.passione propria degli animi bassi e deboli , che 
avendo Agamennone ad Ecuba offerta la libertà, 
ella contrò Polinnestore adirata , così risponde : 

Purch’io de’cattivi uomini mi vendichi, 

Servendo altrui} tutta l’età vo’ vivere. 
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Con uguale sdegno assali gli oratori e gli ammini- 
stratori della repubblica , di cui nella medesima tra- 
gedia fece il ritrailo in persona di Ulisse , il quale, 
dovendo adEcuba la vita, per adulare poi il popolo, 
le tolse di propria mano la figlia , e crudelmente 
alla destinata morte la condusse. Perciò Ecuba cosi 
r gli rimprovera : 

Ingrato germe , voi ch’onori e comodi 
Parlando, ambite dalla moltitudine, 

Nulla curate offender l’amicizia, 

Pur che diciate cosa grata al popolo. 

E questo poeta maraviglioso in difendere ogni cau- 
sa e dispensare per l’una e per l’altra parte ragioni: 
onde sono le sue tragedie vera scuola d’eloquenza. 
Non cede ad alcuno nel peso delle sentenze e ne’ 
lumi filosofici , che da Socrate istesso in quelle tra- 
gedie si credono sparsi : onde Marco Tullio stimò 
di questo poeta precetto della vita ogni verso. Que- 
sta lode con maggiore artifizio meritò Sofocle , che 
dispensa le sentenze più parcamente , e, siccome si 
è accennato, ne asconde raspetlo e le scioglie per 
entro l’operazione medesima , con la quale le espri-' 
me. Nelle narrazioni delle cose passate ancora è 
meno artifizioso di Sofocle ; perchè non tralucono 
nelle tragedie di Euripide per entro i trattati della 
cosa presente , ma si espongono in sul principio per 
filo. In tutti gli affetti Euripide valse assai , ma in 
quelli di compassione è sopra tutto efficace , in ciò 
dalla facilità della sua vena e piacevolezza del suo 
stile ajutato. 
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i ' XX. Di Aristofane. 

Passeremo ora all’antica commedia , la quale tra- 
sportava ib sul teatro quanto vi era ne’coslumi e ne’ 
fatti di curioso p di strano, e di ridicolo e di vizioso 
sella città. Se questa licenza non fusse riuscita per- * 
niciosa e calunniosa alla fama de’ cittadini e de’ ma- 
gistrali medesimi , che $i faceano comparire in ma- 
schera , sarebbe certo questa sì larga maniera d’ in- 
ventare durata, per la varietà de’ fatti, costumi e 
caratteri che da lei si comprendeva ; ma perchè la 
licenza passava tropp’ollre , si abbandonò affatto la 
imitazione del successo e delle persone vere, e s’ in- • 
tradussero persone tutte finte , e casi verisiraili , ma 
non veri. E questa fu la nuova commedia , la quale 
siccome in rispetto ed onestà supera la vecohia, cosi 
è molto a lei inferiore nella varietà e nell’ampiezza; 
poiché le invenzioni della nuova sono ristrette e li- 
mitate , e si riducono per lo più a pochi argomenti, 
come malrimoDj , riconoscenze di persone incogni- 
te, ritrovamento di cose perdute, ed altri simili even- 
ti : all’ incontro , l’antica spandeva largo seno d’in- 
venzioni varie e capricciose, capaci d’ogni successo, 
e soslenea ralleuzione col continuo ridicolo, eccita- 
to dalle persone conosciute, e da’vizj ben rappresen- 
tati ; quando che la nuova era costretta mendicare 
il riso con maggiore artifizio e minore felicità. Quan- 
to fosse larga la invenzione dell’antica commedia si 
conosce dal solo Pluto di Aristofane, la qual favola 
abbraccia i fini e gl’interessi di tutte le persone. Ma 
quanto questa licenza aprisse le porte alla fraudo ed 
alla calunnia, si raccoglie dalle Nuvole, nella qual 
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commedia Aristofane con molto veleno morde la in- 
nocenza di Socrate, e prepara il luogo negli animi 
popolari alle imposture di Melilo ed Anito accusato- 
ri , colli quali Aristofane accoppiò la sua fraude, 
per livore concepito dalla poca stima che di lui mo- 
strava Socrate ; il quale ne’ teatri non compariva se 
non quando si rappresentavano le tragedie di Euri- 
pide; oude lusingando la opinione popolare, recò a 
biasimo a Socrate que’sentimenti, per li quali costui 
trasse e trarrà da’ dotti somma lode : poiché, sicco- 
me tutti gli antichi filosofi , cosi Socrate si studiava 
con la sua dottrina e discorsi abbattere la supersti- 
zione degl’idoli, e cancellare la maniera grossolana 
di religione ch’era allignata in quegli animi; sfor- 
zandosi di ridurre ip mente di tutti la cognizione e 
credenza di un solo Iddio, immenso, onnipotente, 
e fonte d*ogni essere. Quindi Aristofane prese occa- 
sione di calunnia con dare a credere che Socrate fos- 
se nudo di religione, perchè diceva, non esser Gio- 
ve quel che con inano violenta scagliava i fulmini 
e versava l’acqua sulla terra; quandoché Socrate 
spiegava questa per cagioni naturali , stimando in- 
degna cosa d’un Dio impiegarlo ad ammassar con 
le proprie mani , come un uomo farebbe , nuvole e 
zolfi per saettare i mortali e bagnare i campi : ma 
queste naturali cagioni tutte rivocava alla prima ed 
universa! cagione così degli universali moti , come 
de’parlicolari ; onde se negava le deità, riconosceva 
però in ogni cosa la immensità ed essenza divina. 
Si fe’ dunque di questo uomo innocentissimo , giu- 
stissimo e savissimo , un sacrificio alla verità ed alla 
pietà naturale ; e fu a ciò condotto , sotto pretesto 
di religione , da uomini da ogni religione e da ogni 


Digitized by Google 


i» 

LIBRO I. 65 

buon costante lontani , qual’ era Aristofane, uomo 
quanto d’ingegno raaraviglioso, tanto empio osceno 
e venale, che non arrossì far vile e pubblica merca- 
tanzia delle sue commedie, ed esporre all’incanto le 
facoltà della sua mente, e riversarci proprj vizj 
tutti sulla fama di Socrate, contra il quale, a guisa 
di assassino , si mosse per lo denaro datogli dagli 
accusatori. Per lutto il tratto delle sue tommedie 
egli fa scempio de’ suoi miserabili Dei ; e , quel che 
fa orrore , si Burla spesso della divina Provvidenza 
con vomitar di continuo bestemmie ed oscenità, in 
modo che ogni altra cosa si poteva da lui attendere, 
che l’acctisare altrui d’empietà. Tolti dalle opere 
sue questi vizj , che nascono da mente contaminata, 
rimangono della sua poesia virtù maravigliose: quali 
sono le invenzioni così varie e naturali, i costumi 
cosi proprj, che Platone stimò questo poeta degno- 
ritratto della repubblica diAlene,onde lo propose a 
Dionisio che di quel governo era curioso ; gli acu- 
lei così penetranti ; la felicità di tirare al suo pro- 
posito senza niuna apparenza di sforzo le cose più 
lontane; i colpi tanto inaspettati e convenienti ; la 
fecondità, pienezza, e, quel che a’nostri orecchi non 
può tutto penetrare, il sale attico, di cui le altre 
lingue sono incapaci d’imitar la espressione. 


XXI. Di Pindaro. 

De’poeli lirici altro non è rimaso intero che alcu- 
ne opere di Pindaro, ed alcune odi di Anacreonle. 
Di Pindaro si rammentano daSuida diciassette ope- 
re, delle quali sono a noi pervenute quattro , cioè 
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Je Olimpioniche, le Pitioniche , le Nemeonichè e le 
Ismioniche, composte tutte in lode de’vincitori di 
questi giuochi, i quali, perchè avevano il suo tem- 
po destinato, furon da’. Greci queste pdi di Pindaro 
dette il Periodo. Si ravvisa in questo poeta singo- 
lare magnificenza di stile, prodotta dalla gravità e 
copia delle sentenze , dalla scelta e varietà degli 
antichi f<ftli così veri come favolosi , dall’accòzza- 
inento delie parole tutto nuovo e fuor del comune, 
dallo splendore delle traslazioni, dalla sublimità de’ 
sentimenti; con la qual maestà di dire innalza ope- 
re , per altro molto mediocri, e toltone Ierone, 
solleva per lo più persone private senz’allerare il 
carattere loro e la verità delle cose; il che a me re- 
ca maggior maraviglia. Per dar questo aspetto gran- 
de alle cose sejaz’allerarle , fu egli costretto tirar 
materia di fuori , perchè l’opera islessa, qual’ era 
la vittoria in un giuoco , non glie le porgeva. On- 
d’è costretto appigliarsi alle lodi o delle patrie o de’ 
maggiori , o col pretesto di qualche grave sentenza 
da lui frammischiata, trascorrere alle pruove di es- 
sa con gli esempj per poi vestirne il suo soggetto, ed 
in tal maniera tirar più a lungo l’ode, la quale, 
quando il poeta si fusse ristretto a quel fatto solo, 
sarebbe stata mollo asciutta e meschina ; ovvero bi- 
sognava che il poeta si fosse, alla usanza della mag- 
gior parte de’ nostri, trattenuto in lodi generali di 
virtù, che si potessero applicare a tutti , e che nou 
convenissero ad alcuno. Innesta egli sempre inse- 
guamenli utilissimi per la vita , e con le lodi me*de- 
sime fa comprendere la ragione di bene operare; e 
mostra in qual dottrina egli fosse uodrito , nella se- 
conda ode delle Olimpioniche, ove favoleggia la sen- 


Digitized by Google 


LIBRO I. 


67 


tema pitagorica sotto il velo delle Isole fortunate: 

Pende dal fianco mio nobil faretra 
Gravida di saette , 

Che , stridendo per l’etra , 

Risuonan solo alle bell'alme elette ; 

Ma al numeroso stuolo , 

Ch’a basse cure è inlento , 

Ne giunge appena umil susurro e lento. 

XXII. Di Anacreonle. 

Anacreonte prese stile alle cose parimente con- 
venevole , ed al genio suo piacevole e semplice e da 
ogni fasto lontano. Tali appunto son le sue odi , la 
di cui semplicità è più maravigliosa e difficile di qual- 
sivoglia grande ornamento. Quanto egli dice pare 
non potersi nè doversi in altra maniera dire: non 
ha egli alcuna pompa , e pur non vi si desidera; 
sembrano le cose nate senza fatica , ma non si pos- 
sono con alcuna fatica agguagliare. E vivo senza 
colore , vago senza artifizio , saporoso senza condi- 
mento , e saggio , qual da Platone fu reputato, ma 
senz’apparenza di dottrina. In quei suoi giuochi e 
scherzi e favoluzze capricciose e poetiche, stempra 
maggiore dottrina, che altri, facendo il filosofo, non 
direbbe. E da lui mirabilmente espresso il cangia- 
mento e la comunione tra di loro delle cose naturali 
nell’ode xix sotto la figura del bere. Sopra tutto, il 
corso e la natura della passione amorosa è al vivo di- 
pinta in quelle gentilissime invenzioni , tra le quali 
è l’ode ni, ove sotto la figura di quel bambino che 
picchia alla porla e fassi accogliere per tenerezza, 
e poi scherzando coll’arco fa piaga mortale, mostra 


Digitized by Google 



68 ■* DELLA RAGION POETICA 

• 

come la passione amorosa in sul principio sembri 
leggiera , poi con la compassione e con la tenerezza 
pigli maggiore radice, in modo che Tanimo con 
essa si diverte c si piglia piacere; ma poi , trattenen- 
dosi l’uomo più in questo divertimento , ne rimane 
dolorosamente trafitto ; col quale scherzo ben mo- 
stra in qual maniera nasca e si nutrisca questa pas- 
sione. Chi meglio di questo poeta fa conoscere la 
vanità delle grandezze, delle ricchezze ,' degli onori 
e di tutte le magnificenze umane? Se avesse ne’suoi 
versi, al pari dell’ambizione , disprezzato il piacere, 
avrebbe a se maggior gloria , ed agli altri maggior 
frutto recato. 

XXIII. Di Teocrito , Mosco e Biotte. 

Teocrito , che i costumi pastorali imitò, nell’ope- 
ra riuscì molto felice; poiché non offese la sempli- 
cità colla sua coltura , nè con rappresentare i punti 
più fini delle passioni perde il carattere della rusti- 
chezza ; e tutti i suoi pensieri e maniere paiono ap- 
punto nate nelle menti grossolane di que’paslori. E 
nelle cose e neil’espressioni moderato da giuste mi- 
sure, e temperato da soavissima grazia, che ridon- 
da dal gentile accozzamento delle parole e dalla de- 
licatezza che per lutto conserva. Che più soave co- 
sa di quelle parole ch’ei pone in bocca al Ciclope 
innamoralo , e qual maggior naturalezza che questi 
versi ? 

0 bianca Galatea , bianca all’aspetto 
Più che giuncata , e più ch’agnello tenera , 

Più d’un vitello superbetta , o acerba 

Più dell’uva immatura ; tu sovente 

Ten vieni a me , qualor m’occupa il sonno ; 

E poi da me col sonno una ten parti. 
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Il quale luogo ha imitalo Ovidio, ma sarebbe a lui 
meglio riuscito se avesse sapulo contenere il suo in- 
gegno, ed astenersi dal troppo , imitando di Teo- 
crito anche la moderazione : ma egli , con accrescer 
più , distrugge il meglio , che è Tesser vago con 
giusta misura. I suoi versi son questi : 

Candidior nivei folio , Galatea , ligustri ; 

Floridior pratis ; longa procerior alno ; 
Splendidior vitro ; tenero lascioior haedo ; 

Levior assiduo delritis aequore conchis ; 

Solibus hibernis , aesliva grattar umbra ; 

Nobilior pomis ; platano conspeclior alla ; 

Lucidior giade ; matura dulcior uva ; 

JUollior et cgcni p lumie, et lacte coaclo ; 

Et , si non fugias, riguo formosior horto. 

Saevior indomilis eadem Galateo juvends; 

Duri or annosa quercu ; fullacior undts ; 

Lentior et salicis virgis et vitibus albis ; 

His immobilior scopulis ; violenlior amne ; 

Laudato pavone suj.erbior ; acrior igni ; 

Asperior tribu/t's ; foela truculentior ursa ; 
Surdior aequoribus ; calcato immitior hydro. 


E quel che segue; poiché nè meno finisce qui. Dal 
che si conosce che quella di Teocrito è scelta del 
miglioree del più confacente; questa di Ovidio è 
raccolta di tulle le cose a bello studio ricercate: on- 
de ognun si avvede , quegli esser detti dal poeta, 
non dal Ciclope , il quale avrebbe sentito molto po- 
co il travaglio amoroso se avesse potuto cosi agiata- 
mente divertirsi in si belle e varie similitudini. Nè 
poco artificiosa mi pare la negligenza di quel pasto- 
re , nell’Idillio terzo, innamorato di Amarilli : di 
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cui, mentre si lagna , tanto naturalmente trascorre 
d’uno in un altro pensiero con modi scatenali e 
rotti , che vi compare al vivo l’animo inquieto ed 
agitalo or da uno, or da un altro moto, e rovescia- 
to , per cosi dire , dalla stravaganza delle passioni. 
Di non minor pregio sono i pochi Idillj che ci sono 
rimasi di Mosco e di Bione , il di cui epitaffio di A- 
done è di soavissimo nettare condito. 

XXIV. Di Plauto. 


Poiché abbiamo ne’ più celebri poeti Greci ravvi- 
sata l’idea da noi sopra esposta, la ricercheremo ora 
ne’ Latini, cominciando da Plauto. Questi è anno- 
verato tra gli autori della «uova commedia ; poiché 
l’antica non trovò mai luogo neU’ouestà e gravità 
de’coslumi romani. Ritenne però egli la grazia ed il 
sapore dell'aniica ne' sali ne’ discorsi e nell’arguzie; 
onde solea dirsi : 

Plaulus ad exemplum Siculi properare Epicharmi. 

• 

E ne’ costumi proprio e convenevole , pronto e li- 
bero ad entrare in ogni materia che gli si faccia 
avanti , abbondante di ogni espressione , fecondo 
di pensieri , piacevole e grazioso in tutto il suo ra- 
gionare. Cangia in ridicolo tutti gli affetti senza of- 
. fendere la lor natura ; pieno di curiosità , di novità 
e di maraviglia, eccita notabilmente l’attenzione con 
iscegliere fatti e maniere ridicole , e con impiegare 
i personaggi in continua operazione; onde nei detti 
par che spiri anche la loro mente. Abbraccia ogni 
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varietà di costumi e di affetti e di discorsi , e va sera - 
prò all’incontro dei più diffìcili punti dell’azione. 
Le invenzioni delle sue favole sono non meno natu- 
rali che stravaganti , e capaci di rappresentare i vi- 
zj d’ogni condizione e stato mediocre , per emenda 
della vita privata. Nè forse gli manca perfezione al- 
cuna tra i comici. Fu egli mollo inclinato al gusto 
popolare, perciò cade alle volte in maniere e scher- 
zi plebei , che però posti in bocca di servi non sa- 
rebbero fuor del decoro se fossero meno abbondan- 
ti , e se ’l poeta talora non concedesse troppo al suo 
ingegno. Quindi Orazio par che alle volte se ne no- 
masse , come in que’versi ì 
* 

At nostri proavi Plautinos et numeros et 
Laudavere sales : nimium patienter ylrumgue , 

Ne dicam siulte , mirali , si modo ego, et voi 
Scimus inurbanum lepido seponere dieta , 
Legilimumque modum digit is calletnus et aure. 

Ma nelle parti più importanti egli ben dimostra il 
pregio, nel quale questo poeta lenea , come in que’ 
versi: 

> 

• adspice Plautus 

Quo poeto parles tueatur amanti s epltebi , 

Ut patria attenti, lenonis ut insidiosi. 

E se ha di sopra ecceduto nel biasimo degli schermi, 
ciò si dee recare a livore più tosto che a verità ; poi- 
ché Orazio, il quale conserva nelle sue satire la 
grazia comica si sforzava ad ogn’altro più antico, e 
spezialmente a Plauto ed a Lucilio , togliere il luo- 
go. Stilone disse , che della plautina favella , se 
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avesser voluto latinamente parlare, si sarebbero vo- 
lute le Muse : il qual giudicio fu abbracciato da 
Varrone , uomo d’ogn’altro , in ogni perfezione di 
dottrina e d’intendimento, maggiore. Cicerone com- 
para Plauto a’primi autori dell’antica commedia ; e 
volendo ne’libri dell’Oratore dare idea della perfe- 
zione di latinamente parla re , Plauto e Nevio pro- 
pone. Quindi Volcazio Sedigito , appresso Agellio, 
dopo Cecilio, a Plauto dà il più degno' luogo , ed 
al medesimo 1* istesso Agellio dà il pregio della ele- 
ganza ; e Macrobio non solo vicino a Cicerone lo 
pose nella eloquenza , ma nella grazia degli scherzi 
ad ogn’allro lo preferì. 

XXV. Di Terenzio e di Fedro. 

Terenzio perchè visse a’ tempi più colti, prevalse 
nella coltura dello stile e nella scelta delle parole. 
Gli affetti teneri e di compassione sono da lui con 
somma gentilezza ed efficacia maneggiati ; onde più 
alla gravità tragica che alla piacevolezza comica si 
avvicina; e quanto abbonda di dotti e nobili senti- 
menti, tanto manca di scherzi e di facezie : onde al 
pari di Plauto non rapisce, perchè non è aiutato uè 
dal ridicolo delia commedia , nè dalla maestà del- 
l'impresa tragica : la quale , percoteudo la nostra 
immaginazione, ottiene queU’attenzione che col ri- 
dicolo si guadagna la commedia ; senza il quale, chi 
si curerebbe degli affari d’un mercatante e degl’in- 
trichi domestici di persone oscure ? Oltre a ciò in 
Terenzio è più narrazione che fatto, e non compa- 
riscon sempre quei modi tronchi ed interrotti , da’ 
quali si rappresenta più viva l’azione. Perciò da Vol- 
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cazìo Sedigito è dalo a Tereuzio {ra’comici il sesto 
luogo; e Cesare si duole in que’ celebri versi, a 
lutti ben noti , che a questo poeta manchi la for- 
za comica. Onde egli è fuori d’ogni vizio , ma scar- 
so di qualche virtù. Picciol ritratto di Terenzio so- 
no le favole dì Fedro per la purità, simplicità e 
grazia. 

XXVI. Di Lucrezio. 

De’poeti che fiorirono nel tempo di Cicerone, Lu- 
crezio fu il maggiore , per la grandezza dpll’impre- 
sa e per la felicità della r iuscita. Se si fosse astenu- 
to dalle empietà di quella setta nel la quale inciam- 
pò , sarebbe la sua lettura meno pericolosa , ed u- 
gualmente utile agli studiosi dell'eloquenza latina , 
che sì maravigliosamente in lui riluce. Si possono 
in questo scrittore osservare i punti più vivi della 
poesia ; ed in materie asprissime , nuove e difficili , 
facilità, grandezza, soavità e felicità, somigliante 
a quella d’Omero tanto nel numero quanto nel- 
l’espressione e nell’accozzamento delle parole. In 
modo che ninna cosa meno a lui si conviene che 
quel che gli è da Quintiliano opposto; onde fa ben 
conoscere quanto egli intendesse poco le materie da 
Lucrezio trattate, ch’essendo esposte con tanta fa- 
cilità e gentilezza, pur l’espositore di esse a lui sem- 
brò difficile. Tale non fu il giudicio che ne fé’ Cice- 
rone, il quale , quantunque volesse lusingare il ge- 
nio del fratello che , vago anch’egli forse della glo- 
ria di poeta, guardava con livore chiunque a que- 
sto pregio sorgea , e perciò diceva di ritrovare in 
Lucrezio poco ingegno; pur Marco Tullio, che per 
non muovergl i la bile , mollo a Quinto naturale , 

GRAV. 4 


Digitized by Google 



74 DELLA. RAGION POETICA 

* non gli si volle iu questa parte opporre, Tu forzato 
dall’amor debvero a dirgli , che ravvisava in Lu- 
crezio gran lumi d’arte, dicendo: Lucretii poema- 
ia , ut seri bis , non sunt multis luminibus ingenii, 
multae tamen artis. 0 forse cosi disse , perchè a 
questo poeta mancava l’invenzione, non avendo egli 
fatto altro che esporre la dottrina altrui. Ovidio pe? 
rò fé’ di questo poeta tanta stima che si lasciò dire: 

Carmina divini tane sunt peritura Lucreti , 

Exilio lerras cum dabil una dies. 

£ Stazio : 

Et docti furor arduus Luoreli, 

Nè si sdegnò Virgilio torre da questo poeta non so- 
lamente 1* espressioni ( che in esso son tutte quan- 
to pure e latine tanto splendide e maravigliose), ma 
versi e luoghi interi. In modo che , per giudicio de’ 

{ >iù> fini critici , Ennio è detto l’avolo di Virgilio, 
mcrezio il padre. 

XXVII. Dì Catullo. 

Catullo quanto sia stato in istima , da ciò solo si 
può comprendere , che meritò le lodi e'1 patrocinio 
di Cicerone. Egli ha non solo negli epigrammi e ne- 
gli endecasillabi , ma in cose ancora eroiche mo- 
strato quanto valesse , e quanto avrebbe in questo 
genere acquistato di gloria fc’ e’ si fosse più lunga- 
mente in ciò trattenuto, ovvero la calamità de’lem- 
pi nou ci avesse rapite l’altre sue opere, nelle quali 
si dee credere con Gioseffo Scaligero che vi fossero 
stati degli altri componimenti eroici, oltre di quello 
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delle nozze di Peleo e Tetide, ed altre elegie. Pure 
da ciò che ce n’è rimaso , si scorge quanto il suo in- 
gegno fosse ad ogni stile pieghevole e in ogni im- 
presa felice. Non ci ha nè meno tra’ suoi contrarj 
chi abbia voluto negargli il pregio della purità la- 
tina. Nella grazia degli epigrammi , e nella manie- 
ra di scherzare, chi più di Marziale si diletta che di 
lui mostra, al giudicio però di Mureto, compiacersi 
più d’un buffone che della piacevolezza d’un uomo 
civile. Quanto a me, bench’io non consenta a questo 
dispregio ch’egli usa a Marziale, in cui trovo molti 
componimenti graziosi ; pur nou oso allontanarmi 
dal sensato giudicio di Marziale medesimo, il quale, 
siccome fé’ gran torlo agli altri con islimarsi a loro 
uguale, così fu molto giusto verso Catullo , quando 
a sè rantipose in quei versi scritti a Macro : 

Nec muli os mi hi praeferas poetas, 

Uno sed tibi si/n minor Catullo, 

Nascono gli scherzi di Catullo dalla cosa medesima, 

• e la grazia del suo dire è naturale e pura ; e sorge 
la sua piacevolezza non dalle arguzie a bello studio 
inventate, ma dalla dipintura viva e destra di que* 
costumi ch’egli mette in burla: qual , per cagion 
d’esempio, è quello contro Egnazio che avea tanta 
vanità de’suoi denti bianchi , che per mostrarli ride- 
va , dice Catullo, in ogni luogo ed in ogni congiun- 
tura, anche sesi trovava nello scorruccio d’una ma- 
dre rimasa orba del figlio. E stimola questo poeta 
dolcemente gli animi coll’occullo artifizio della sola 
narrazione, senza che paia aggiungerci niente del 
suo. Echipruovaquestamanieradicomporre, quan- 
to si accorge della difficoltà di essa - tanto conosce 
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la facilità delie arguzie ricercate . le quali hanno 
tanta apparenza d’ingegno, e che più presto abba- 
gliano che muovono. Negli affetti è sì esprimente, 
che ne’suoi componimenti si legge più l’auimo che 
le parole , quale , per cagion d’esempio , può esser 
quello che comincia : 

Mùer Catullc desina a ineplire ; 

• I 

e l’elegia fatta in morte del fratello. Il numero suo 
par nato con la cosa medesima, e trasformato nel 
di lei genio. Non parlo della sua leggiadria nelle co- 
se amorose - come son quelle sopra il passero, e gli 
epilalamj, per non aver che aggiungere a’giudicj de’ 
più gravi autori. Per testimonianza del di lui meri- 
to basterà dire, che di lui s’è sopra modo compia- 
ciuto Gioseffo Scaligero , dalle cui emendazioni è 
stato rimesso nella sua prima luce. 

XXVIII. Di Virgilio, 

lu Virgilio ebbe l’ultima sua perfezione la latina 
poesia. La sua Eneide è un nobile innesto della 0- 
dissea e dell'Iliade: poiché il viaggio di Ulisse si 
riconosce in quello di Enea , le guerre di Troja in 
quelle succedute nelle campagne latine, nelle quali 
Turno è posto in cambio di Eltorre, Enea in cam- 
bio di Achille ; ed in tutta quella tessitura sono tra- 
sportate non solo invenzioni intere ( quali , oltra 
queste generali, sono anche le particolari , come 
quelle di alcuni giuochi nel quinto , che son quegli 
ordinali da Achille nel funeral di Patroclo; l’alber- 
go dato ad Enea in Cartagine, che è quello dato ad 
Ulisse da’Feacij l’ambasceria di Mercurio per ordi- 
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ne di Giove perchè imponesse ad Enea la partenza 
da Didone , come l’altra fatta dal medesimo Mercu- 
rio, per ordine di Giove ancora, a Calipso, perchè 
lasciasse partire Ulisse; il racconto sopra Poliferao; 
l’andata di Enea all’inferno, che è quella di Ulisse 
alle tenebre cimmerie ), ma luoghi interi , come la 
descrizione della tempesta nel libro primo dell’E- 
neide ; quelle de’conviti ; quelle della mattina e del- 
la notte ; le comparazioni, i combattimenti , le figu- 
re ; ed in fine il maggior corpo delle locuzioni e del- 
le maniere poetiche , sono dalla Iliade e dalia Odis- 
sea nella Eneide traspiantate con mirabil destrezza 
ed ingegno, e con grau vantaggio della lingua la- 
tina : la quale fu perciò da Virgilio arricchita delle 
più belle maniere greche e delle più vive espressio- 
ni. Si può tutto ciò raccogliere da Macrobio,il qua- 
le ha riscontrate ed osservate molte delle invenzioni 
e luoghi simili ; ma non pochi ne ha tralasciati che 
potrei qui accennare, quando la brevità di questo 
discorso mel permettesse. Il suo carattere è per tut- 
to grande e maestoso , e per poterlo sempre soste- 
nere, si trattiene il poeta per lo più sul generale, 
sfuggendo a suo potere tutte le cose minute e par- 
ticolari: alle quali Omero, cheha voluto mutar cor- 
de e variar tuono, è liberamente andato all’incon- 
tro. E siccome stimeremmo gran fallo biasimare per 
ciò Virgilio che ha saputo così bene mantenere il 
carattere propostosi ; così non possiamo non mara- 
vigliarci del torto che ad Omero fa Giulio Cesare 
Scaligero, da cui è riputato basso e vile per aver 
voluto toccare i punti più fini del naturale : quasi- 
ché la magnificenza fosse posta solamente nello stre- 
pito delle parole. In tutti i luoghi che questo criti- 
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co esamina e compara , si lascia trasportare dalla 
passione e compiacenza del proprio capriccio ; ma 
sopra tutto muove nausea , quando antepone in mol- 
te virtù ad Omero, non solo Virgilio , il quale per 
lo suo sommo giudicio sarebbe stato il primo oppo- 
sitore ch’avesse avuto Giulio Cesare, ma si ancora 
Orfeo e M useo : cosa indegna , tanto del senno quan- 
to deH’erudizione e del nome di Scaligero ; del cbe 
viene dal proprio figlio ripreso, non solo perchè il 
padre si compiacesse troppo de’ fiori declamatorj , 
ma altresi perchè credesse di Museo le reliquie che 
portano il di lui nome. Onde Gioseffo nelle Scali- 
geriane confessa , che il padre nell’esarae de’greci 
poeti non avea perfetto palato. Per concludere in 
breve i pregi deU’Eneide, basterà dire , che lo stile 
di quei poema è pari alla maestà del romano impe- 
rio. Passerò alla Georgica , ove non s'incontra ver- 
so che non muova maraviglia, si per la tessitura va- 
ria e curiosa , si per la soavità de’ numeri , si per la 
Vaghezza e pompa della dicitura. NeiPEgloghe pe- 
rò si prese la libertà di rappresentar costumi allo 
volte troppo civili , ed innalzò sopra la semplicità 
pastorale lo stile , trattenendosi troppo sul genera- 
le: onde quanto nella Georgica si lasciò addietro E- 
siodo , tanto nell’Egloghe cede a Teocrito , da cui 
raccolse i fiori : e nel poema eroico , siccqme riman 
vinto da Omero, cosi è ad ogn’altro superiore. 

XXIX. Di Orazio, Persio e Giovenale. 

Or ci si fa incontro Orazio , non meno acuto nel 
conoscere che felice nell’esprimere. Egli si è più che 
ogni altro avvicinato alla greca fantasia colle odi, 


Digitized by Google 



LIBRO I. 

ed all’attica grazia eoa le salire. Nelle odi, quan- 
tuiique nou pareggi i gran voli di Pindaro, pure gli 
va presso , e trascorre senza compagno alcuno il 
viaggio da quello segnato. Le sue salire pajon ri- 
voli dell’antica commedia, del cui sale sono condite. 
Faèglide’vizj più frequenti e più comuni tali delinea- 
menti, che ciascuno si vede secondo il suo costume 
in quelle dipinto, e può indi emendarsi , non solo 
coll’orrore che concepisce del vizio, ma co’lumi che 
apprende da ben reggere la vita , emendata dal poe- 
ta non solo con precetti , ma col sugo di essi disciol- 
to in esempj e tavolette , in modo di dialogo sparsi 
di proverbj e maniere popolari , delle quali quanto 
profittevole, tanto difficile è l’uso. Per lai ragioni 
non solo dee egli sdegnare di venire a paragone con 
Persio, ma altresì con Giovenale, al quale da molti 
tanto s’applaude. Quantunque gagliarde sien di que- 
sto l’espressioni e dotti i sentimenti , son però sforzi 
declamatori , secondo l’uso del suo tempo, che non 
vaglion punto per disporre l’animo al vero. Ol- 
treché Giovenale non abbraccia se non cose oll’e- 
spressioni sue proporzionale , e de’vizj assale solo 
gli estremi, che sono in pochi e ne’più potenti; ma 
tralascia quelli ne’quali è più facile e più comune 
l’inciampo; nò tanto egli ha cura d’emendare gli al- 
trui vizj , quanto di scoprirli, e sfogare l’odio con- 
cepito contro le persone che avevano in mano l’im- 
perio: nò si cura di sostenere la gravità ed il cre- 
dilo di censore , perchè mentre sferza gli altrui co- 
stumi, si mostra coll’oscenità del suo dire poco più ^ 
dògli altri costumato; quasiché non sia cosi mosso 
dall’orrore de’vizj , come dall’invidia di chi ne trae- 
va il diletto : conciossiachè chi riprende con furore 
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e con rabbia , odia più le persone che l’errore. On- 
de Ira Orazio e Giovenale è appunto quel parago- 
ne ch’è tra un grave filosofo ed un acerbo accusa- 
tore. Sprezzano molti le salire di Orazio per quello 
appunto onde dovrebbero maggiormente apprezzar- 
le , cioè per lo numero a parer loro vile , plebeo e 
senz’arte; quando in esso è l’arte, la difficoltà e il 
giudicio maggiore: come pruova chi tenta di acco- 
modar così bene l’esametro alla maniera comica ed 
acconcia a quelle materie, come saggiamente av- 
verte Lancellotto nel Novello metodo della Lingua 
latina. 

XXX. Di Tibullo , Properzio e Ovidio. 

R imane ch’io parli de’poeti elegiaci : tra i quali 
Tibullo è pieno di soavità, di grazia, di tenerezza, 
di passione, di purità e d’eleganza, tanto nel nume- 
ro quanto nelle parole maravigliosa e perfetta. Pro- 
perzio ha novità d’espressioni , fantasia veramente 
lirica, ed è atto non meno alle cose grandi, che 
agli amori: ma in Tibullo per avventura è natura- 
lezza maggiore. Ovidio, se non si fosse lasciato por- 
tare dalla pienezza della sua vena, sfuggito avreb- 
be ogni emenda ; siccome la sfugge ne’F’asli , ove 
non manca nulla di purità e di esattezza: pur nelle 
altre opere ha tal felicità d’inventare, e facilità 
d’esprimere ogni umano affetto secondo i moti più 
interni della natura, che quantunque alle volle so- 
prabbondi , sempre però di quel medesimo rincre- 
scerebbe privarsi. In questi autori è altamente col- 
locata la gloria della poesia latina , contro la quale 
maligno e perverso fu il giudizio di Marnilo, che 
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con quegli odiosi suoi versi restrinse in troppo an- 
gusto giro i di lei pregi. I versi sono i seguenti ; 

Amor Tibullo , Mars libi Maro debel , 

Terentio soccus le vis. 

Colhurnus olim nemini satis multum, 

Horatio satyra et chelys, 

Natura magni versibus Lucreti, « 

Lepore musaeo illitis. 

Epigramma cultum, teste Rhallo, adhuc nulli 
Dodo Catullo syllabae. 

Dos si quia inter ceteroa locai vates, 

Onerat , quam honorat, verius. 

i ' % 

Ecco con quanta ingiustizia lascia fuori del numero 
Plauto, Properzio, Ovidio, senza fare alcun conte 
di Ennio e di Lucilio e di altri , de’quali doveva al- 
meno da’frammenti e dalle relazioni di gravissimi 
autori venerar la memoria. 

XXXI. Di Manilio. 

Nè sono da escludere tutti i poeti de’ seguenti 
secoli della latinità, e men degli altri Manilio, 
che diè fuori il suo poema dell’ Astronomia ne* 
tempi di Augusto, benché abbia qualche aria del- 
l’età di Nerone: nella quale non solo dal verso, ma 
dalla prosa ancora cominciarono a bandirsi l’agevo- 
lezza e la semplicità, senza la quale non si può in- 
teramente conservare la naturalezza , che rimane 
oscurata e soffogata dalla frequenza delle figure e 
de’tropi , e de’numeri troppo intensi e contorti: dai 
quali tuìti nasce in sul principio una fallace mara- 
viglia, che in bricve progresso di lettura si cangia 
in tedio , come il cibo e la vita troppo fastosa e deli- 

4 * 
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cala. Ma perchè nell’alterato stile de’seguenli aulo-r 
ri riluce gran singolarità d’ingegno e profondità di 
dottrina, portata da un estro, al quale non manca 
se non che la moderazione ; perciò non ci dee l’odio 
delle virtù false distrarre dalle vere, delle quali non 
solo abbonda Manilio, che non si spogliò della grazia 
del suo secolo , ma coloro altresì che col secolo an- 
che lo stile cangiarono. De’quali se distintamente non 
ragioniamo, perchè non adempiono l’idea comune 
a’sopra mentovali autori; pure agli studiosi racco- 
mandar dobbiamo la lettura, non per proporli al- 
l’imitazione, ma per accrescer collo studio loro l’eru- 
dizione , ed eccitar maggiormente l’estro : che poi , 
temperato dalla purità e semplicità dell’aureo seco- 
lo, al giusto segno di vivacità e colore si riduca. 

XXXII. De novelli poeti latini, e loro dottrina. 

Ora entrar ci conviene in un altro teatro di lati- 
na poesia, nel quale vedremo sulle opere del Ponta- 
no, del Sanazzaro, del Vida, del Fracastoro,del Po- 
liziano, e d’altri di questa felice schiera quasi vive 
risorgere le immagini de’ Catulli, Tibulli, Properzj, 
e direi anche degli Ovidj, Virgilj, Lucrezj, co’quali 
nella poetica frase ed artiGzio conGnano; se Ovidio 
con la felice varietà e copia de’suoi spaziosi favoleg- 
giamenti , e Virgilio e Lucrezio con le singolarità 
de’poemi loro non tenesser da se lontana ogni com- 
parazione: conciossiacosaché niun de’ maggiori tra 
i novelli latini ad uno intero poema eroico, ed a tut- 
to un GiosoGco sistema lo stile abbia volto. Prima 
però di veuire a ciascheduno in particolare, convie- 
ne, secondo il nostro instiluto, di tutta questa scuo- 
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la , e della sua dottrina ed arte dare una generale 
idea, dalla qual si possa poi al singoiar giudizio più 
ragionevolmente passare. Le lingue più colte e più 
autorevoli hanuo una efficacia naturale di trasfon- 
dere neH’animo non Solo i concetti, ma con la viva 
espression de’ concetti anche le opinioni e i costumi. 
Onde con segreto incantesimo, quantunque nati nei 
tempi presenti, pur l’ uso de’greci e latini vocaboli, 
e’1 commercio di. quei grandi autori ci rivoca all’età 
loro, nella quale mutiamo natura, e lasciando, per 
così dire, l’animo proprio , pigliamo insensibilmente 
l’auimo che ne’loro libri han deposto i nostri pre- 
cettori. Quindi dopo avere per lungo tempo peregri- 
nato ne’più rimoli secoli, ritorniamo tra’dotti dell’età 
nostra, chi nella sembianza di Platone, chi di Seno- 
fonte, chi di Cicerone, chi di Virgilio; quantunque 
agl’indotti e ciechi , non solo per loro stoltizia , ma 
per timor nostro della stoltizia ed invidia loro, tali 
sembrar sogliamo quali prima partimmo. Or nel de- 
cimosesto secolo, sotto la beneficenza di Leon X, il 
quale ogni bell’arte generosamente con premiare i 
sommi ed obbligare i mediocri esaltava , coloro che 
o alla latina solo, e pure oltre l’italiana anche alia 
latina poesia si applicavano, latinamente componen- 
do, non solo lasciavano tutti i vizj del secolo , i quali 
erano le roraanzerie provenzali elcscolasliche astra- 
zioni, ma scuotendosi dalle ali il vischio peripateti- 
co, per tutti i floridi campi delle altre antiche scuole 
liberamente trascorrano , c più lungamente nella 
prisca Accademia dimorando, beveano in larga co- 
pia del platonico nettare, il quale alimentando la dot- 
trina deU’immortalità delle anime , rende immortali 
anche le opere e i pensieri di chi se ne pasce. Quin- 
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di essi, benché fisica non professassero, pure gli e* 
sperimenti prevenivano colla ragione, e dietro la na- 
turai teologia, che metafisica vien comunemente ap- 
pellata, la natura, movimento e vicendevolezza ne- 
cessaria delle materiali cose, molto meglio scorgea- 
no che nella contemplazione deil’islessa materia; la 
quale, non avendo altr’organo da pervenire alla no- 
stra cognizione che quello de' sensi , tanto alle cose 
disuguali, dà di sèmiuor notizia di quella che lamen- 
te e Ja ragionea noi porge dell’ incorporea natura. E 
benché l’osservazione de’ particolari corpi promossa 
ed aiutata sia da novello strumento che amplia e di- 
stingue piu la figura per applicarla a’ nostri sensi , 
pur per via di quest’ organo artificiale adunar non 
possiamo se non che altre apparenze, oltre a quelle 
che ne appresta l’occhio nudo e disarmato: delle qua- 
li apparenze tutte niuna può maggior certezza del- 
l’altra vantare , nè promettere ed annunziare il vero 
essere della cosa: perchè il senso, non dico dell’ in- 
corporeo, per cui non ha egli alcuna facoltà, ma nè 
pur del corporeo, può altro che l’apparenza del suo 
molo , sito e figura abbracciare : non potendo l’idea 
loro vera venire senonchedallanotiziade’primisemi, 
e dei principj e corpi semplici, donde compongons» 
le cose al senso soggette. Ma questi principj o sono 
terminati ed indivisibili, e per la lor piccolezza non 
possono mai a’nostri sensi per opera di qualche stru- 
mento soggiacere; o sono indeterminati ed indefini- 
tamente divisibili , e non si possono da noi compren- 
dere, perchè nou hannocerta circoscrizione e figura. 
Anzi della materia nè pur la divisione concepir pos- 
siamo.; perchè le parli non possono star divise senza 
la interposizione di natura diversa , da cui sian ter- 
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minate e circoscritte, qual sarebbe la natura del volo, 
se anche egli, per essere estenso, non si riducesse 
alla natura del corpo, il quale dalla estensione è co- 
stituito. Sicché tutto essendo pieno, nè diversa na- 
tura tra le parli del corpo intercedendo, riman la ma- 
teria indivisa, come quella ch’è sempre dalla sua pro- 
pria natura continuata. Conoscendo Socrate questa 
incertezza delle cose materiali , cercò la verità più 
nelle contemplazioni universali per mezzo della ra- 
gione, che nelle particolari per mezzo degli esperi- 
menti, che sono infiniti ed incerti; ed a somiglianza 
di Prometeo, che rubò il fuoco a Giove , tirò il lume 
della sua scienza dalla cognizione della infinità di- 
vina, la quale sola per sé sussiste, comprèndendo l’es- 
sere nella propria natura. Onde ella solo è l’oggetto 
del vero, e non le cose finite, le quali, da altro prin- 
cipio sempre dipendendo, sempre si generano e non 
mai sono, e con la perpetua generazione continua- 
mente si cangiano : sicché non si può da loro alcuna 
scienza raccogliere. Quindi Socrate, abbandonando 
la fisica e il regno sensibile, si voltò tutto al regno 
della sola ragione ed alla moral filosofia, ove addus- 
se dalla fisica quanto a comporre e tranquillare al- 
cune passioni' umane stimò necessario. Perciò Pla- 
tone nel suo Timeo per le cose fisiche fu contento 
delle sole ragioni verisimili che potessero a noi dare 
qualche idea della meccanica o particolare o gene- 
rale, secondo la quale le naturali cose son regolate. 
Da tale scuola, e dalla lezione di tutti gli antichi poe- 
ti, storici ed oratori, ed altri greci filosofi, e dai lu- 
mi di fisica generale che da Lucrezio abbondantemen- 
te apprcudeano, questi nostri novelli poeti latini tras- 
sero una mente universale e proporzionata alla va- 
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rietà e copia di tutte le cognizioni ed idee, non limi-' 
tata nè circoscritta da sistema alcuno particolare. Sic- 
ché reso fecondo l’ingegno loro di tanti e sì varj se- 
mi , ed eccitato dallo spirito e furor poetico, e rego- 
lato poi dall’ottima imitazione, ha potuto non solo 
ne’ piccioli componimenti e nella lirica le passioni al 
pari de’ primi inventori eccitare, ma produrre anco- 
ra poemi interi d’alta scienza ed ascosa dottrina ri- 
pieni : li quali sparsero di convenevoli favolette, e 
condussero con numero e locuzion tale, che in que- 
gli immortali componimenti gareggia coll’ estro poe- 
tico la naturalezza e facilità della prosa. Ma perchè 
gli antichi Latini pon velaron le scienze sotto favo- 
leggiamento poetico, come fecero Omero, Esiodo e 
simili; e piuttosto, ad esempio di Empedocle, nude 
e libere le proposero, come fe’ Lucrezio per tuli’ i 
suoi libri, e Virgilio nel suo Sileno, doye anche la 
sentenza di Epicuro espone, e nel sesto dell’ Eneide, 
dove con sublimità di stile pari alla dottrina disvela 
la platonica teologia e il pittagorico sistema, da Ovi- 
dio anche nel decimoquinto delle Metamorfosi fedel- 
mente riferito; perciò i novelli Latini loro imitatori 
non trasferirono in poetiche Gnzioni le scienze, ma 
coll’estro, colore ed armonia poetica senza simbolo 

alcuno le palesarono. 

. ^ 

XXXIII. Di Palìngenio. 

Tra questi Palìngenio si è più largamente disteso 
nel suo poema intitolato Zodiaco dell'umana Fila , 
ove anche qualche parte della Gsica ha tiralo alla 
morale da lui dispiegata in foggia di satira: qual no- 
me a quell’opera conviene sì per la varietà delle cose 
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che accoglie, si per la riprcnsion de’costurai ; sotto 
la quale dovrebbero più che gli altri venire quelli 
dell’autore, per la libertà de’suoi sentimenti che va 
spargendo, e per l’ empietà di una opinione tratta di 
dentro Aristotile, la quale egli raccolse in que’versi 
dell’ultimo libro, dove insegna , che essendo Dio 
ottimo, ed avendo potenza infinita, tutta la sua po- 
tenza profondesse nella creazion di cose infinite; in 
modo che niuu vigore per creazion di nuova cosa si 
abbia riserbatò. A questi vizj ha egli ingiustamente 
unite rarissime virtù d’arte e d’ingegno, e specialmen- 
teuna raaravigliosa facilità, la quale non si cangia mai 
col cangiamenlodel suo'stile, che, secondo la varietà 
delle materie, industriosamente s’innalza e s’inchi- 
na.E se a Giulio Cesare Scaligero sembra aver egli 
malamente eletto lo stile umile; pur questo biasimo 
meriterebbe, quando il suo stile fosse inferiore alle 
materie, e non avesse alla maravigliosa chiarezza e 
dolcezza di vena congiunta ancora la nobiltà: la qua- 
le, secondo la natura di ciascuno, al sublime ed al 
mediocre ed anche all’umile stile conviene. Non nie- 
go » ^rò che quella gran facilità sia poco alle volte 
castigata, e non di ^ado ridondante. 

XXXIV. DiPontano. 

Molte scienze anche ne’suoi felicissimi poemi ab- 
bracciò il maraviglioso Ponlano, il quale se avesse 
voluto piuttosto scegliere che accumulare, avrebbe 
potuto solamente d’oro, senza mistura d’altro metallo, 
arricchire. Volle egli, siccome per varie dottrine ed 
erudizioni, così per varie forme di poesia prospera- 
mente divagare: nelle quali tutte produce la felicità 
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e pieghevolezza della sua natura, pronta non meno 
al grande che «il tenero , dove adoperò le grazie e 
le lusinghe di Catullo, per la cui più viva rassomi- 
glianza , a Pontano altro forse nou mancò che la 
parsimonia e la lima. 

XXXV. Di Cupido e di Aanio Perniano. 

In simili materie di scienze, benché con minore 
fecondità di vena , pur industria maggiore adoperò 
Capicio ne’suoi libri dei Principj delle Cose , ove 
eoa animo e studio lutto intento alla imitazion di 
Lucrezio, simile alquanto a lui sembra nella espo- 
sizione; ma portato non fu dalla pienezza di aura che 
spira ne’versi di quell’autore, e da simil furore; da 
cui molto più che Capicio fu levato in alto Aonio Ve- 
rulano, il quale nell’ immortai poema Ae\V Immor- 
talità delle Anime , colle lucreziane virtù vinse ed 
oppresse di Lucrezio gli errori. 

XXXVI. Di Fracastoro. 

Sopra tutti però , come nella dottrina filosofica, 
parimente nell’eloquenza poetica il volo alzò Fraca- 
storo ; il quale se negli altri componimenti ha pochi 
uguali , nella Sifilide è a tutti i novelli , anzi a sé 
stesso a mio credere superiore: in modo che, senza 
nota di gran temerità, può per quella venire in con- 
* tesa coll’Opera di Virgilio la più perfetta, cioè col- 
la Georgica. Ed invero nella Sifilide l’autore fe’ co- 
noscere quanto una mente dalla filosofia rigenerata 
ed incitata dal furor poetico, prevaglia; e con quan- 
to spirilo muover possa ed agitare le materie che in 
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se rivolge, e fuor di sè in armoniosi versi diffonde. 
Con quanta arte egli tira le universali dottrine al 
suo argomento di un morbo particolare ! Con qual 
eccesso di fantasia egli dalle leggi immutabili della 
natura le future vicende predice nel primo libro da 
quel verso : In primis ium sol rulilus , tum sidera 
cuncta ! Quanti semi egli versa delle anticbe opi- 
nioni , che , spogliate delle apparenti differenze, ad 
un generale e comun sentimento riduce di un giro 
poeticamente detto fatale , a lui come specchio del 
futuro proposto dalla somma cognizione non di va- 
na ma di fisica astrologia 1 Come ha egli mirabil- 
mente saputo il virgiliano insieme e luereziano spi- 
rito in una forma dall’uno e dall’altro distinta, e 
senza apparenza alcuna di studiata imitazione, con- 
fondere! Quanto gentilmente per il tratto del suo 
poema gli esempj comparte, e le favolette innesta 
opportunamente inventate ! Quindi noi tra’ poemi 
scientifici de’novelli Latini abbiamo riserbalo que- 
sto nell’ultimo luogo, per separarlo e distinguerlo 
dagli altri, come quello dove la fisica e la poesia 
l’estremo delle sue forze han consumate. 

XXXVII. Di Sanazzaro. 

Di coloro che niuno argomento intero di scienza 
ne’Ior poemi abbracciarono , produrremo il primo 
Giacomo Sanazzaro , splendore della italiana lingua 
e della latina poesia, da lui nobilitata e sollevata a 
celebrare il granmislerìo della Incarnazione nel suo 
divino poema De Paria Firginis , nel quale si ve- 
dono le Muse dal vii servizio de’numivani del gen- 
tilesimo venire al culto della vera Divinità. E quan- 
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tunque Giulio Cesare Scaligero ed altri, che questa 
opera con ammirazione riguardano, biasimi l’auto- 
re per il mescolamento si delle Muse , come delle 
Driadi e Napee, ed altri nomi gentili entro un ar- 
gomento si cristiano e pio; pur considerando quel » 
che nel libro precedente si è discorso, queste per- 
sone favolose altro non sono che varj elTettì della 
natura , come la prontezza della memoria, la fecon- 
dità della terra, la serenità del cielo , la tranquil- 
lità dell’acqua, che sotto figure di Ninfe si produ- 
cono. E perciò se i profeti, ed in particolare il di- 
sino Salmista , tante volte la terra e le acque e i 
venti e le aure c le qualità naturali degli elementi 
chiamano ad adorare e render gloria al lor Creato- 
re ; qual^maraviglia sarà , che il Sanazzaro, toglien- 
do da loro il medesimo sentimento , l’avesse colo- 
rito con nomi simbolici ed espressioni poetiche di 
quella lingua , la cui autorità e genio ha voluto in- 
t sieme colla venerazion del suggetto conservare? A 
sè dissimile non è il medesimo autore si negli epi- 
grammi ed endecasillabi , come nelle egloghe, nel- 
le quali ha saputo sì bene dalle selve alle marine 
guidare il suono della virgiliana zampogna. 

, XXX Vi II . Di Girolamo Vida. 

Quel soggetto di cui il Sanazzaro abbracciò solo 
una parte, tutto intero nella sua Crisleide abbrac- 
ciò Girolamo Vida , il quale tolse quanto era di au- 
gusto in terra , qual e la latina e la consolar favel- 
la e la poetica grandiloquenza , ed all’ espression 
l’esaltò di quanto è più augusto nel cielo, qual’ò la 
storia di Cristo e sua dottrina: alla cui verità il \'i- 
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da con ingegnoso intreccio di narrazione accompa- 
gnò il diletto e curiosità , che nascer suole dalla 
imitazione di Omero ; il di cui vsrzpoy zporepoy 
egli seppe ingegnosamente trasferire nella vita di Cri- 
sto, della quale il mezzo nel principio, e’1 principio 
nel mezzo colloèò, ponendo in bocca di s. Giosefio e 
s. Giovanni, mentre allinlerrogatorio di Pilato ri- 
spondono, si la nascita cornei miracoli elegeslechc 
preccderon la sua passione, per eccitare ue’lellori, 
colla continuazione e perseveranza di un solo sog- 
getto , redenzione e piacere della varietà; ed a tor- 
to è ripreso il Vida , con altri a lui simili , di avere 
vestito gli angeli di militari insegne e di umane pas- 
sioni alla foggia che Omero i suoi numi rappresen- 
ta, poiché nè il Vida applica agli angeli altre pas- 
sioni eh e temperate e trapassale in virtù , come da 
lodevol fine eccitale ; nè si dee negare al poeta, 
che dipinge colle parole, quel che si concede a 
chi dipinge co’ colori : dal quale veggi amo gli An- 
geli di figura , moli ed aficlliumani essere atteggia- 
ti. E se Dio , il quale è immutabile ed imperturba- 
bile , pur ne’libri de’Profcti , e di Mose, da pati- 
mento assalito, e d’ira perturbalo a noi si rappre- 
senta per consentire alTimbccilIità dell’umana fan- 
tasia , la quale non sa i varj effetti d’un infinito ed 
eterno provvedimento ad altre cagioni applicare , 
che a quelle delle quali ella ha dalla propria natu- 
ra l’idea; perchè toglieremo al Vida quella libertà 
di cui avea da’sacri libri l’autorità e l’esempio? La 
quale scusa non solo al Vida conviene , ma a tutti 
gli altri poeti di quel felice secolo, quando le pub- 
bliche scuole dell’Italia non aveano cangiato ancor 
sorte, ed al cullo della nostra religione si chiama- 
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vano le grazie poetiche e la maestà della lingua la- 
tina , che da lungo tempo dovea tal rninisterio a 
quella religione, dalla quale coU’autorilà suprema 
ed eterna della Romana Chiesa , e col deposito de’ 
divini misterj ha ricevuta quella immortalità che in 
vano dal merito de’suoi maravigliosi scrittori, e dal- 
la infinita estensione del suo profano imperiosi pro- 
metteva : non potendo nè lingua , nè iuslituto alcu- 
no in perpetuo durare, se non è colla religione in- 
nestato. In questo poema il Vida , più che iu ogni 
altro suo componimento, trasportò delle locuzioni 
e numeri lucreziani ; come quelli che per la prisca 
maestà loro, più che il virgiliano splendore , alla 
grandezza del suggello convenivano. Negli altri poe- 
mi , per la maggior libertà che gli porgeva la ma- 
teria, sparse egli maggior copia di lumi poetici , 
come ( per non parlar delle odi , inni ed egloghe ) 
nel Bombice , negli Scacchi , ed in quello’dove l’au- 
tore, benché utilissimi precetti raccolga della Poe- 
tica , pur è mollo più lodevole per la sua poesia. 

XXXIX. Di Angelo Poliziano. 

Or passeremo a quegli autori che dieder compo- 
nimenti di minor mole ; e quantunque obbligati non 
ci siamo all’ordine dei tempi, pur daPoliziano, co- 
me uno de’più antichi, cominceremo. Questi , na- 
to a risvegliar le buone arti , penetrando per le più 
ascose vene della greca e latina eloquenza, seppe 
nella poesia, colla singolarità dell’ingegno , dare il 
colore della novità a quanto destramente dagli an, 
tichi raccogliea ; come , sopra tutti gli altri suoi com- 
ponimenti , appar dalle Selve ; le quali fioriscono 
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della più scelta erudizione, e de’ più vivi lumi poe- 
tici lampeggiano : tra le quali quella che Ruslicus 
è intitolata, è l’immagine non solo d’una perfetta 
poesia , ma di una beata e frugai vita. Nè di minor 
maraviglia è quella , che Ambra si appella , per la 
cui lode basterà dire, che è degno specchio di 0- 
mero, del quale l’autore ha saputo meglio che ogni 
altro de’ novelli conoscere e delineare il carattere; 
siccome ha degnamente delineato quel di Virgilio 
nell’altra che Manto da lui fu detta. Solo la fecon- 
dità della sua fantasia , e la libertà del genio, colla 
quale mescolando le formule di scrittori diversi, al 
grande, al tenero ed al giocoso ugualmente si adat- 
ta, potè qualche volta allontanarlo dall’aureo se- 
colo della latina purità. • 

XL. Del Bembo e Navagero. 

Quindi ci volgeremo ai cinque poeti illustri che, 
per lo più nelle stampe vanno congiunti: dei quali, 
il primo in ordine, Pietro Bembo, usò nella latina 
poesia, la medesima arte che negli altri componimen- 
ti ritenne; cioè l'estrema cura e diligenza: la qua- 
le benché utilissima e necessaria sia dopo prodotta 
l’opera , pur, perchè in lui passala era io natura , ■ 
interveniva forse fuor di tempo ne’ suoi componi- 
menti , e nell’alto medesimo della produzione : on- 
de tratlenea il volo della fantasia ed allentava Usuo 
furore. Quindi al parto della sua mente succedea 
quel che suole al parto del corpo umano avvenire, 
al quale la soverchia cura con cui si educa toglie o 
nell’infanzia la vita, o nella gioventù il vigore: al 
qual caso converrebbe quel di Manilio: 

Cura nopet , cessare juvat: 
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perchè l’arte e la delicatezza , per allontanar dal cor- 
po d’un bambino qualche mal umore che dall’età e 
dai moto medesimo irregolare de’fanciulli rimarreb- 
be consumalo, fa preda anche del buon sangue: in 
modo che si di questi allievi , de’ quali la nazione 
italiana a danno della sua libertà è ripiena , come 
di simili componimenti , si può dire quel che disse 
Cicerone della eloquenza , per altro assai nobili , 
di Licinio Calvo: il quale benché peritamente ed 
elegantemente le cose trattava , nulladimeno inve- 
stigando sopra di si* , e se medesimo osservando, e 
temendo di raccogliere del sangue cattivo , perdeva 
ancora il buono: Quamquam sciente? eleganteryue 
trattabai , nimium t amen inquirens in se , atque 
ipse se observans , metuensque , ne viliosum colli- 
gerct , etiam veruni sanguinem deperdebat. Il che 
tanto al Bembò quanto aH’elegantissimo Navagero 
conviene ; il quale anche ha col Bembo comune la 
lode della purità e della coltura. 

XLI. Di Cotta. 

Troppo studio ancora usò Cotta nell’affettata te- 
nerezza del suo stile si rotto e stemperato ne’nume- 
ri, e si pieno, per così dire, di smorGe femminili, 
che per troppa frequenza si rende stucchevole. For- 
tunato, che con si scarsa materia e sì lento vigore 
ha saputo acquistare , e Gno ai nostri di sostener 
tanta fama ! 
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XLII. Di Marcantonio Flaminio , Baldassar 

Castiglione , e Cardinal Sadoleto. 

Con ugual candore e coltura , ma con voce più 
sonora e con maggior libertà di talento , cantarono 
Marc’Antouio Flaminio, ingegno atto ugualmente 
alla tenerezza profana , che alla maestà sacra; e 
Baldassar Castiglione , che seppe si lo spirito di Vir- 
gilio render neWAlcone e nella Cleopatra , come 
di Catullo e di Tibullo nelle soavissime Elegie. Nè 
raen sublime e rotonda è la tromba del Cardinal Sa- 
doleto, che 1# grandezza degli antichi sentimenti , 
locuzioui e numeri, come da nativa e libera vena, 
profonde. 

XL1II. Di Giambatista Amalteo. 

t 

Sarebbe volere 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

se cercassi qui distintamente mentovare tutti' i no- 
bili poeti latini di quella felice età, di cui si è per- 
duta la sembiauza: bastando per un sì brieve discor- 
so l’idea de’sopra accennati, cui gli altri somigliano: 
ma è si distinto e singolare lo stile" di Giambatista 
Amalteo, particolarmente nelle cinque sue Egloghe , 
le quali come stelle in un sereno cielo nel volume 
de’nuovi poeti rilucono , che mostrerei saper poco 
ponderare il pregio loro , se non le segregassi dal 
maggior numero , e non le accoppiassi co’sopra ac- 
cennati del suo secolo, de’ quali egli o agguaglia o 
supera i migliori col nobil suono della sua felice 
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zampogna : la quale traendo lo spirito da’più tran- 
quilli fonti deU'aaticbiià , in rara e novella foggia 
rimbomba. . < 

XLIV. Della poesia maccheronica di Merlin 
Coccajo. 

Ci riman solo a ragionare della poesia macchero- 
nica , inventata da Teofilo Folengo , detto in finto 
nome Meriiu Coccajo, il quale volle più tosto esser 
solo in una^poesia giocosa, che secondo nel serio: 
facendo ben conoscere dalla sua dottrina , invenzio- 
ne e fantasia, che ad un nobile papaia la volontà 
gli mancò , non la forza , che egli , per grandezza 
di mente , rivolse nell’esercizio d’uno slil nuovo, 
contrapposto al Fidenziano: poiché, siccome il Fi- 
denziano trasfonde la frase latina nella composizio- 
ne italiana , così il maccheronico la frase italiana 
nella composizion latina converte. 
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Qpeua ripugnanza , eccellentissima Signora , che 
mi ha sempre distollo dal ragionare delle italiane 
poesie , e che non si è potuta da persuasione altrui 
sperare , ha ceduto unicamente al comando e desi- 
derio vostro, a cui debbono soggiacere ed obbedire 
tutte le facoltà dell’animo mio , il quale, oltre l’am- 
aerazione che ha di voi concepita, porta il peso di 
un lungo e grande obbligo impostomi dalla gene- 
rosità con cui gradito sempre avete la mia osservan- 
za ; la quale non solo colla natia vostra gentilezza 
sin da principio accettaste, ma nel progresso sempre 
più eccitaste a coltivare il nome vostro colla salda 
costanza ed uniformità di tratto sì umano ed onore- 
vole verso coloro che degni una volta della vostra 
grazia riputate. E tanto più volentieri a questo con- 
siglio alla fine mi sou volto, quanto che per cagion 
vostra i forestieri per mezzo di questo discorso fug- 
giranno l’inganno della vana stima che concepisco- 
no de’ peggiori poeti italiani , rappresentati loro per 
migliori dalla turba ignorante e prosontuosa de’no- 
strali che agli esteri portano i propri errori ; e men- 
tre conosceranno i poeti che dell’autorità e nome 
italiano sian degni , la nostra nazione ricupererà la 
stima toltale dagl’ indegni suoi figli, che esaltano ap- 
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po le nazioni straniere inostri repudj, per mancanza 
della cognizione ed intelligenza di que’poetidellano- 
stra lingua, i quali se alcuno de’ migliori Greci e gli 
ottimi Latini non superano, pur forse da niun ottimo 
Latino sono superali. Faremo adunque delle nuove 
favole e nuovi favoleggiatori simil governo che de- 
gli antichi abbiamo fatto, esprimendo il carattere 
loro , e riducendo il lor artifizio ed insegnamento 
all’idea degli Antichi, dai quali essa idea colfimi- 
tazione e collo studio si è .a’ novelli comunicala. Nè 
per le parli loro singolarmente, se non forse per 
occasione , trascorreremo , ma ci aggireremo intorno 
al tutto, come nel primo abbiam fatto; e quell’ inse- 
gnamento rinveniremo che nasce dall’intero corpo; 
dalla cui cognizione può poi ognuno per proprio 
lume rintracciar quel che sia contenuto nelle parti: 
le quali considerar singolarmente sarebbe studio 
infinito ; siccome sarebbe inegualità ed ingiustizia in 
alcune di loro andar meditando , e le altre tralascia- 
re. Per la medesima ragione nel primo e nel presen- 
te discorso non raccogliamo le sentenze particolari; 
poiché ne questo è il nostro istituto , nè l’insegna- 
mento per via delle sentenze è proprio del poeta, ma 
è comune al filosofoaH’islorico ed all’oratore, aven- 
do il poeta per organo proprio e naturale dell’inse- 
gnamento suo la sola favola e l’invenzione, conia 
quale produce avanti gli occhi e rappresenta , al- 
l’esempio deli’esopiche finzioni e delie parabole su i 
fiuti esempi, quel che i filosoG e gli oratori cou le 
sentenze propongono. Onde chi nella sua opinione 
spogliasse le favole di misteriosa significazione ed in- 
segnamento ascoso , quegli estinguerebbe lo spirito 
e la virtù vitale della poesia , ed i poemi a corpi 
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inanimali , con crudeltà inaudita , ed a meri cada* 
veri ridurrebbe. In oltre dalla considerazione di al- 
cune cose particolari, e scelta di poche sentenze, 
addotte per mostrare il inerito e dottrina del poeta, 
in vece di accrescersi , più tosto mancherebbe loro 
la stima appresso i lettori: i quali credendo averne 
conosciuto il migliore, giudicherebbon del resto 
come di cosa inferiore a quel che avessero appreso.; 
quando che per lo più suol esser di peso maggiore 
quel che degli autori resta nel fondo, di quanto.per 
l’osservazion di poche parli , e ricerca di alcune sen- 
tenze, possa al di fuori pervenire : tanto maggior- 
mente, che le sentenze nel corpo della orazione, 
per la comunione di spirito che seco hanno, riten- 
gono il vigore e lume loro; ma indi, come membra 
dal corpo divelle, rimangon presso che inaridite 
ed estinte. Or per entrare nel nostro presente ar- 
gomento stimo bene rendere in sul principio la ra- 
gione per la quale può la poesia comunemente ac- 
quistare o perdere la stima , affinchè de’ nostri quei 
poeti ci avvezziamo a coltivare, dalla dottrina de’ 
quali pari stima alla loro acquistare, ed essi dagli 
altri meglio discernere possiamo. 

Non dee recar maraviglia se la poesia , la quale 
appo gli antichi a tanto onore asceudea che. si pro- 
fessava sin da’magistrali e legislatori, come Solone, 
Sofocle e Cicerone ed altri, tra noi sia divenuta 
trattenimento da fanciulli e donnicciuole e persone 
sfaccendate; perchè niun mesliero può ritener la 
sua stima quando si scompagna dall’ utilità e ne- 
cessitàcivile, e si riduce solo al piacere degli orecchi: 
come, si è appo noi ridotta tanto la musica quanto la 
poesia, la quale appo gli Antichi era fondala ncl- 
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l'ulilità comune, ed era scuola da ben vivere e go- 
vernare. In modo che in poetico suono si porgeano 
anche le leggi , sì perchè più vivamente nella me- 
moria s’imprimessero e colla usanza del canto si 
conservassero , sì perchè prima di rintracciarsi ed 
introdursi anche nella prosa il numero e l’armonia, 
i saggi distmgueano la dignità della persona , e 
della dottrina loro dal favellar comune, col metro 
poetico , il quale si riputava lingua arcana e sacro- 
santa , ad imitazione forse di tutti gli Orientali , e 
particolarmente degli Ebrei , appo i quali le divine 
rivelazioni de’Profeti anche poeticamente s’esprime- 
vano. Onde fu la poesia introdotta per favella mi- 
steriosa , in cui si ascondeano i fonti d’ogni sapien- 
za, e soprattutto della divina, che dentro le favole 
si traeva alla cognizione degl’ingegni più sani e più 
sicuri ; e non collo scritto, ma colla voce viva o 
per tradizione di maestro in discepolo si tramanda- 
va. Sicché nell’origin sua la poesia è la scienza del- 
le umane e divine cose, convertita in immagine fau-< 
tastica ed armoniosa, 

I. Del divino poema di Dante. 

La qual immagine noi, sopra ogn’ altro poema 
italiano, ravvisiamo vivamente nella Divina Com- 
media di Dante il quale s’ innalzò al sommo nel- 
l’ esprimere, ed alla maggior vivezza pervenne, per- 
chè più largamente e più profondamente di ogn’al- 
tro nella nostra lingua concepiva : essendo la locu- 
zione immagine dell’ intelligenza, da cui il favellare 
trae la forza e il calore. E giunse egli a si alto segno 
d’intendere e profferire, perchè dedusse la sua scien- 
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sa dalla cognizione delle cose divine, in cui le na- 
turali eie umane e civili come in terso cristallo ri- 
flettono. Poiché siccome ogni evento, tanto natura- 
le quanto civile , da Dio procede ed a Dio si ridu- 
ce, cosi la cognizione delle cose nella scienza della 
divinità si trova impressa e delineata. Quindi tutti i 
savi prima di Pittagora, e tutti i piltagorici ed altri 
filosofi sino a Democrito, congiunsero la fisica sem- 
pre con la teologia ; nè posero il piede mai per en- 
tro l’oscura e folta selva delle cagioni naturali e co- 
se corporee , senza portar seco per iscorla qualche 
facella accesa nella contemplazione della sostanza 
incorporea ed infinita. Tali furono i primi antichi 
poeti da noi di sopra accennati . Orfeo , Lino , Mu- 
seo, Omero , che le cognizioni divine e naturali 
per via .dell’allegoria e delle favole accompagnata 
coll’armonia, ne’posteri tramandarono: in modo che 
nel savio, che in quei tempi era il solo poeta, con- 
correano la teologia , la fisica e la musica, tanto in- 
terna delie parole e del numero poetico, quante 
esterna del suono e del canto ; donde avvenne cha 
ogni esercitazione di mente sotto nome di musica si 
comprendea , a differenza dell’ esercitazione di cor- 
po , che gymnastica si appellava. Democrito fu il 
primo che separò apertamente la fisica dalla teolo- 
gia y e spiegò gli effetti naturali dal solo moto e fi- 
gura e sito de’corpi , senza mescolarvi l’azione della 
natura vivificante e divina : la quale fu creduto egli 
voler escludere dall’essere , quando non la escluse 
se non che dalla considerazione sua degli effetti 
puramente corporei , separando la scienza divina 
dalla naturale, che andavano sempre in compagnia; 
c prima che la prosa s’ introducesse nelle dottrine. 
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si consegnavano alla poesia, che fu lungo tempo la 
favella de’saggi.^ai misterj volle Dante nella no- 
stra lingua da luoghi e tempi lontanissimi trasportare, 
e la sua poesia consecrare colla religione e colla 
teologia rivelala e celeste * molto più degna della 
naturale de’ filosofi e de’ primi poeti. Donde prese 
egli la sostanza del poetare ; ma prender non potè 
il numero e ’l metro , che si era in un con la lingua 
latina smarrito e cangiato nella rima del volgare 
coll’uso rozzo de’versi leonini. 


II. Della rima. •' 



De’quai versi chi vuole ad uno o ad un altro au- 
tore attribuirla sozza invenzione, producendo in 
iscena or un tal Leonio Monaco Benedettino, or un 
tal Teodolo Prete, a tempo delfimperator Zenonej 
panni appunto, come se volesse ad uno o ad un altro 
corpo infetto attribuire il contagio generato da cor- 
ruzione d’aria universale.Doppia barbarie noi soglia- 
mo rinvenire nelle lettere: di natura 1’ una, l’altra 
d’artifizio. La barbarie di natura Rincontra in ognu- 
no, e sul principio ovvero nell’infanzia delibarli ; e 
perchè nasce da ignoranza involontaria, si va dime- 
sticando ed emendando colla coltura, alla quale l’i- 
gnoranza semplice ed innocente di natura facilmente 
si piega. La barbarie d’artifizio sopravviene alle dot- 
trine quando tendono all’estremo e vanno alla cor- 
ruzione; e perchè non nasce da mancanza di notizie, 
ma da giudizio pervertito, il quale col l’accrescimen- 
to dell’arte e della pompa vuol dominare alla nalura r 
perciò essa barbarie viene a ribellarsi dalla ragioue, 
essendo trasportata da ignoranza volontaria e prò- 


Digitized by Google 



LIBRO II. 


103 

sontuosa : onde senza speranza alcuna di emenda 
eccede la giusta misura, e produce de’mostri; poi- 
ché la bellezza dell’arte giace presso il confine della 
natura, oltre il quale, se l’arte celPornamento e 
coll’acume trascorre, invece di accrescere , più to- 
sto distrugge la forma intera e perfetta : a guisa del 
cibo soverchio, che in vece di nutrire, più tosto con- 
suma; ed a guisa di tutte le cose, quando eccedono 
le linee prescritte. Or tanto rigtioranz.a naturale 
delle nazioni barbare, quanto il giudizio giàcorrot-j 
to delle nazioni latine convennero all’estinzione del; 
metro antico, ed alla produzion della rima. Vi con- 
corse la ignoranza della natura , poiché il commer- 
cio de’ Goti e de’ Vandali stemperò l’orecchio e scon- 
certò la pronunzia, in modo che rimase estinto il 
senso della quantità , di cui gli Antichi portavano 
nella favella l’espressione, e nell’udito il discerni- 
mento. E perciò essendosi generalmente nell’uso 
comune perduta la dislinzion dilieata e gentile del 
verso dalla prosa per mezzo de’ piedi , s’introdusse 
quella grossolana , violenta e stomachevole delle de- 
sinenze simili. Vi concorse la barbarie d’ artifizio, 
perchè sin dal secondo secolo della nostra Reden- 
zione avea la scuola declamatoria de’ retori talmente 
assottiglialo i concetti, ed infiorato lo stile (come si 
vede anche ne’migiiori, quai furono Seneca, Plinio 
e Quintiliano), che si l’invenzione, come la tessitu- 
ra e’1 numero si resero affettati e nauseosi colle ar- 
guzie, contrapposti e somiglianze di suono. I quali 
ornamenti appo i più antichi riescon dilettevoli, per- 
chè si trovano parcamente adoperati , e quasi più. 
dalla natura che dall’ arte suggeriti. E per non par- 
tirci dalle desinenze simili, che più al proposito no* 
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stro appartengono, può ad ognuno uscir dalla boc- 
ca, per cagion di esempio, questo accozzamento di 
parole e di somigliante desinenza ne’due membri se- 
guenti: Non solo è infelice nell’udire, maè ialean- 
che nel profferire : secondo il qual esemplo di natura. 
Omero, che di ogni bellezza è il fon le, ha mostrato il 
primo l’uso discreto delle desinenze simili, poscia imi- 
talo da’seguenti poeti ed oralori, tanlo greci quanto la- 
tini, grandissimi dissimulatori dell'arte; finché poi cor- 
rottosi coll’orecchio il giudizio, e eoi giudizio l’orec- 
chio si venne tanlo a moltiplicare l’uso delle desinenze 
simili, alle quali il popolo tuttavia si avvezzava, che 
se ne riempivano quasi ad ogni passo le prose sin 
dal quarto secolo della nostra Redenzione: nel quale 
i contrapposti, le parità dei membri, e similitudine 
di cadute crebbero più che in ogn’ altro appo gli 
scrittori ecclesiastici, particolarmente nelle concio- 
ni fatte al popolo; nelle quali cercarono lusingar l'o- 
recchio comune, avido di ornamenti, per piegare 
dolcemente l’animo degli ascoltanti all’austerilà del- 
la morale cristiana. Qual prudenza i santi Padri fan 
bene apparire dalla varietà del loro stile: il quale 
nelle dispute e ne’ trattati dirizzati a persone dotte e 
gravi è sudo e virile; nelle concioni o prediche espo- 
ste alla plebe è più che l’usato florido e pomposo. 
K perchè in latina favella la similitudine delle desi- 
nenze ne’versi era già penetrata, non è maraviglia 
se fu ricevuta nella nuova volgare perdisliutivo prin- 
cipaledel verso dalla prosa; da cui il volgar verso non 
fu distinto dai piedi, come la Ialina, ma dal solo nume- 
ro delle sillabe: restando a noi di tanti metri latini 
l’immagine del faleucio, del saffico, dell’asclepiadeo 
e del jambo (come osserva il Yarroue della lingua 
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italiana, Lodovico Castelvetro) ; onde rimase luogo 
per uoa distinzione più espressa, quaA è quella della 
simil terminazione e suono, che dalla voce ritmo fu 
appellata rima: perchè successe ella in luogo dell’an- 
tico ritmo o armonìa poetica , riconosciuta da’ Bar- 
bari più nella rima che nell'accento, e nella quan- 
tità delle sillabe. E benché l’ artifizio della rima è 
troppo lontano dalla natura, perchè comparisce tutto 
ni di fuori; ed all’incontro il verso greco « latino è 
molto vicino al naturale, perchè la misura de’piedi 
è occulta, e non manda agli orecchi se non l’armo- 
nia che da lei risulta; pur Dante, volendo in questa 
nuova lingua comporre, se avesse abbandonato la 
rima , non sarebbe stalo dagli orecchi grossolani di 
que’tempi riputato autore e compositor di versi, che 
colia rima eran particolarmente distinti. Ma pure 
volle egli a tutto suo potere raffetlazione e l’artifizio 
troppo scoperto delle desinenze simili adombrare , 
tramischiando in mezzo di due rime una duova, ed 
interrompendole cou quella , per fuggire la sazietà, 
com’egli ha fatto, il primo, con le terzine. 

III. Della volgare e comune lingua d'Italia . 

Verremo ora a discorrere della lingua nella qua- 
le egli scrisse, e trarremo, per quanto da noi si può, 
il più chiaro e sincero lume di verità dalle lunghe 
ed ardue controversie che sin da quei felicissimi, nè 
mai più all’Italia riaperti tempi del secolo di Leon X, 
cou nuova gloria dell’italica nazione e favella, 
tra i più valeuti e rinomati uomini si risvegliarono, 
e che vivono ancora negli eterni libri de’nostri auto- 
ri , divisi Ira di loro parie dall’ incertezza della ma^ 
' 5* 
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feria, parte dall’affetto, chi della patria particolare, 
chi di tutto il suolo natio toscano, chi della gloria 
comune d’Italia: nelle quali contese i maggiori cam- 
pioni sono, per la lingua fiorentina, il Bembo quan- 
tunque straniero, seguitato dal Varchi e da tutta qua- 
si la fiorentina schiera : per la toscana , il Dolce, il 
Tolomei col resto de’Toscani: per il comune d’Italia 
il Trissino e’1 Muzio, e, per quanto a me pare, il 
Castel vetro, e, come a tutti è nolo, il Castiglione. È 
la lingua università di parole: le parole son segni di 
cose e concetti che possono esprimersi o col suono 
. della bocca, e questa si chiama pronunzia; o col moto 
delle mani occhi e volto, e questa gesto si appella. 
Or può una lingua esser per sua natura migliore • 
d’ un’altra, parte per la moltitudine delle parole, e 
somiglianza o vicinanza sua colle cose significate, 
come quelle parole che col suono duro esprimono 
le cose aspre, e col dolce le piacevoli: parte per l’ar- 
monia che in essa lingua si genera dal mescolamen- 
to grato delle vocali colle consonanti , e dalla varie- 
tà tanto del tuono, ovvero alzamento e basamento 
di voce, da noi detto accento, quanto del tempo o 
lungo o breve delle sillabe che quantità e misura 
vien chiamata. Dal concorso e temperamento de’quali 
- nasce il piacer nell’orecchio, a cui appartiene il giu- 
dizio della perfezione esteriore del favellare. Oltre 
i pregi che uaa lingua porta dalla natura, ne può 
tirare anche molli dall’ artifizio, quando si applica 
all’espressione di scienze, atti e dottrine, 'e quando 
si dispone in oratoria e poetica armonia, ricevendo 
con tal uso novello numero, novelle voci e novella 
commessura, con nuovi colori, locuzioni e figure; 
donde diviene più pieghevole, più maestosa, più va- 
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ria e più sonora. Or quando una favella, per sua 
natura nobile e copiosa, s’ incontra ad avere in qual- 
che tempo tal numero di eccellenti scrittori, che ab- 
bondi più che mai per tutte le materie, e tanto ir* 
prosa quanto in versi risplenda; allora, come ascesa 
al colmo del suo universale accrescimento, se non fer- 
ma il corso nel punto della perfezione, e non munisce 
gli acquisti suoi con regole, osservazioni e precetti, 
ma si lascia andar disciolta ovunque dalla volubilità 
delle cose umane, e particolarmente delle nostre lin- 
gue, è portata; partendo dal perfetto, jpcontrerà ne- 
cessariamente stalo sempre peggiore, e con la muta- 
zione anderà tuttavia insensibilmente morendo : anzi 
passerà per tanti cangiamenti, che aliatine, per notabi- 
le varietà di favella , si perderà l’intelligenza del più 
anticoerimoto parlare, e gli scrittori passati rimarran- 
no appo i presenti senza luce alcuna e senza vita. IL 
qual pericolo in lutto si rimove, quando una lingua 
ferma il suo stato in qualche tempo; e questo tempo 
altro essere non può che quello del maggior suofìo- 
- re, e della maggior perfezione e copia di scrittori ; 
che, secondo l’esempio di tutte le cose naturali, e 
l’osservazione fatta in tutte le favelle, non è se non 
che in- una stagione ; avendo tutte le cose create 
principio, accrescimento e fine. Poiché, se all’esem-. 
pio di quegli scrittori si stabiliscono leggi del favel- 
lare, e si compongono vocabolarj, la lingua si so- 
stiene in modo che se si perde nel vulgoe nell’uso,' 
si conserva negli autori e ne’precetti, e da vulgare 
* e mutabile diventa gramaticale e perpetua. Perciò 
la greca fermò il suo corso, e ricevette l’intera nor- 
ma nell’età di Demostene , quando si vide in ogni 
genere ottimi scrittori partorire, ed in tutte le ma- 
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terie e scienze sollo ogni forma di eloquenza, regna- 
re. La latina collocò il suo trono imperiale* per co- 
mandare a tutte le nazioni ed a tulle l'età in sacra 
ed io profana figura, nel secolo di Cicerone, quan- 
do i latini scrittori, per moltitudine, varietà e per- 
fezione, pervennero al sommo. Quindi del suo secolo 
disse Orazio : 

Venimus ad summum forlunae ; pinrjimus, alque 

Psal/imus, et luctamur Achivis doclius unclis. 

E l’italiana, la quale alla foggia della .greca e 
della latina da’greci e latini professori, più che ogni 
altra presente lingua fu coltivata, per giudizio dei 
più savj si ristette e si ritenne nel secolo di Dante, 
Petrarga e Boccaccio, i quali alla maturità la con- 
dussero: conciossiaché il secolo di Leon X fosse solo 
una ristorazione di quello, il cui elegantissimo stile 
fu dagli scrittori del XVI secolo a comune uso ri- 
vocato. E quantunque tanto i Greci dopo Demoste- 
ne, quanto i Latini dopo Cicerone, egFItaliani do- 
po Dante, Petrarca e Boccaccio, dalla novità delle 
materie e dalla occasione eccitati, abbiano permez- 
zo de’nuoviloro ed anche eccellenti scrittori novelli 
vocaboli a ciascuna d’esse lingue recati; pur da quei 
nuovi vocaboli non sono esse lingue dalla lor prima 
consistenza partile, ed in novello moto, per pigliar 
più ampia e nuova forma, ritornate. Poiché, sicco- 
me per confusion di poca materia straniera non si 
cangia una massa, ma più tosto la lieve materia stra- 
niera trapassa nella natura e qualità del corpo uni- 
versale; così daque’vocaboli che, o da necessità o.dal- 
l’autoritàdichi scrive, si vanno di tempo in tempo nel- 
la lingua insinuando, non è alterata o cangiata ialin* 
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gua; ma più tosto essi vocaboli , per legge tanto di 
natura quanto di ragion civile, nella qualità o sostan- 
za d’essa lingua si convertono. Onde ciascuna fa- 
vella, beóchèal suo punto pervenuta, è sempre sen- 
za mutazion del proprio stato, per le nuove materie, 
generatrice di nuovi vocaboli ; perchè ritenendo 
l’islessa università di voci e lo stesso spirito e forma 
di fraseggiare, ritiene anche sempre la forza e la ef- 
ficacia di cangiare in. proprio e naturale quel poco, 
il quale, altronde e di fuori, insensibilmente con la 
novità dellecose le avviene : poiché lo straniero mi- 
nimo aggiunto al maggiore e naturale, per servirmi 
delPeleganlé favella del giurisconsuho,um7o/emq/o- 
ris partis consumitur. Or Dante, che nel suo poe- 
ma comprese tanto l’universale quanto il particola- 
re, o per via di regola o per via d’esempio o di com- 
parazione, venne a dare alla nostra lingua espressione 
per ogni cosa e per ogni*concetlo, ad imitazion di Ome- 
ro, dacui lagrecafu con lalearte arricchita. E sicco- 
me Omero tolse per massa di favellare le parole intese 
e praticate in comune per tutta la Grecia, ed aggiun- 
se a quella tanto voci ed espressioni raccolte da eia- » 
Bcun dialetto particolare di Grecia , tra i quali fe* 
prevalere lo ionico, quanto vocaboli da lui inventati 
a somiglianza delle cose ed anche parole della lingua 
più antica , da lui richiamate in luce ; cosi Dante , 
abbracciando la lingua comunemente intesa ed usa- 
ta in iscritto per tutta l’Italia, che volgare appellia- 
mo , accrebbe a quella parole e locuzioni traspor- 
tate dai Lombardi, Romagnuoli e Toscani, il di cui 
dialetto fe’ prevalere : onde Boccaccio disse, aver 
Dante scritto in idioma, cioè idiotismo fiorentino; 
benché peraltro secondo il sentimento anche del Ca- 
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stelvetro, tutti gl’idiomi d’Italia mescolasse. E sparse 
alle yolte delle voci da lui inventate, ed altre deri- 
vate dall’antica, cioè dalla latina. Il qual suo consi- 
glio Dante volle a noi comprovare , non solo col- 
1* immortale esempio del suo poema, ma col libro 
ancora della Volgare Eloquenza, scritto ad onor del- 
la lingua illustre e comune d’Italia, che egli volle , 
seguendo l’uso letterario e nobile delle corti e delle' 

accademie e del foro , abbracciare. 

« 

IV. Del libro di Dante della Volgare Eloquenza. 

t 

. > ' 

Qual libro , in latino da lui composto , or leggia- 
mo rivolto in volgare. E benché nel suo primo ap- 
parire fusse messo in controversia che i giureconsul- 
ti chiaman di stato , ove si disputa se taluno sia ser- 
vo o libero , legittimo o spurio; ritrovatosi però poi 
iu una biblioteca di Padova l'originale Ialino, dato 
fuori dal Corbinelli fiorentino e volgarizzato dal Tris- 
sino, per giudizio de’ più savj e spassionati fu per 
parto legittimo di Dante ricevuto. Imperocché , ol- 
• tre il portar nel titolo Dante perautore , si legge in 
un capitolo essere da lui stato scritto in tempo del- 
l’esilio. Ed oltre la testimonianza del Villani e del 
Boccaccio , che nella vita del poeta riferisce da lui 
essere stata composta tal opera, ne fa fede ancora 
la sublimità ed acutezza propria di Dante, che ivi 
riluce, e lo stile simile al libro suo della Monarchia, 
ed il dispetto concepito dall’autore contro la Tosca- 
na, per l’offesa fattagli dalla sua repubblica. In modo 
che, oltre la testimonianza esterna, concorre a tal 
pruova il carattere del costume e dell’ ingegno pro- 
prio di lai autore. Onde a Dante la l’opera per la 


Digitized by Google 



LIBRO II. IH 

medesima ragione appartiene , che le Filippiche a 
Demostene, le Tusculane a Cicerone, l’Eneidea 
Virgilio, ed in fine ciascuna all’autor suo: poiché se 
non basta la fede umana per 1* uno , non sarà nè me- 
ro per l’altro sufficiente. Ed alP incontro, se le opere 
di Cesare, non solo de Bello Gallico, le quali patisco- 
no minor controversia, ma quelle altresì de Bello ci- 
vili, per comune e sana opinione a Cesare si danno 
a dispetto di pochi stravaganti e vani ingegni, che 
a lui si sono studiali di tòrle ; e’1 Pentateuco , per 
fede tanto umana quanto divina, da Mosè ferma- 
mente si riconosce a confusione di alcuni empj che 
temerariamente gP invidiano l’autorità di un tanto 
nome, e la testimonianza invariabile di tutta l’an- 
tichità, tanto ebraica quanto cristiana quanto gen- 
tile; così ancora, per non far torto a quel libro della 
Volgare Eloquenza, ben degno di un tanto autore, 
dobbiamo a Dante restituirlo , contro il parere del 
Varchi e del suo Ercolano , dove ha egli voluto pi- 
gliar briga col Castelvetro, principe deferitici ■, per 
sostener le parti del Caro , capo della coltissima in 
que’ tempi letteratura di corte. Puf quando esso li- 
bro Dante non avesàe per suo autore , rimarrebbe 
egli forse l’opinione ivi ingegnata , spnza l’appoggio 
dell’autorità d’aleuno, qualunque egli si fosse, ec- 
celso ingegno, qual dovrèbbe essere cerio stalo l’au- 
tore di quel ragionamento sì vero e sì sottile? Per- 
derebber la forza quelle robustissime ragioni ch’ivi 
si apportano? Caderebbero forse a terra le testimo- 
nianze d’un consenso universale di quella età, per 
una lingua credula allora, senza controversia , co- 
mune a tutta l’Italia , ad uso del foro e della corte? 

E perchè tal sentenza non solo dall’aulorilà , ina 


Digitized by Google 



• 112 DELLA RAGION POETICA 

dalla ragione ancora e dall’origine dell’islessa lin- 
gua rintracciamo , fia d’uopo considerare, che sin 
dal principio, in tempo della romana repubblica, fu 
sempre una lingua letteraria distinta dalla volgare. 

V . Della lingua volgare e della nobile appo 
i Latini. 

Il che ci si addita dall’istessa natura , la quale di- 
scerne gli scrittori dal popolo, tanto in parlando 
quanto in pronunziando, ed eccita dal fondo della 
lingua plebea, variabile, confusa ed incerta, una 
lingua illustre, costante, ordinatae distinta per ca- 
si , pèrsone, generi, numeri e costruzioni. Concios- 
siachè il popolo , non dall’arte e dalla riflessione re- 
golalo, ma portato dalla natura e da occulto e cieco 
moto, altri segni in parlando, cd altre distinzioni 
non curi se non le necessarie ad esprimere e distin- 
guere comunque egli possa il suo concetto. Onde, 
siccome presentemente osserviamo ne’ contadini , i 
quali dicono io farebbe^ cose simili, bastando loro 
quell’io a distinguer la persona che ha da fare, quan- 
tunque la desinenza in ebbe significhi persona diver- 
sa; cosi dobbiara credere, che gli antichi Italiani, 
nel fior ancora della lingua latina , comunemente 
confondessero i segni e le desinenze tra di loro, av- 
vertendo poco alla distinzione de’ casi , generi , nu- 
mero e persone, ed alla differenza delle terminazio- 
ni , che l’ulficio di tal distinzione prestavano. Il che 
parte si comprova da qualche luogo di Plauto, dove 
vuole imitar la lingua plebea e sostenere il caratte- 
re delle persone introdotte; parte da alcune antiche 
iscrizioni , raccolte particolarmente dal nostro Fa- 
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brelti , e da UDa raccolta ancor novella di alcuna 

* r ^ 4 , •* 

iscrizioni antiche, ma sregolate nellagramatica, da- 
ta in luce da uu letterato inglese: il quale, come so 
la plebe dovesse dar norma al parlare , da quelle i- 
scrizioni plebee e fuori di regola vuole generalmen- 
te indurre la falsità ed inutilità della gramatica , e 
cosi confondere la lingua letteraria ed artifiziosa col- 
la plebea e naturale. Oltre la confusion delle de- 
sinenze, confonde anche la plebe colle parole nobili 
le vili, le sonore colle sconcie; confonde altresi la 
espressione; ed in fine compone una massa tale di 
puroe d’impuro favellare, che’l plebeoa rispettodel-* 
l’ illustre è come l’oro ammassato nella sua minieraa 
rispettodel purificato. E tale essere stala nel volgo la 
latina, si raccoglie da alcune parole bassedi Apulejo, 
dei comici e degli scrittori dell’agricoltura ; le quali 
parole furon fuggite dagli oratori, istorici e poeti. 
Onde molle parole che si fanno all' incontro a noi 
negli scrittori de’ secoli oscuri e nel comun uso del 
parlare presente d’Italia (i) , credute barbare, fu- 
rori forse latine plebee: come, per tralasciar molti 
altri esempj , è notabile quello che osserva Gnjacio 
da Optato al libro terzo, ove ci fa conoscere, che in 
cambio di mutuo si diceva , come appo noi volgar- 
mente, prestito: ne conveniretur prò praestitis suisj 
e l’istesso Cujacio nella L. sponsalia n.ff.De spon - 
saliòus rapporta per autorità di Tertulliano, Vopi- 
sco e s. Girolamo , che la voce parenles dal volgo 
e da’ soldati riceveva il medesimo senso che conser- 
ta appo noi, i quali per li parenti non intendiamo 


(i) Lib. 28 Paulli ad edict. L. 2. ff. De rebus credilis. 
Vedi Alciati praelermis. 1. scrino laliaus. 
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i soli genitori , ma tutta la parentela ; e Procopio 
scrive, che la voce banda> che adesso usiamo, era 
in uso appo i soldati (i) anche a suo tempo persten- 
dardo;e che anche allora chiamassero strada quel- 
la che anche adesso si appella la selciata (a). Cosi 
-avverrebbe di molti altri significati di parole se li 
potessimo in tal maniera rincontrare; e molte paro- 
le della Sagra Scrittura sono ingiustamente giudi- 
cate barbare, dovendosi più tosto latine riputare, 
poiché antichissima è la Vulgata edizione: ma non 
si ritrovano alcune parole di essa in altri scrittori , 
perchè la traduzion della Sagra Scrittura, dovendo 
servire per instruzion tanto de’nobili quanto de’ple- 
bei, in lingua meno colta da principio fu data. Non 
parlo punto delle frasi eproverbj de’ comici , i quali 
tutti si rincontrano nel parlar nostro italiano, e buo- 
na parte colle parole medesime distinte solo da ter- 
minazione. Onde si può fondatamente credere, che 
la nostra presente sia stata volgare anche in tempo 
degli antichi Latini, sparsa delle parole che ancora 
riceviamo nell’ uso presente, ma non ritroviamo nei 
libri ; e che colla naturai mutazione delle cose e col 
commercio de’ Goti , Eruli e Longobardi abbia mu- 
tato figura , non nel corpo e nella sostanza, ma nel- 
l’esteriore e nelle desinenze: le quali a tempo dei 

Latini, benché fossero meno distinte chenon erano le 

• 

gramaiicali, pur eran più distinte che nella volgar 
presente non sono. 11 qual sentimento può ridurre in 
concordia l’opinioue di Pilelfo (3) con quella di co- 


fi) De bello Vand. t 
(a) De bello Persie. 

(3) Atciato, al loco citato. 
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loro , che la nostra volgare anche a tempo de’Latini 
crcdetterviva.Imperocchèquandouualingua sicor- 
rompe non solo per stritolamento continuo dell’uso, ' 
ma per lo mescolamento ancora de Barbari, perde, 
prima d’ogn’altra cosa, la distinzione nell’estrema 
sillabe: còme noi osserviamo nelle donnequando la- 
tinamente leggono; poiché non fanno mai colta pro- 
nunziazion dell’ ultime sillabe far conoscere la diffe- 
renza dei casi e delle persone. Adunque , siccome 
prima dicendosi Jìex Aegypti , dalla terminazione 
in x il caso nominativo e la persona e numero pos- 
sedente si conoscevano , e dalla terminazione in * 
si discerneail caso genitivo col numero e la persona 
posseduta; cosi poi quando il distintivo svanì, e si 
confusero le terminazioni , dicendosi re per tutti i 
numeri e casi, e per tutti i casi anche Egitto, fu bi- 
sogno di dinotare il nominativo coll’t’/^ed il genitivo 
col del , e distinguere nel principio delle parole di- 
verse, coll’applicazion dell’articolo, i numeri e casi, 
che prima dalla stessa lerminazion delia parola si 
distinguevano. E forse i Greci l’una e l’altra distin- 
zione*, cioè tanto della terminazione quanto dell’ar- 
ticolo, ritengono, perchè la terminazione si osserva- 
va sempre nel parlare artificioso e !etlerario;quc!la 
dell’articolo «^adoperava dalla plebe, quando con- 
fondea le desinenze : quantunque per altro l’articolo 
appo loro non presti questo solo uso. Oltre a ciò , 
alcune lettere distintive nella terminazione 'siccome 
presentemente sono affatto cadute dalla yolgar pro- 
nunzia , così allora si mantenevano nello scritto; 
ma nell’usoo si lasciavano affatto, o appena si espri- 
mevano, come sqno la a e la m. Del che fa teslimo- 
niauza il metro poetico: poiché la m , come a tutti è 
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nolo, quando seguita nel verso parola che comiacia 
da vocale, svanisce. Ed io credo che nè meno in 
prosa quando seguitava vocale, risonasse, perchè 
vergiamo in più luoghi de’ Digesti essere scritto de* 
Liluiri , restituiri , praeslituiri , è simili , raccolte 
da Antonio Agostini: la quale scrittura è così corsa, 
perchè forse in dettando la m era assorbita (i). E 
similmente la s deesi credere che nella pronunzia 
appena si conoscesse , perchè la ritroviamo scritta 
nell’estrema sillaba del dattilo, anche quando se* 
guita consonante, come appo Luerezio: Nec mare 
velivolum jlorebat navibus pandis. Ove, se voglia- 
mo conservare il metro , bisogna pronunziare navi* 
bu pandis, come in molti esemplari si trova scritto. 
Il che avviene, perchè la £ nella pronunzia appena 
si sentiva, onde non bastava a resistere un tempo di 
più per far la sillaba lunga di posizione, e non si a- 
vea per consonanté; e perciò quella sillaba in bue 
riman breve , quantunque un’altra consonante le 
succeda. Quindi appare che nelle bocche latine la 
lor lingua era molto più soave, perchè le due lette- 
re moleste ( come è la m che muggisce , e la s cho 
sibila e stride , e che perciò è detta lettera serpenti- 
na) facevano molto minor suono, che nelle bocche 
nostre. E lo stesso, quanto alla s, deesi credere dei 
Greci , tra’quali Pindaro era tanto inimico di questa 
lettera, che una volta la bandì da una ode intera. 
Onde, sì perchè il commercio de’ Barbari troncò le 
varie terminazioni e le confuse , sì perchè anche la 
plebe italiana le confondea , sì perchè le desinenze 
in m ed in s erano insensibili anche nella lingua 

(i) Lib. 2 , cap. 4f emendai. 
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letterale ed illustre; non è maraviglia , se la nostra 
italiana sia riuscita collisa e tronca, e priva di distin- 
zione in molle desinenze, come quella di cui fu base 
la lingua plebea per sua natura confusa e turbolen- 
ta: la quale forse anche allora si distinguea col no- 
me di volgare dalla letteraria ed illustre latina, che 
era la lingua regolata e grammaticale, o, per par- 
lar più chiaramente, la ragionevole. Quindi veuner 
le Iodiche gli antichi danno a Giulio^ Cesare, per- 
chè riduceva il, parlare a regolamenta certo ed or- 
dinato. Per lo che Cicerone ne’ libri dell’Arte Ora- 
toria ei avvertisee, a non lasciarci portar dalla cou- 
Buetudine popolare, e ci esorta a ridurre il parlare 
a certa ed ordinata ragione: perchè vedevano nella 
plebe poco essere in osservanza la distinzion dell’ul- 
time sillabe, e la costruzion grammaticale che da 
quella deriva, e che poi si conservò solo nei libri , 
e si estinse affatto nell’uso, il quale, consumando 
più le terminazioni ed alterando le parole della pie* 
bea, produsse la presente, la quale fu riputata an« 
eh’ essa plebea, tinche il senso italiano ritenne 1 in- 
telligenza della Ialina , che negli atti forensi, lette-* 
rarj e nobili si adoperava. Ma perchè poi si perda 
nel volgo la intelligenza della latina, colla quale co- 
municavano i popoli negli scritti e negli alti solenni, 
ed anche la volgare nell’uso del parlare si era can- 
giata in tanti dialetti diversi, secondo il genio e pro- 
nunzia di ciascuna regione d’Italia; furono i popoli 
dalla necessità portati a ritener nella memoria la voi- , 
gar comune, e quella negli scritti e negli atti solen- 
ni adoperare : perchè se un popolo trattando coll al- 
tro avesse usata ciascuno la sua lingua municipale , 
difficilmente, siccome adesso reggiamo, per la vario- 
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tà della pronunzia e diversità del dialetto, avrebbero 

tra loro potuto comunicare i proprj sentimenti. 

x . • V ' 

VI. Della volgar comune passata in lingua 
illustre. ' _ . 

E si dee credere che la volgar comune si fosse 
mantenuta uniforme in tutte le regioni nelle sole boc- 
che de’eittadini romani, che, per tutto sparsi, diffon- 
devano la lingua della plebe romana; ma non nelle 
bocche nazionali di ciascun paese, ove per necessità 
dovea, almeno nella pronunzia, sempre alterata com- 
parire: poiché la diversità del clima e del tempera- 
mento cangia e distingue naturalmente la pronunzia. 
Onde, come bene considera il Castelvetro , i Lom- 
bardi nati in fredda regione hanno pronunzia corta, 
aspra e tronca, e le nazioni piu settentrionali sono 
più copiose di consonanti e di parole monosillabe , 
perchè hanno i nervi della lingua per cagion del 
freddo più rigidi e meno pronti , ed in conseguenza 
la lingua più restia. I Toscani e Romani , come 
nati. sotto più temperato cielo, serbano intera la 
pronunzia secondo la giusta misura^ Onde non è 
maraviglia, se essi hanno meglio che ogn’altro l’uso 
delia lingua illustre, non solo nello scrivere, ma 
anche nel favellar' comune ritenuto. I Napoletani , 
e’I resto di quel regno, che per lo temperamento e 
clima più caldo hanno i nervi più volubili, più agili 
e più efficaci , hanno ancora la lingua più lubrica. 
Onde, siccome prima , quando tra gli altri Greci 
la dorica lingua parlavano , cosi al presente, secon- 
do l’indole di quel dialetto conformato a quel clima, 
hanno l’espressioa troppo intensa , ed allargan più 
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che gli altri popoli dell’Italia le vocali. Quindi l’an- 
tica volgar comune, che nelle bocche di differenti 
italiche nazioni si disciogliea in tante lingue munici- 
pali, e nelle bocche dei Romani, seminali per ogni 
paese, intera, qual nel volgo di Roma albergava , 
occupo il luogo della latina, dappoiché la intelligen- 
za di essa nel volgo si spense. In tal maniera quella 
lingua, la quale era plebea romana, divenne illustre 
e cortigiana , e fu commessa alla memoria ed agli 
scritti dall’uso della corte e del foro , per organo dì 
commercio comune tra tutti i popoli italiani. Al che 
si die forse principio nel decimo secolo, certamente 
oscuro per cagion della letteratura in Italia quasi 
estinta, ma illustre e degno dell’aiuto ed immorta- 
lità che danno le lettere perl’anlico valore ne’cuori 
italiani risorto, e per le imprese degne di luce. Nel 
qual tempo le città. d’Italia si ordinarono ciascuna 
in repubbliche, governale da’consoli e da’tribuni, 
nella forma dell’antica romana. In tale stato boa 
parrà stupore se nelle pubbliche concioni chi volea 
fare da migliore dicitore, ed essere inteso tanto dai 
cittadini quanto da’ forestieri , che ivi anche perii 
negozj pubblici convenivano , non potendo usarla 
latina, la quale per la rozzezza del secolo non s’in- 
tendea nè dal popolo nè da lui,abbandonasse la sua 
municipale, ed abbracciasse la romana volgare, 
molto di quella più degna e comune alla intelligenza 
di tutti, resa quindi lingua illustre, perchè non più 
all’uso privato popolare , ma all’uso solenne e pub- 
blico si applicava. Onde in processo di tempo fu an- 
che ammessa in compagnia della latina al commer- 
cio delle Muse per esprimere in poetico stile, prima 
gli amori eie cose umili, e poi, per beneficio di Dan* 
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te, anche le cose sublimi, mediante le quali egli nel 

suo poema mirabilmente la estolle. 

VII. Delle letteratura provenzale. 

E furono gl’italiani animati a far uso della vol- 
gare nella poesia dall’esempio dei Provenzali , appo 
i quali la plebea romana , secondo la diversità del 
lor clima , diversamente che in Italia si alterava e 
profferiva : ed appellata veniva lingua romanza, 
come quella nella quale appo loro i cittadini roma- 
ni parlavano. In tal favella sin dal duodecimo seco- 
lo, sotto l’imperadore Federico I, che anche de* 
«uoi poemi volle onorarla , i Provenzali scrissero le 
passioni ed eventi amorosi, non solo verseggiando, 
ma quelle prose anche componendo che gli amorosi 
avvenimenti tra dame e cavalieri contenevano, e 
che per cagione di questa lingua , tratta dalle boc- 
che romane, Romanzi appo loro , siccome anche 
oggi appo noi , si dicevano. Scrivendo adunque ad 
esempio de’ Provenzali gl’italiani in lingua propria 
volgare , avvenne che molte locuzioni e foggie di 
parlare da quelli traessero, e di simili colori il vol- 
gar nostro spargessero , per quanto ciascun de’ no- 
stri scrittori si trovava imbevuto di quegli autori, 
che spesso, come fe’ in molti sonetti il Petrarca, 
da’nostri scrittori in nostra lingua si traducevano; 
e per quanto si conoscevano esercitali in quella lin- 
gua , in cui anche non di rado , siccome fe’ del suo 
Tesoro Brunetto Latini , si provarono a serivere; si 
per essere quella prima di ogni altra stata messa in 
uso letterario dopo la latina, sì per lo splendore ed 
Autorità ch’ella ricerca nella corte de’ re di Napoli* 
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dove a que’ tempi nelle bocche de’ più sublimi e no- 
bili per ingegno e per natali la provenzal favella re- 
gnava : per cagione che dalla Contea di Provenza i 
successori a quel reame passavano , ed in lor com- 
pagnia recavano col fior della corte la lingua e la 
letteratura lor nazionale, nel cui genio, .per neces- 
sità di commercio civile, la lingua comune d’Italia 
si cangiava. E perciò in Napoli, più che in ogn’al- 
tro luogo, la letteratura volgare italiana si coltiva- 
va secoudo l’esempio ed imitazione della lingua 
provenzale, nella quale scrivevano i provenzali poeti 
che dalla Contea di Provenza o i nuovi re di Napoli 
accompagnavano , o , da que’re chiamati , venivano 
in Napoli ad abitare. Dei quali fu Bonifazio di Ca- 
stellana , che seguì Carlo I nell’acquisto del regno; 
e Guglielmo di Bergamo, chea! servigio dimorò del 
re medesimo ; e Biancastro , il quale con Carlo II 
all’impresa del regno si accompagnò ; e Pietro Car- 
dinale, che stato in corte di Beatrice, del medesimo 
Carlo figliuola, in Napoli finì la vita. Quindi Dan- 
te fonda la lingua'volgare illustre nella Sicilia, cioè 
nel regno di Napoli , che dell’una e dell’altra Sici- 
lia si appella: perchè sin dalla Provenza quei re 
porlavan l’uso di volgarmente scrivere io provenza- 
le , il qual uso poi passava con la for dimora in quel 
regno nell’idioma comune italiano. Conciossiachè le 
altre città, e particolarmente Roma , ove l’esempio 
de’ Provenzali non era sì presente, sì vivo e sì au- 
torevole, cou molto minor facilità si lasciassero por- 
tare a scrivere iu altra lingua che nella latina. Ed 
ecco la cagione per la quale veggiamo in un mede- 
simo progresso di tempo , dal regno principalmente 
dell’una e dell’altra Sicilia , e poi dalla Lombardia 

. gra v. 6 
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e da varj e distinti luoghi d’Italia sórgere scrittori, 
i quali hanno favella con Dante, Petrarca , Boccac- 
cio ed altri toscani autori, cornane, e con loro anche 
comune l’autorità, da ogni regolator della lingua ri* 
conosciuta, i quali, tra molli altri, furono Guidot- 
to bolognese , Marco Polo veneziano, Pier Crescen- 
zio da Bologna , Guido Giudice messinese , Giaco- 
po Colonna romano , Federico II imperadore , Pier 
delle Vigne capoano, Benvenuto da Imola, fra 
Jacopone da Todi , Onesto Bolognese , Guido Gui- 
nicelli, Semprebene, Fabrozio, Guido Ghisilieri, 
Jacopo della Lana , Giotto mantovano. Questo con- 
cento in una medesima lingua da diverse regioni 
d’Italia si udì risonare , perchè non era quella lin- 
gua di alcuna plebe in particolare, ma di tutto il 
fior d’Italia comune : il quale nella corte napoletana 
dall’ imitazione de’ Provenzali coltivava questa favel- 
la, che universalmente per le altre corti e per le 
concioni e per le accademie si diffondea. Perciò bia- 
simò Dante i suoi Toscani , che volessero essi com- 
petere colla lingua comune ed illustre nella corte 
napolitana usata, e per lingua comune spacciar la 
loro : la quale egli distingue dalla comune ugual- 
mente che la lombarda, la romagnuola e la puglie- 
se : costituendo della toscana , come -di quelle , un 
dialetto particolare. Ed è da osservare, che. secon- 
do Dante riferisce , non pretendevano i Toscani far- 
si padri di quella lingua illustre che tutti noi Italia- 
ni comune abbiamo, ma la lingua, o per dir meglio, 
il dialetto loro volevano per la lingua comune in- 
trodurre. Oade Dante, per torli da questo inganno 
che sì li rendeva odiosi, come chi vuol tutto l’uni- 
versale a sè rivocare, ed il proprio in luogo del l’u- 
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riversale riporre, i vizj del dialetto loro particolare 
ugualmente che degli altri va discoprendo. ISon si 
può però dagli amanti del vero negare , che il to« 
scano dialetto più largamente che gli altri partecipa 
della lingua comune ed illustre, la quale come spi- 
rito universale per tutte le favelle particolari d'Ita- 
lia penetra e discorre. 

Vili. Della lingua , e repubblica fiorentina. 

i 

E questo avviene alla toscana lingua,' non tanto 
daU’origin sua , quanto dal cangiamento delle cose 
civili, e dalla sorte della Gorentina repubblica. Poi- 
ché nelle repubbliche popolari , come fu la Goren- 
tina , la corte abitava per lutto il popolo , ed in 
mezzo la plebe medesima si annidava; ove, siccome 
nel mare i Gumi , sgorgava ogni pubblico affare; di 
cui non solo gl’ingegni più sottili, li quali per na- 
tura loro vogliono di ogni cosa,o grande o piccola, 
o propria , o d’altri essere ugualmente supremi giu- 
dici che curiosi osservatori; ma tutti gli altri popoli 
grossolani , quando popolarmente si governano, fa- 
cendosi amministratori ed arbitri, son costretti a 
dar opera al culto e polito parlare per tirare nelle 
concioni all’ opinioni loro più dolcemente la molti- 
tudine. Perciò la repubblica ateniese, la quale in 
popolar forata si governava , coltivando più che gli 
altri popoli nelle pubbliche concioni la propria fa- 
vella , conseguì tra i Greci il pregio della lingua 
cortigiana. Imperocché Tattico idioma non solo dal- 
la moltitudine de’ retori , onde quel popolo abbon- 
dava, si veniva coll’uso ad illustrare; ma discenden- 
do così terso ed ornato negli orecchi della plebe 


Digitized by Google 


124 DELLA RAGION POETICA 

ascoltante, andava insensibilmente emendando la 
rozzezza naturale del volgo , finche poi la moltitu- 
dine intera sembrava una corte, e quel foro pareva 
una scuola di relori e di oratori. Oude non Ga ma- 
raviglia , se a proporzione in somigliante maniera 
si fosse anche coltivata in processo di tempo, piu 
dell’altro resto d’Italia , la moltitudine fiorentina ; la 
quale dopo avere ottenuto da Rodolfo I imperado- 
re, per poca somma , l’indipendenza da’ prefetti im- 
periali, volle costituirsi in repubblica popolare, che 
in poco tempo si cangiò in tumultuaria e sediziosa, 
e volubile ad ogni fumo di sospetto, d’invidia e di 
rabbia , e ad ogni speranza di rapina e di oppressio- 
ne che fosse sparsa ne’pelti de’contrarj parlili ; de 
quali uno spento , molti altri a un tratto risorgeva- 
no, e come l’idra si riproducevano: in modo che 
più forme di governo spuntavano nell’anno che non 
erano le stagioni, e più novità di magistrati che ne- 
cessità di negozj nascevano, e più mutazione inquel- 
la repubblica che nell’islessa luna apparivano; per 
lo che, al dire di Dante, a mezzo novembre non 
giungea quel ch'ella d’ottobre filava. In questa più 
tosto confusione e tempesta civile, che governo, do- 
ve qualsivoglia più temerario e sedizioso col soffio 
suo e colla voce poteva, come vento australe, com- 
inovere a guisa d'onda marina la variabile e leggie- 
ra moltitudine , ed al suo capriccio in un momento 
voltarla, non solo i nobili, ma i plebei ancora, alla 
cui violenza spesso la parte migliora piegava , spinti 
dalla necessità di sostenere la propria opinione e 
partito , di bene e prontamente parlare si studiava- 
no, per incitare meglio colle lor voci , ed avvivare 
nelle pubbliche e private adunanze le faville dell’o- 
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dio c del livore, che a loro prò voleano tener sempre 
deste e vive, per sollevare T invidia e l’avarizia 
del loro partilo contra la dignità e beni dell’altro: 
come a noi fanno fede le sediziose e maligne con- 
cioni d’uomini anche plebei , dei quali la fiorentina 
istoria è ripiena. Nè senza bene esercitarsi nella 
favella avrebbe quel popolo potuto esercitarsi in tan- 
te stragi , violenze e rapine , che colle infiammate 
lingue moveano , e mossero lungo tempo , Gnchò 
un’aura salutare di prisca virtù, dal germe dei Me- 
dici felicemente uscita , spirasse tranquilla calma in 
quell’agitato pelago di sedizioni e discordie, che 
cominciarono a cedere, dappoiché ascendendo più 
in alto quell'antica ed inclita famiglia col senno di 
Giovanni de’Medici, e dilatando l’autorità sua colla 
magnificenza e costanza di Cosimo, e con la genti- 
lezza e mansuetudine di Pietro , sostenne nel suo 
tronco, ed in più larghi rami distese il partilo mi- 
gliore: il quale col gran senno e valor di Lorenzo 
venne a superare e coprire, non solo di credito, ma 
di numero e di forze, ogni tumultuoso ed inquieto 
seme, che spegnendosi poi tuttavia dal ben regolato 
governo de’^successori , ha recalo a tal repubblica 
sotto 1‘ amministrazione di un solo quella pace che 
non si gustò mai , nè si poteva sperare dall’arbitrio 
di molli, de'quali ciascuno credea egli solo per tutti 
gli altri insieme valere. Or questa lingua comune , 
che il nostro Dante prese per cosi dire sin dalle fa- 
sce ad allevare e nutrire, sarebbe molto più abbon- 
dante e varia, sc'I Petrarca e‘l Boccaccio ed altri 
di que’ tempi, a'quali fu da Dante lasciata in brac- 
cio, l’avessero del medesimo sugo e col medesimo 
ariiGzio educala; c non l’avessero dall’ampio giro, 
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cbe per opera di Dante occupava , in molto minore 
spazio ridotta. Poiché essendo la lingua prole ed im- 
magine della mente, e nunzia degli umani coucelli, 
quanto più largamente il concetto si distende, più 
la lingua liberamente cresce ed abbonda. Onde per- 
chè Dante abbracciò tutta la università delle cose 
tanto in generale quanta in particolare, tanto scien- 
tifiche quanto comuni , fu costretto a pigliar parole 
dalla matrice lingua latina, e da altri più ascosi fon- 
ti; le quali si sarebbero rese comuni e piacevoli col- 
l’uso domator delle parole , se il Petrarca e’1 Boc- 
caccio avessero preso a volgarmente scrivere di cose 
alla grandezza del loro ingegno, ed alla dantesca ma- 
teria somiglianti. Ed avrebbe l’italiana favella la me- 
desima sorte avuta cbe la greca, la quale riuscì so- 
pra ogn’ altra copiosa e felice, perchè le parole e 
forinole o novamente prodotte o dall’antico risve- 
gliate o da altre lingue trasportate nel poema d’O- 
mero, abbracciate poi furono da’ seguenti scrittori, 
che tragedie, storie, scienze ed altre materie grandi 
s’applicarono a scrivere in lingua natia. Ma perchè 
il Petrarca e’1 Boccaccio ed altri , lutti le scienze e 
le materie gravi scrissero in latino, e la volgar lin- 
gua non applicarono se non che alle materie amo- 
rose, così portati sì dall’imitazione de’proveuzali , 
si dalla necessità di aprire il suo sentimento alle lor 
dame , che sola gli fe’la volgar lingua adoperare, 
volendo il Petrarca la sua Laura, ed il Boccaccio la 
figliuola dei re di Napoli intenerire;perciò le parole 
introdotte da Dante, le quali sono le più proprie e 
più espressive, rimasero abbandonate dall’uso con 
danno della nostra lingua , e con oscurità di quel 
poema : nel quale era lecito a Dante, sì per la gran- 
ai r V 


Digitized by Google 



LIBRO ir. 


127 


) 

dezza del suo iogegno, sì per l’infanzia della noslra 
liogua di cui egli è padre, sì per l’ ampiezza c novi- 
tà della materia, inventar parole nuove, usar delle 
antiche, ed introdurre delle forestiere, siccome 0- 
mero reggiamo aver fallo. 

IX. Della Dantesca frase. 

Considerata la lingua del poeta, e quel che ha 
comune con gli altri nel fraseggiare, degna è di spe- 
cial riflessione la foggia del fraseggiar particolare , 
dalla comune degl’italiani poeti distinta. Questa egli 
trasse non solo dall’imitazione de’Greci e de’ Latini 
a’Greci più simigliatiti, ma spezialmente dagli Ebrei e 
da’ profeti; a cui, siccome simile nella materiae nella 
fantasia, così volle ancor nella favella andar vicino. 
Lungo sarebbe rincontrar’ i luoghi tutti alla poetica 
frase corrispondenti, de’quali è il suo poema non 
solo sparso, ma strettamente tessuto, come tela che 
> si dilata e si spande dentro una fantasia commossa 
se non da soprannaturale, pur da straordinario fu- 
rore e quasi divino ; il quale , fervendo ne’sublimi 
poeti, acquistava loro appo i Gentili l’opinione di 
profezia, dalla quale traevano il nome. Oltre questa 
selva di locuzioni dal proprio fondo prodotte, ven- 
gono incontro molle, le quali egli ha voluto a bello 
studio nella nostra lingua trasportare, come, per ta- 
cer d’innumerabili , può in esempio addursi quella 
di Geremia : Ne taceat pupilla oculi tui; dal poeta 
imitala e trasferita nella descrizione di un luogo 
oscuro dicendo:- 

Mi ripingeva là, dove il Sol tace; 
ed altrove : 

Venimmo in loco «l’ogni luce muto. 
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E siccome il parlar figuralo e sublime de’ profeti 
non tolse loro la libertà di usare il proprio, e d’e- 
sprimere con esso lauto le graadi quanto le umili e 
minute cose, quando il bisogno di loro veniva; cosi 
Dante volle le parole alle cose sottoporre^ queste, 
/ quantunque minime, si studiò co’proprj lor voca- 
boli di esprimere, quando la ragione e la necessità 
ed il fine suo il richiedea : donde il suo poema di- 
venne. per tutte le grandi , mediocri e picciole idee 
di locuzioni tanto figurate quanto proprie, abbon- 
datile e fecondo. E perchè ambì egli per suoi ascol- 
tanti solo gli studiosi, e non il volgo, al quale Ome- 
ro volle anche farsi comune col sentimento esterio- 
re, benché l’interiore a’ soli saggi dirizzasse; quindi 
avviene che Dante, simile ad Omero con la vivezza 
della rappresentazione, si è reso però dissimile collo 
stile suo contorto, acuto e penetrante ; quando l’o- 
merico è aperto, ondeggiante e spazioso , qual con- 
venne a chi dietro di sè tirar dovea l’applauso e gli 
onori di tutte le città di Grecia, dove la plebe, per 
la parte che avea nel governo civile, non era meno 
arbitra degli onori che gli ottimati. Per qual parte 
Dante rimane , se non d’altro, di felicità e di con- 
corso inferiore ad Omero; benché non si possa d’o- 
scurità riprendere ehi non è oscuro se non a coloro 
co’quali non ha voluto favellare. Perciò non si è 
astenuto da’ vocaboli proprj delle scienze, e da lo- 
cuzioni astratte, come colui che ha voluto fabbricar 
poema più da scuola che da teatro. 

X. Del titolo dato al poema di Dante. 

E per contemplare più oltre la forma esteriore di 
quest’opera, non sono ignaro delle dispute e conte- 
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se delle quali son pieni i volumi interi degli eruditi 
nostrali, sopra il titolo di Commedia, dato dall’autore 
al suo poema. Sul che, senza l’ardire di decidere , 
sarò contento di esporre ingenuamente il mio pare- 
re. Chiunque imita e rappresenta gli uomini al vivo, 
ed esprime i lor pensieri ed azioni talmente, quali 
non dalla grazia ma dalla natura procedono , neces- 
sariamente viene con le virtù a scoprire anche i vi- 
zj , non di rado mescolati nelle virtù dalle umane 
passioni, le quali penetrano negli atti nostri, anche 
quando son guidati dalla ragione, se questa non è 
dalla divina grazia sopra la naturai condizione esal- 
tala. Quindi, siccome gli uomini da Omero imitati, 
eosì anco i rappresentati dal nostro Dante, in parlan- 
do ed in operando, talvolta gli altrui, talvolta i prò- 
prj difetti producon fuori: essendo l’uomo quanto 
proclive ad errare , tanto diligente ad osservare gli 
errori altrui. E perchè Dante rassomiglia non solo 
i grandi, ma i mediocri e i piccioli ed ogni genere 
di persone ; perciò è riuscito quel poema simile a 
quella di Aristofane, e d’altri del suo tempo, antica 
commedia , emendatrice dei vizj , e degli altrui co- 
stumi dipintrice: da cui Dante cosi la natura, come 
il nome tolse del suo poema. Il quale più del dram- 
matico che del narrativo ritiene, perchè più frequen- 
ti sono le persone introdotte a parlare , che quella 
del poeta medesimo, e perciò ragion maggiore acqui- 
sta al titolo di commedia che a quello di epica poesia. 

XI. Della politica di Dante. 

Or dalla esterna Cgura passeremo alle parti inter- 
ne, e gireremo per entro il sentimento e fine gene- 
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rate, tanto politico quanto morale e teologico di que- 
sto poema. E rivocando a mente quel che nel primo 
discorso abbiamo degli antichi poeti dimostrato, so- 
no eglino stati maestri dell’umana vitae civii gover- 
no non solo colle parli del poema loro, ma eziandio 
col tutto. Vedendo, come nel primo discorso abbia- 
mo accennalo, il divino Omero tutta la Grecia divi- 
sa in tanti piccioli corpi e governi particolari , dei 
quali ciascheduno a sé medesimo era sottoposto ed 
indipendente dall’altro, conobbe che la libertà dis- 
seminala esparsa potea esser volta in servitù da qual- 
che forza esterna maggiorei quando le città greche, 
le quali, ciascheduna da sè inferiori erano alla for- 
za straniera , non acquistassero potenza a quella e- 
guale o superiore alla loro unione. Onde mostran- 
do prima i Trojani vincitori per le gare de’ Greci , 
e per la disunione di Agamennone e di Achille, e 
poi dalla riunione di questi due facendo i Trojani 
vinti ed i Greci vincitori apparire , diede alla Gre- 
cia la norma, sì poi con pubblico suo danno da lei 
negletta, da mantener la libertà in ciascuna repub- 
blica contro l’assalitore o particolare o comune, per 
via della cospirazione ed unione di tutte. Perlochè 
quando le due gran repubbliche , le quali erano il 
nodo dell’ altre, Sparta ed Atene, furono legate in 
concordia tra di loro dal timoredi Dario e di Ser3e 
e della forza persiaua, non solo la Grecia non cad- 
de, ma fe’ crollare ancora il tronco della persiana 
monarchia, e potè contro di lei porgere anche la ma- 
no all’Egitto. Ma partendo conia fuga dell’esercito 
persiano il timore dalle due repubbliche, e succe- 
dendo in luogo della paura negli animi ateniesi l’am- 
bizione della potestà suprema in tutta la Grecia ; 
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nacque giustamente ne’ cuori spartani il sospetto e 
la gelosia non solo del dominio , ma della propria 
libertà. Onde si consumarono tra di loro gli Sparta- 
ni e gli Ateniesi in lunghe guerre, nelle quali, su- 
perati al fine gli Ateniesi, trassero nella rovina loro 
la metà di quella forza ch’avea prima per la greca 
libertà combattuto , ed apersero la strada alla nuo- 
va, o non mai per l’antica sua ignobilità sospettata 
potenza de’ Macedoni: i quali estinsero nella Grecia 
le discordie con estinguerne la forza, e rapirle la 
libertà, sì ben prima difesa e mantenuta conira la 
potenza asiatica, alla quale gli stessi Macedoni avea- 
no servilmente obbedito. Simile morbo nell’età di 
Dante serpeggiava per entro le viscere dell’antica 
e legittima signora delle genti, ed era l’Italia dalle 
proprie discordie e dalle forze e fazioni straniere si 
miseramente lacerata e divella, che quella, la quale 
con sè medesima consentendo ripigliar poteva il co- 
mando de’perduti popoli, fu poi per contrarietà di 
umori, che dentro il suo maestoso corpo a proprio 
*danno combattevano, ridotta vivamente a servire 
alle soggiogale e da lei trionfate nazioni. 

XI 1. Dei Guelfi e Ghibellini. 

Il seme di questo morbo in Italia fu lo stesso che 
avea tanto tempo prima avvelenala la Grecia, cioè 
lo sfrenato ed indiscreto desiderio della libertà. La 
qual passione non solo l’Italia in generale , ma in 
particolare ogni provincia di lei ed ogni città , anzi 
ogni privata famiglia, in due fazioni divise, l’una 
Guelfa e l’altra Ghibellina appellata. Delle quali l’o- 
rigine e ragion politica benché nota comunemente 
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si crede, pur non è forse al tutto esposta, se non che 
all’intelligenza di coloro che colla scorta più del pro- 
prio giudizio, che della divulgata opinione, per le 
istorie trascorrono: conciossiachè le idee di questi 
due parliti non tanto dalle cagioni, che dagli effetti 
comunemente si tirano. Erano, per l’intervallo che 
corse dall’estinzion dell’imperio ne’Francesi alla tra- 
slazion sua ne’Tedeschi, disciolte le città d’Italia 
in varie repubbliche, delle quali ciascuna per sé 
medesima si reggea. Intanto cadde in inente ad al- 
cuni siguori potenti della Lombardia di ritener l’im- 
perio allor vacante nel seggio suo primiero, come 
fu Berengario, Lamberto, Adeiberlo; i quali armi 
e soldati raccogliendo , é città e castelli espugnan- 
do, destarono le città libere, e tra esse particolar- 
mente Roma e’1 sacrosanto suo Capo alla comune 
difesa contro la violenza di coloro che col titolo Im- 
periale non dal papa principe del popolo romano 
ottenuto, ma dall’ambizion propria usurpato, an- 
davano in preda dell’altrui libertà. Posatosi poi 
l’imperio nei Tedeschi , qualora l’imperadore non 
contento del governo generale delle milizie e del- 
l’ imperio proconsolare, turbar voleva il governo ci- 
vile di ciascheduna repubblica, ed a sè interamente 
l’autorità tutta rivocare, nacquero, siccome naseea- 
no nell’ aulica Roma tra’l Senato Romano e’1 cor- 
po militare, coutrarj parlili , de'quali l’uno la li- 
bertà particolare della sua patria, l’altro la libera 
ed universale autorità dell’imperio in tutti i gradi 
così militari come civili sosteneva. De’quali partili 
quello che combatteva per la libertà della sua patria 
divisa dall’imperio, Guelfo fu detto; e l’altro Ghi- 
bellino che la libertà della patria al nodo comune 
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dell’ imperio intessea. E presero i nomi dalle antiche 
fazioni, le quali ardevano nella Germania tra’popoli 
Svevi , distinte in due gran potenze contrarie , eoa 
questi due vocaboli significate nel tempo degli Arrighi 
e Federici, sotto i quali alle discordie d'Italia gl’istes- 
si nomi e passioni derivarono, quasi due colonie 
della Svevia , ove furono introdotti i Ghibellini dai 
Frauconi, quando alla Germania signoreggiarono, 
ed a’ Svevi innestarono questa parte della lor gente 
chiamata Ghibellina , cui diedero il comando sopra 
quella provincia, e sopra i GuelG che in lei già pri- 
ma fiorivano: i quali perciò contro i Ghibellini con- 
cepirono quell’odio, le cui faville sì largamente colla 
partecipazion de’uomi, e divisioni de’ cuori per l’I- 
talia si sparsero. Duravano adunque in Italia con 
gran fervore queste due fazioni a tempo di Dante , 
il quale prima la parte Guelfa con tal zelo seguitava, 
che vedendola divisa, e perciò infievolila in due al- 
tri parliti de’ Bianchi e de’ Neri, volle egli, benché 
con vano studio, ridurla in concordia; ma poi man- 
dato in esilio da Corso Donali , uno de' capi della 
parte Nera, già ritornalo in patria, donde Dante cac- 
ciato l’avea, con graude amarezza il poeta si vide 
dal partito suo medesimo ingiuriosamente travaglia- 
to. E perchè dopo replicali sforzi falli per Io suo 
ritorno sempre fu dall’ingrata patria riGutato ed 
escluso; alla fine si voltò al parlilo Ghibellino, ed 
Arrigo imperadore seguilo nelle imprese contra i 
Fiorentini, sperando conseguir colla forza quel che 
con preghiera ed arliGzio non polca impetrare. Il 
qual disegno anche vano gli riuscì ; perchè Arrigo 
quella impresa fu costretto abbandouare, e’1 poeta 
ridotto a macchinar coll’ingegno e colla dottrina e 
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coll’eloquenza la guerra ai Guelfi, in vendetta del- 
1* offesa ricevuta. Onde per debilitare la parte Guel- 
fa, e rinforzare la Ghibellina, oltre gli altri suoi 
scritti , volle ancor coll’orditura di questo poema , 
e colle frequenti sue orazioni, or a sé or ad altri at- 
tribuite e sparse per entro di esso, insegnare ai Guel- 
fi ed all’Italia, esser vaua la speranza di mantener 
ciascuna città la libertà propria, senza convenire in 
un capo, ed in un comune regolatore armato , per 
mezzo del quale l’Italia lungo tetnpoa lutto il mon- 
do signoreggiato avea: insinuando , che per mezzo 
della universale autorità e forza sua tanto militare 
quanto civile, poteva e dalla invasione straniera e 
dalla divisione interna esser sicura; in modo che le 
sue forze e’1 talento non contra di sè, ma contra le 
nemiche nazioui rivolgendo, sperasse l’antico impe- 
rio sopra tutte le nazioni ricuperare. Nè lasciò col- 
l’esempio allor presente di persuadere, che la vo- 
glia di mantener ciascun paese la sua libertà, senza 
la dipendenza da una potestà superiore a tutti, com- 
mellea discordia tra le città , e le urtava in perpe- 
tua guerra, la quale gl’italiani collestesse ior forze 
consumava. Sicché non volendo soffrire una somma 
potenza regolatrice, alla quale era lecito ad ognu- 
no di pervenire, e che non altronde se non da Ro- 
ma, il titolo e l’autorità, come dalla sua sorgente, 
traeva, verrebbero poi a cadere sotto il* dominio di 
più potenze straniere, alle quali altri che il legnag- 
gio dominante non potesse aspirare. Donde si sa- 
rebbe sotto nazioni lungo tempo a lei soggette , in 
varie provincie divisa quella che il mondo intero avea 
per sua provincia nel corso di mille anni tenuto ; 
ed avrebbe tollerato barbaro giogo quella che colle 
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armi eleggi sue area di dentro gli acquistati popoli 
la barbarié discacciato. Con tali forze d’iugegno spe- 
rava Dante accrescer concorso al suo partito, e sce- 
marlo al Guelfo, per potersi con la caduta di que- 
sto vendicare. Quindi egli pigliando occasione da- 
gli abusi de’ suoi tempi nell’età nostra felicemente 
rimossi, morde lividamente tafaina di quei ponleGci 
che più al suo disegno si opponevano. Conserva però 
sempre intera l’ autorità e rispetto verso il pontefi- 
cato, significando in più luoghi, che dall’Italia, per 
legge di Dio e merlo delia romana virtù , nasceano 
a scorta e regolamento comune della religione, del- 
le leggi e delle armi, due luminari , pouleficalo ed 
imperio. ■« 

XIII. Della morale e teologia di Dante. 

Ma tempo è già d’entrare nel sentimento morale 
e teologico di questo poema; qual sentimento, se io 
per le sue parli volessi esporre, verrei sopra il solo 
Daute a consumar interamente l’opera mia. Onde 
intorno al tutto ed al Gne generale unicamente ci 
volgeremo. E, come ognun sa , diviso questo poe- 
ma in tre cantiche, cioè dell’Inferno, del Purgato- 
rio e del Paradiso, i quali sono i tre stati spirituali 
dopo morte, corrispondenti a’ tre stati spirituali del- 
la mortai vita , che il poeta anche ha voluto figura- 
re sotto i tre stati spirituali, ! quali in questo poema 
fanno 1’ uffizio di verità e d’immagine, cioè di signi- 
ficalo e significante: volendo Dante che dalla dot- 
trina teologica de’tre stati spirituali fosse significata 
ancora la scienza morale de’tre stati temporali. Poi- 
ché, secondo la sua specie e proporzione, la pena 
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o premio che avviene all’ uomo dopo morie dalla 
giustizia di Dio, avviene ancora per qualche parie 
anche in vita dal proprio vizio o dalla virtù. Onde 
simile insegnamento si dà dalla filosofìa nella vita 
temporale, che ci porge la teologia nella vita spi- 
rituale. Perlochè Dante, nell’Inferno entrato, dopo 
conosciute le pened’ogni vizio, passa nel Purgato- 
rio, ed osserva de’medesimi vizj il rimedio; donde 
poi già purgato e mondo poggia alla beatitudine 
eterna ed al Paradiso. Col qual corso misterioso ci 
ha voluto anche svelare il viaggio di ogni anima in 
questa mortai vita, ove ciascuno nascendo entra nel- 
l’inferno, cioè nelle tenebre del vizio, sì per Io pec- 
cato originale di ognuno , che poi per il battesimo 
si lava, sì per le reliquie della concupiscenza che 
dopo il battesimo rimangono: le quali propagando* 
si o distendendosi nella vita civile, ci assorbiscono 
e ci raggirano per entro un turbine di libidine , di 
ambizione, di avarizia e di altri vizj, da’ quali il no- 
stro mondo è in temporale inferno cangiato. Impe- 
rocché , siccome nell’inferno è ad ogni vizio stabi- 
lita la sua pena , così nel mondo ogni vizioso porta 
entro la propria natura il suo supplicio; essendo la 
miseria e’1 travaglio dell’animo compagnia indivisi- 
bile di ogni passione , la quale è dalla miseria se- 
guitata come il corpo dall’ombra, ed assistita da lei 
anche in mezzo delle ricchezze e delle vittorie e dei 
trionG ed acquisti di province e regni interi. Di tai 
pene il deforme aspetto da Dante nel suo Inferno 
scoperto spira timore e spavento; dal quale mosso 
l’animo, può disporsi alla fuga de’ vizj , e passare 
allo stato di purgazione ed emenda, che il poeta ci 
rappresenta nel Purgatorio , dove possiamo il rime- 
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dio trovare colle operazioni nuove opposte alle an- 
tiche viziose, e colla speranza della tranquillità, che 
entra nell’ animo quando parte il vizio e cede il luo- 
go alla virtù. Onde le pene figurate da Dante nel- 
l’Inferno tendono a recarci timore; quelle figurate 
nel Purgatorio vengono a porgerci il rimedio del 
male; poiché coll’operazione opposta alla viziosa 
possiamo l’abito della virtù felicemente acquistare. 
A questo abito di virtù succede la tranquillità, quan- 
do è congiunta con la cognizione di Dio, da Dante 
sotto il Paradiso figurata. Poiché sorgendo noi alla 
contemplazione dell’ infinità divina, sveltiamo l’a- 
nima da' sensi che a’vizj ed a’ travagli loro ci lega- 
no: e con astrarla da’ sensi, escludiamo da lei le idee 
particolari e finite; le quali, perchè non tiran l’es- 
sere loro che dalla nostra fantasia , sono l’occasione 
di tulli gli errori, e radici delle passioni, alle quali 
van sempre maggiori molestie congiunte , che pia- 
ceri, Or da questi viluppi la mente si scioglie, quan- 
do, peregrinando nel corpo abita nell’infinito; poi- 
ché aliare, scorgendo gli effetti da altre cagioni de- 
rivare che dalle apparenti , lascia di aspettare quel 
che non può giungere, e di temere quel che o sopra 
di noi non può pervenire , o noi fuggir non possia- 
mo: e perciò per suo bene non apprende, se non 
quanto ella è resa capace di possedere dall’ordine 
divino delle cose che alle passiooi e forze nostre non 
è lecito di variare. In qual maniera il moto errante 
ed incerto della volontà è fermato dall’ intelletto, 
contonto c pago della divina ed infinita idea, incon- 
tro a cui tutte le croate coso , e la stima in noi da 
loro impressa , come ombra al sole spariscono , e 
con la partenza loro liberano l’animo dal desiderio 
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* e travaglio: in modo che si volge tutto a quel bene 
che non dall’ esterno soccorso dubbioso e fallace, 
ma dal proprio suo concetto e dalla propria facoltà 
la mente a sè ritrae. E perchè ciascuna potenza del- 
l’uomo ha per proprio oggetto un bene dall’altra 
potenza diverso e distinto, siccome veggiamo ne’ sen- 
si, de’quali l’uno di vedere, l’altro di udire o di odo- 
rare o di gustare si compiace; perciò la mente , la 
quale è fonte della vita in quanto concorre ed ani- 
ma le funzioni del corpo , anch’ ella ha per oggetto 
i medesimi piaceri; ma in quanto senza mistura del 
• corpo adopera la propria facoltà, cioè l’ intelligen- 
za , ella hn un oggetto separato e distinto di bene ; 
il quale è riposto nel conoscere, che è proprio ed 
unico del pensiero, il quale è alto continuo , e per 
niun ponto separabile dall’anima. Onde perchè l’es- 
sere dell’uomo è costituito dalla mente, parte di lui 
dominante e vivifica, perciò l'oggetto di bene, al- 
l’uomo più proprio ed alla sua natura più convenien- 
te, è la cognizione e la scienza. Del qual bene più 
gode qualor si scioglie dalle idee particolari, e li- 
mitate dalla finita ed angusta capacità dei sensi cor- 
porei; e libero discorre per l’universale, dilatando 
la conoscenza del vero essere, cioè della natura di- 
vina ed infinita. Per la qual separazione da’sensi, e 
passaggio dalle idee particolari e corporee alle incor- 
poree ed universali, la filosofia da Platone si appel- 
la raeditazion della morte; perchè l’anima contem- 
plando si astrae dal corpo , e mentre vive imita l’alto 
del morire. Perciò Dante ha voluto col Paradiso an- 
che significare la vita beata che gode il saggio, quan- 
do colla contemplazione si distacca da’sensi. Al qual 
godimento di naturai beatitudine non si perviene 
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senza aver emendato l’animo nel regno della ragio- 
ne , figurata sotto il Purgatorio , dove perciò anche 
Virgilio viaggia; nè può la ragione conira i vizj e- 
sercitar le forze, senza che preceda la paura dell’In- 
ferno, sotto il quale l’orrenda ed a noi penosa na- 
tura de’ vizj viene ombreggiata. Tutto il resto della 
inorai dottrina è dal poeta esposto a parte a parte 
per l’intero tratto del suo poema, ove per via di rap- 
presentazione e descrizione di ogni alto, si di pas- 
sione come di ragione, or ad uno, or ad un altro 
personaggio applicalo, e con la varietà dei caratte- 
ri dà più viva idea dei vizj e della virtù, e più mo- 
tivo da fuggir quelli e seguir questa, che ne diano 
le definizioni e regole de’ filosofi; ai quali i poeti so- 
no uguali per la copia di sentenze atte a convincere 
l’intelletto, ma superiori per l’efficacia delle espres- 
sioni, numeri e figure, valevoli a muover la fanta- 
sia e mutare il corso delle operazioni. Colla morale, 
tanto cristiana quanto filosofica, Dante anche insi- 
nua la teologia rivelala , esponendone a suo luogo 
i misterj;oia non lascia nella tessitura del tutto d’in- 
fondere, come interno spirito , un sentimento gene- 
rale, nel quale la rivelata teologia de’ Cristiani eia 
natura de’filosofi parimente convengono.. Il qual 
sentimento, perchè più dall’armonia del poema che 
da espresso e certo luogo risulta; perciò sarà da noi 
di dentro que’profondi ridotto in luce, per servir 
di difesa conira coloro, che non penetrando nell’alto 
consiglio del poeta, credono che egli la teologia cri- 
stiana contraogni ragione e decoro confondesse con 
la gentile. Adunque, secondo l’Apostolo c’insegna, 
il punto ed il centro di tutti i precetti ò la carità, 
cioè il complesso ed il nodo di tutto le virtù: le quali 
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sono l’anima de’ precetti e della legge, siccome Fa- 
nima della lira è il suono, degli orologi il molo.del 
giorno la luce , onde il poeta del vizioso Cristiano 
ebbe a dire: 

Cristian d’acqua, e non d’altro li fenno. 

Perlochè l’osservanza de’ precetti per puro costu- 
me, come delle vesti, che moda volgarmente si ap- 
pella, e la professimi di quelli, diretta non tanto a 
Dio quanto all’umano vantaggio, sembra, secondo 
il medesimo Apostolo , un campanello o un tambu- 
rino; perchè mandan fuori uy vano suono di paro- 
le, e pura apparenza di opere vote d’interna virtù, 
quali si erano ridotte le operazioni degli Ebrei. Al- 
l’incontro, dovunque si ritrovasse o precetto di vir- 
tù, ovvero esempio, ivi Dante l’immagine e F alba 
della cristiana legge scorgeva: donde i santi Padri 
l’antichità di essa comprovavano a’ Gentili: a’ qua- 
li , perchè dalla nostra legge abborrivano come da 
novità, perciò gl’islessi Padri dimostravano che la 
nuova rivelazion di misterj , già lunghissimo tempo 
avanti neil’ebraiche profezie si raccogliea , e dai 
libri Sibillini; e che qualche benché crassa simili- 
tudine di precetti e virtù cristiane anche negl' inse- 
gnamenti de’ filosofi, ed operazioni degli antichi sag- 
gi e degli eroi appariva. Per questa ragione si sti- 
mò Dante libero d’ogui biasimo in aver dato luogo 
a Catone Ulicense fuori dell'Inferno, ed avere nel 
Purgatorio tra le sculture delle virtù mescolati gli 
esempj della Scrittura coll’ istorie profane, anzi an- 
che colle favole: delle quali, benché falso sia il si- 
gnificante, vero è nondimeno il senso significato, 
cioè la doltriua morale, ed il seme di virtù dentro 
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la Favola contenuto. E stimò egli appartenere alla 
vera pietà quanto d’onesto e virtuoso per tutto è 
sparso, e quanto di buono dalle vere o false narra* 
zioni s’insegna. Onde tanto le istorie profane quan- 
to le favole adoperò solamente per ligure di quelle 
virtù che colla vera legge cospirano. Isemi poi par- 
ticolari così di teologia , come di morale ed anche 
naturai filosofia, sono in particolari sentenze per 
tutto questo poema disseminati e congiunti con tutti 
i reltorici e poetici colori che mai si possano dall’ar- 
te inventare , e che meglio dagli esempi di questo 
poema per imitazione, che per vana scienza dalle 
regole comuni si apprendono e si riducono all’uso. 
Perchè, siccome gli antichi Greci dal solo Omero la 
sapienza e l’eloquenza traevano; così Dante volle 
anch’egli la medesima utilità prestare col suo poe- 
ma : di dentro a cui dagli antichi nostri si profferi- 
va ai discepoli quanto lume bisognasse per bene in- 
tendere e ragionare , molto meglio che dalle volgari 
scuole s’apprende, ove con dispendio pubblieoe 
stolidità privata solo s’impara a conoscere il vero ed 
il naturale, ed a fortificar l’ignoranza colla presun- 
zione. E siccome Omero diè fuori tutte le forme di 
parlare, onde in lui Aristotile la tragedia e comme- 
dia rinviene; così esprimendo Dante lutti i caratteri 
degli animi e passioni loro, espone anche la forma 
di tutti gli stili, così tragico nel grande, come co- 
mico c satirico nel mediocre e ridicolo , e nella lode 
il lirico, e l’elegiaco nel dolore. 

XIV. Deir epica poesia e de romanzi. 

Or poiché nel trattare del Dantesco poema tutti 
i fondamenti scoperti abbiamo della volgar poesia, 
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potremo più speditamente giudicare degli altri cele- 
bri poeti che a lui succedettero, e che per lo sentie- 
ro da Dante aperto trasportarono alla creazion delle 
nuove favole l’ artifizio e i colori e la dottrina delle 
antiche. Onde, per ragion di maggioranza, dall’e- 
pico genere di poesia comincererno , nel quale an- 
che abbracceremo quei poemi eroici, che per essere 
di varie fila tessuti , comunemente s’appellano Ro- 
manzi: i quali sono in un genere disliuto, senza ra- 
gione, collocati da quelli che più dalla differenza del- 
le parole a capriccio inventate. che dalla conoscenza 
della cosa tirano il lor sentimento. Imperocché se 
epico altro non significa, se non che narrativo, per- 
chè non sarà epico ugualmente, anzi più chi un vo- 
lutile di molte imprese grandi espone, che chi ne 
narra poche ridotte aduna principale? E se lo stes- 
so luogo ha nelle finzioni poetiche l’epico che nei 
veri successi lo storico, perchè non sarà tanto epi- 
co , per cagion d’esempio, l’ Ariosto, quauto è sto- 
rico Tito Livio? Se pure non vogliamo escluder Li- 
vio dal numero degli storici , perchè narra tutti i 
fatti del popolo romano, e dar luogo al solo Sallu- 
stio , perchè narra la sola guerra di Giugurta e la 
congiura di Catilina. 0 forse perchè Omero della 
guerra troiana quella sola parte ha voluto.descrive- 
re che nacque dall’ira di Achille, sarebbe stato me- 
no epico , se quanto in dieci anni avvenne di quello 
assedio avesse narralo? Ed è in vero cosa assai stra- 
na , che per sostenere un precetto di Aristotile , o 
dajli altri male inteso, o da lui confusamente spie- 
gato, ci riduciamo a credere per narratore chi narra 
poche cose ridotte ad una, e non chi ne narra molte 
e principali? E benché sembri anche a me sommo • 
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artiBzio il dilettare ed insegnare con una impresa 
di proporzionalo corpo , che diramandosi in molte 
azioni , pur poi si riduca e raccolga in una , come 
più linee che ad un medesime centro concorrano , 
ad imitazion dell’Iliade; pur non so perchè un poe- 
ta , narrando cose verisimili e con vivi colori rasso- 
migliate , ma diversamente ordite e senza tale arti- 
fizio inventate, non debba riputarsi epico e narra- 
tore: poiché siccome le cose in natura possono va- 
riamente succedere, così dee esser lecito variamen- 
te inventarle e narrarle o secondo la loro unità, o 
secondo la loro moltitudine. Onde io non solo non 
trovo cagione di escludere dal numero degli epici 
poemi alcuni più nobili de’nostri,come i due Orlan- 
di ; ma nè meno il romanzo dal poema so distingue- 
re, se non che da una sola differenza esteriore ed 
accidentale, anzi puerile; cioè dall’essere alcuni 
poemi scritti in lingua provenzale, la quale, siccome 
di sopra si è detto, lingua romanza appellavasi dalla 
lingua romana plebea, nella quale in Provenzali co- 
minciarono i fatti a descrivere de'Paladiui di Francia, 
contenuti nel favoloso libro di Turpino arcivescovo 
di Rems, e degli eroi della Tavola Rotonda di Arturo 
re d’Inghilterra: le quali narrazioni per nome agget- 
tivo chiamavan romanzi, sottintendendovi il nome 
soslautivodi poemi, quasi dicesserpoemi romanzi, ov- 
vero romanensi, per cagione della lingua iu cui era- 
no composti -Che se vogliamo Romanzi chiamare i due 
Orlandi , perchè conteogono gli eroi e i paladini 
che in que’ romanzi campeggiavano, sia pure in loro 
arbitrio il nome, purché non separino la sostanza, • 
la quale i poemi eroici e i romanzi hanno promiscua: 
se pur con maniera strana d’intitolare non vogliono 
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dare il nome d’eroico a quel poema, ove fa la prin- 
cipale azione un solo, e negarla a quello, dove per 
avventura molti principalmente operassero: con qual 
dialettica novella attribuirebbero al minor numero 
la proprietà comune che niegano al minore; quasi 
che la qualità d’eroico, che deriva separatamente 
da un solo, non possa da molti insieme derivare. 

XV. Del Bojardo. 

Dovendo adunque trattare degl’italiani poemi , 
sceglieremo, come de* latini abbiam fatto, i pyi de- 
gni ed utili più a regolare il gusto, e piglieremo a 
considerare il Bojardo , come fonte , onde poi è 
uscito il Furioso. Credono molti che ’1 Bojardo aves- 
se ordito il suo poema ad imitazione de’i'rovenzali, 
perchè le ombre e i nomi di quegli eroi per esso 
veggon trascorrere. Ma da molto più limpida e lar- 
ga vena trasse egli Tinvenzione e l’espression sua , 
cioè da’ Greci e Latini , nel cui studio era versalo, 
senza che ai torbidi torrenti provenzali dovesse ri- 
correre. E si servì de’ nomi e falli di quei paladini, 
perchè da’ provenzali , ed altri antichi romanzi alla 
volgar conoscenza erano usciti. Onde per essere più 
grato, e maggiormente applaudito, volle servirsi delle 
idee di cui già trovava nel volgo l’impressione. Per- 
lochè , siccome Omero e gli alti poeti greci ebbero 
per campo delle loro invenzioni l’assedio trojano , 
di cui la fama largamente per la Grecia trascorrea; 
così il Bojardo ebbe per seminario delle sue favole 
il rinomato e per molti libri celebrato , assedio di 
Parigi, seguendo il genio che albergava ne’ più an- 
tichi favoleggiatori della Grecia, i quali altribuiro- 
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no a’ loro eroi e suggelti dote soprannaturale, eoa 
cui da essi Ercole, Capaneo, Teseo, Achille, Anfia- 
rao, Orfeo, Polifemo, e simili, son rappresentati. Alla 
qual idea son creali gli Orlandi , i Ferrati , i Rodo- 
monti, gli Atlanti , i Ruggieri , l’Orco, ed altri pro- 
digiosi personaggi , ch’esprimono ciascuno la sua 
parte del mirabile, a similitudine de’ greci éroiesug- 
getti , a ciascuno de’quali potremmo porre uno de’ 
novelli alPinconlro, se la brevità di quest’opera il tol- 
lerasse. E siccome i Greci salvavano il verisimile col- 

t 

la divinità , che in quegli eroi operava ; così il Bo- 
jardo con le Fate e co’Maghi, in vece degli antichi 
Numi sostituiti, le sue invenzioni difende; e sotto le 
persone da lui Gote i vizj esprime e le virtù , secon- 
do la buona o cattiva Ggura di cui son vestite ; non 
altramente che delle loro deità ed eroi si servivan 
gli Antichi. Colla qual’ arte ha egli, ad esempio dei 
primi favoleggiatori, prodotto a pubblica scena in 
figure ed opere di personaggi maravigliosi , tutta 
la inorai filosofia. Parimente, siccome i Greci per si- 
gnificare la debolezza dell’animo umano, che alle 
discordie , alle stragi ed alle rovine da leggierissi- 
me e vilissime passioni è per lo più trasportato, tras- 
ser da Elena gli eventi di tante battaglie, e sì fune- 
sta guerra che la Grecia vincitrice non men l’Asia 
vinta copri di travagli e miserie; cosi il Bojardo, per 
ripetere a noi il medesimo ammaestramento, dalla 
sola Angelica eccita di lunghe contese e d’infinite 
morti l’occasione. Quindi questo poema, che di tan- 
te virtù riiuce , sarebbe da molte nebbie libero , se 
fusse stalo condotto a Gne, ed avesse avuto il debito 
sesto nel corpo intero , e la meritata cultura in cia- 
scuna sua parte, colla quale si fusscro tolte l’espres- 
crav. , 7 
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sioni troppo alle volte vili, e si fusse in qualche luo- 
go più col numero invigorito; affinchè, sictome rap- 
presenta assai felicemente il naturale, avesse avuto 
anche gli ultimi pregi dell’arte, e fusse rimasto pur- 
gato di quei vizj, per li quali il Bcrni colla piacevo- 
lezza del suo stile l’ha voluto cangiare iu facezia. 

XVI. Dell' Jrioslo, 

\ 

Ma sorgendo dal medesimo nido, spiegò l’ali a 
più largo e più sublime volo l’ Ariosto: il quale pro- 
ducendo alla sua meta la cominciata invenzione , 
seppe a quella intossere e maravigliosamente scol- 
pire tutti gli umani affetti e costumi , e vicende si 
pubbliche come private : iu modo che quanti nel- 
Fanimo umano eccita moti l’amore, l’odio, la gelo- 
sia, l’avarizia , F ira , l’ambizione , tutti si veggono 
dal Furioso a’iuoghi opportuni scappar fuori , sotto 
il color proprio e naturale: e quanta correzione ai 
vizj preparano le virtù, tutta si vede ivi proposta 
sotto vaghi racconti ed autorevoli esempj, su i quali 
sta fondala l’arte dell’onore, che chiaman Cavalle- 
ria , di cui il Bojardo e l’ Ariosto sono i più gravi 
maestri. Tralascio i sentimenti di filosofìa e teologia 
naturale in molti luoghi disseminali, e più artificio- 
samente in quel canto ombreggiati, ove S. Giovan- 
ni ed Astolfo insieme convengono. Non potevauo 
nè l' Ariosto a suo fine, nè i posteri all’ utile che si 
aspetta dalla poesia, pervenire, se questo poema non 
espriraea tanto i grandi universalmente, quanto in 
qualche luogo i mediocri e i vili; acciocché di cia- 
scun genere la passione e’1 costume si producesse, 
cd apparisse quel che ciascuno nella vita civile imi- 
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tar debba o correggere, secondo la bellezza o defor- 
mità delle cose descritte. La qual mescolanza discre- 
ta di varie persone introdotte dall’arte, siccome ras- 
somiglia le produzioni naturali, cbe non mai sem- 
plici, ma sempre di vario genere composte sono; 
cosi non è convenevole all’ eroiche imprese, le qua- 
li , come altrove si è detto, quantunque grandi, sono 
aiutate sempre dagli strumenti minori : conciossia- 
chè a qualsivoglia eccelsa azione d’illustre padrone 
sia involta l’operazion dei servi, i quali colla bassez- 
za dello stato loro non toglion grandezza al fatto , 
perchè alla promozion della grand’opera sono dalla 
necessità indirizzali. Perlochè, siccome ad Omero, 
cosi all’ Ariosto nulla di sublimità toglie l’uso raro 
e necessario di basse persone. A tal varietà di per- 
sone e diversità di cose vario stile ancora, e tra se 
diverso, conveniva : dovendo l’espressione conve- 
nire alle materie, di cui ella è l’immagine. Onde 
siccome ogni miglior epico, così l’ Ariosto, che più 
cose e varie mescolò nel suo poema, usò stile vario, 
secondo le cose , passioni e costumi che esprimea. 
Ed in vero muove compassione Paffanno che molti 
tollerano in cercando qual nota convenga al poeta 
epico, se la grande, la mediocre, o l’umile, per dar 
qualche uso a’precelli che si ascrivono al Falereo , 
e che per lo più si abbracciano per leggi di natura 
universale. Poiché se il poema contiene, come deve 
contenere, principalmente imprese grandi, chi può 
dubitare che generalmente debbasi adoperar lo stil 
sublime; e che dove poi cadono delle cose mediocri 
ed umili , debbasi a quelle materie incidenti stile 
mediocre ed umile applicare? non altramente che 
degli oratori si dice, de’ quali quegli, al giudizio di 
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Cicerone , è il perfetto , che le cose grandi grande- 
mente, le mediocri con mezzano stile, e le umili sot- 
tilmente sappia trattare. Per qual virtù l’ Ariosto, 
siccome non cede ad alcuno, cosi a molti è supe- 
riore. La medesima ragione e misura che si dee, se- 
condo la natura delle cose, distribuire, usò l’Ariosto 
anche nel numero de’ versi: il qual numero da lui, 
a proporzione della materia , o s'innalza o si piega, 
o pur si deprime , dovendo il numero, a pari della 
locuzion poetica, consentire alle cose: alle quali dee 
ogni stile tanto di poeta , quanto d’ istorico e di ora- 
tore, puntualmente ubbidire. Onde se alcun poeta 
epico italiano maulien sempre locuzione c numero 
eroico , sarà lodevole sempre che imprese ed atti e 
persone eroiche solamente rappresenti; ma biasime- 
vole , se , mutando alle volte le persone e le cose, 
non cangiasse con loro anche lo stile : il quale in 
questa maniera si opporrebbe alla natura, simile a 
cui l’arte dee produrre ogni suo germe. Per lo me- 
desimo consiglio , e con mirabil felicità, l’ Ariosto 
descrive minutamente le cose, dispiegandole a parte 
a parte , e discoprendole intere. Con che, non 
solo nulla perde di grandezza , ma ne acquista 
maggiore di chi le descrive in generale ; ed accre- 
sce più colle voci e col suono , che con la rassomi- 
glianza distinta delle cose grandi , le quali più 
grande idea imprimono, quanto più per tutte le sue 
parti si rappresentano, al pari dell’Èrcole Farnesia- 
no, che dall’espressione distinta de’muscoli, vene 
e nervi diventa maggiore. Che se, descritte le parti 
della cosa umile e mediocre, la natura loro più com- 
parisce, e più vero concetto , o mediocre o umile 
di loro si forma; così conosciute più parti della cosa 
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grande, maggiore e più presente sembianza di gran- 
dezza comprendiamo. E questa più si genera , se più 
proprie sono le parole colle quali si esprimono , co- 
me più alla lor natura vicine, e nate colle cose me- 
desime; alle quali sogliono recar maggior luce le 
parole traslate, purché contengano l’immagine di 
quelle, e paiano espresse dalla necessità , e siano 
parcamente adoperate, come l’ Ariosto suole, e non 
accumulate indiscretamente dalla pompa e dal vano 
ornamento che in vece di svelare adombra l’ogget- 
to, nè porta seco di grande se non che il rimbombo 
esteriore : in modo che le cose all’orecchio grandi 
giungono poi picciole alla mente. A queste virtù * 
principali, delle quali Gorisce l’ Ariosto, seminali 
sono alcuni non leggieri vizj , attaccatigli addosso 
buona parte daU’imitazion del Bojardo.Tal è il noio- 
so ed importuno interrompimento delle narrazioni , 
la scurrilità sparsa alle volte anche dentro il più ■ 
serio, le sconvenevolezze delle parole e di quando 
in quando anche de’ sentimenti, l’esagerazioni trop- 
po eccedenti e troppo spesse, le forme plebee ed ab- 
biette, le digressioni oziose , aggiuntevi per coni- * 
piacere alle nobili conversazioni della corte di Fer- 
rara, ove egli cercò esser più grato alla sua dama 
che ai severi giudici della poesia. E pure, a parer 
mio, con tutti questi vizj, è molto superiore a colo- 
ro a’quali in un co’ vizj mancano anche dell’Àrio- • 
sto le virtù ; poiché non rapiscono il lettore con 
quella grazia nativa, con cui l’ Ariosto potè condire 
anche gli errori, i quali sanno, prima di offendere, 
ottenere il perdono : in modo che più piacciono le 
sue negligenze che gli artiGzj altrui; avendo egli li- 
bertà d’ingegno tale, e tal piacevolezza nel dire, che 
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il riprenderlo sembra autorità pedantesca ed inci- 
vile. Tutto effetto di una forza latente, e spirito a- 
scoso di feconda vena , che irriga di soavità i sensi 
del lettore, mossi e rapiti da cagione a sè stesso igno- 
ta. Di tale spirito ed occulta forza quando lo scrit- 
tore non è dalla natura armato , in vano si affanna 
di piacer collo studio e con l’arte; i cui ricercati or- 
namenti abbagliano solo quei che sono prevenuti 
da’ puerili precetti e rettoriche regolucce, le quali 
stemperano la naturale integrità dell’ingegno uma- 
no. Da questa ingenua e naturai produzione dell’A- 
riosto scorrono anche spontaneamente le rime , le 
quali paiono nate in compagnia dello stesso pensie- 
ro, e non dalla legge del metro collocate. Volea 
l’ Ariosto in su’l principio il suo poema ordire, a 
somiglianza di Dante, in terzine: le quali potendo 
l’una nell’altra entrare, non obbligano di termi- 
nare il senso in un determinato numero diversi, 
come l’ ottava. Ma perchè questa, in materie di amo- 
re, da’ Siciliani prima introdotta, e coltivata dal Boc- 
caccio, e poi a più nobile stile dal Poliziano alzata, 
era nei tempi dell’ Ariosto comunemente nelle nar- 
razioni ricevuta, volle concordare anche in ciò boi 
Bojardo , accompagnalo dal maggior numero, e l’uso 
delle ottave abbracciare. 

XVII. Del Trissino . 

Ne’ medesimi tempi , con nobile , benché per col- 
pa de’iettori poco felice ardire, uscì fuori il Trissi- 
no , sprezzatore d’ogni rozzo e barbaro freno, e rin- 
aovellalore in lingua nostra dell’omerica invenzio- 
ne. Questi, nutrito di greca erudizione, volle affatto 
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dall’italiana poesia sgombrare i colori provenzali, 
e disciogliere in tulio le violente leggi della rima , 
introducendo, lauto nell’inventarequauto nell’espri- 
mere, la greca felicità. E dar volle nella sua Italia 
Liberata alla nostra favella, per quanto ella fosse 
capace di abbracciarla, un ritratto dell’Iliade, se- 
guendo co’ versi sciolti il naturai corso di parlare: 
e conservando senza la nausea delle rime la genti- 
lezza dell’armonia. E benché moltfluoghi d’Omero 
interamente nel suo poema trasportasse, e molte si- 
militudini e figure iodi di peso togliesse, nulladime- 
no nel corpo intero, e nella principale orditura , da 
nobile e libero imitatore, senza ripetere la inven- 
zione d’Omero, inventò quel che avrebbe Omero 
inventato , se’l medesimo argomento ne’ tempi del 
Trissino trattato avesse. Onde siccome Omero volle 
col suo poema l’arte militare dell’età sua insegna- 
re; così il Trissino insegnò colla sua Italia , per si- 
mile perspicuità e diligenza, la milizia romana, la 
quale egli nelle opere de’suoi campioni e di quegli 
eserciti riproduce, traendo dalle antiche ceneri, colla 
poetica luce, alla cognizione ed imitazione de’ poste- 
ri il latino valore. Descrive Omero i paesi della Gre- 
cia; egli, dell’Italia, e particolarmente della Lom- 
bardia. Trae f Omero in campo i suoi Numi: il Tris- 
sino i nostri Angeli , a’ quali la forza di que’Numi 
sotto il governo del vero Dio, come Omero a quelli 
sotto il governo di Giove, attribuisce. Insegna Ome- 
ro sotto le favole la vita civile e le dottrine de’suoi 
tempi; e questi sotto simili figurazioni le nostre, per 
ridurre al suo vero uso la poesia: perlochè volle 
non solo con lei soccorrere all’ intelletto, ma anco- 
ra alla memoria, comprendendo in breve narrazio- 


Digitized by Google 



152 DELLA. RAGION POETICA 

ne tutta la serie della greca e romana istoria, colla 
menzione de’ più celebri eroi si nelle armi come nel- 
le lettere , ed accompagnando la lor memoria con 
elogio prodotto da sano e retto giudizio, per lume 
e regola de’ suoi lettori: a’quali da niuno poema vol- 
gare è sì pronta ed esposta la norma degli studi e 
delle azioni, come da questo, col cui solo esempio 
si può dallo stile escludere la macchia comune del- 
l’ affettazione e del putido ornamento. Imperocché 
lo stile del Trissino è casto e frugale : avendo egli 
usato tanta temperanza, e posto a sè stesso nello scri- 
vere tanto freno, che per non eccedere il necessario, 
e per non mancare in minima parte alla opportuni- 
tà , rinunzia ad ogni lode che raccoglier potrebbe 
dall’acume e pompa maggiore. Onde lutti i suoi pen- 
sieri son misurati colle cose, e le parole co’ pensie- 
ri : le quali sono perciò semplici e pure, di quando 
in quando con virginal modestia trasferite. In line 
ha egli, se non tutte , buona parte però delle virtù 
degli antichi, senza i vìzj de’novelli ; poiché la sua 
dottrina è purgata affatto dalle tenebre scolastiche 
di Dante, c l’invenzione e stile suo sono liberi dai 
costumi romanzeschi e dalle inegualità del Bojardo 
e dell’ Ariosto: in modo che quel che in lui si desi- 
dera della greca eloquenza , par che più dalla lin- 
gua che dall’arte sia vietato. A tal generosità d’imi- 
tazione non seppero nè il Tasso nella sua Gerusa- 
lemme Conquistata, nè l’ Alamanni nella sua dura 
ed affannata Avarchide aspirare: poiché imitarono 
servilmente e con passo studiato , ponendo il piede 
ove Omero l’avea posto. Onde, siccome Omero , 
mosso da proprio furore , corse con passo largo e 
spedito; così questi all’incontro, avendo sempre l'oc- 
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chio e la mente al cammino altrui, sembrano anda- 
re a stento cercando le orme col bastoncino : anzi 
quanto più d’essere omerici si sforzano, tanto meno 
riescon tali ; perchè manca loro la libertà e maestà 
dello spirito, e la rassomiglianza viva, che son diO- 
mero il pregio maggiore.E pure appo i nostri il Tris- 
sino , poeta sì dotto e prudente, incontra tanto poco 
applauso, che io non solo non troverò chi voglia in- 
vidiarmi sì grande opinione che ho di lui, ma sarò 
universalmente compatito di vivere in questo in- 
ganno. 

XVIII. Del Tasso, 

Ma tempo è già che vegniamo alla Gerusalemme 
liberala del Tasso , il quale è sollevato da tanta fa- 
ma, che, per quanto io sudassi intorno a lui, o lo- 
dando o riprendendo, nulla di più dare, o in mini- 
ma parte togliere gli potrei. Poiché sol questo poeta 
col suo dire florido e pomposo e risonante, e colla 
vaga raccolta de’ luoghi di ogni buono autore, onde 
quel poema è tessuto, può.recar diletto tanto alla 
maggior parte de’ dotti, che godon dell’ artifizio e 
della nobiltà dei sentimenti (de’ quali non tutti nè 
sempre cercano o si rammentano l’originale), quan- 
to al resto degli uomini dell’età presente, i quali tro- 
vano , benché con discrezione e verecondia , usati 
dal Tasso quegli acumi, della cui copia ed eccesso 
le frequenti scuole sono così vaghe. Nè può la glo- 
ria del Tasso ricevere oltraggio alcuno da pochi, 
benché eccettuati, e nella greca e latina eloquenza 
lunga stagione maturati ingegni, che colla famiglia- 
rità degli antichi autori diventano troppo ritrosi e 
poco tolleranti del novello artifizio; e vorrebbero 
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che il Tasso, all’uso de’ primi inventori, facesse me- 
no comparire le regole della retlorica e i dogmi del- 
la filosofìa, ed insegnasse più colla narrazione, che 
co’ precetti espressi; e che, al pari dell’ Ariosto, to- 
gliesse gli esempj de’coslumi ed affetti umani più dal 
mondo vivo, in cui quegli era assai versato, che dal 
mondo morto de’ libri, nel quale, più che nel vivo, 
il Tasso mostra di aver abitato. Poiché l’ immagi- 
ne presa una volta dall’originale della natura, quan- 
to ritraendosi per varie menti trapassa, tanto più si 
va dileguando, e più gradi va perdendo di verità e 
di energia. E questa è la cagione perchè i primi imi- 
tatori e rilrovatori sono sempre i più naturali , co- 
me più vicini al fonte , c congiunti alla realità. On- 
de chi più legge, meno talora impara se quel che è 
scritto non riscontra con quel che nasce sotto i no- 
• stri sensi ogni momento. Vorrebbero anche questi 
uomini molesti e tetri , che il Tasso trattato avesse 
non solo que’ costumi e quelle passioni e fatti che 
colla frase ornala e col numero rimbombante si pos- 
sono esprimere, ina ogn’ altro affetto o buono o cat- 
tivo, ed ogn’allro genio umano, per rappresentare 
interamente il mondo civile; e che non si fosse con- 
tentato di quella sola parte che rendesse di lontano 
maggior prospetto. Ma.di questa mancanza ci dob- 
biamo consolare, per l’utile che la nostra religione 
e la cristiana onestà indi raccoglie. E forse il Tasso, 
che delle platoniche dottrine si pasceva , vedendo 
ebe Platone scacciava Omero dalla sua Repubblica* 
per la ragione medesima per la quale io stimava ot- 
timo poeta, cioè per la viva rassomiglianza di ogni 
passione e costume; volle egli fuggire ogni ripren- 
sion del suo maestro , e rendersi sicuro dall’esilio 
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che a lui Platone minacciava. Vorrebbero in fine 
che si trattenesse meno sul generale, e si assicurasse 
più spesso di scendere al particolare , ove si discer- 
ne più il fino dell’espressione , e si conosce la neces- 
sità ed il buon uso delle voci proprie, e l’opportu- 
nità del numero , non tanto rimbombante , quanto 
soave e gentile. Comunque sia, questi uomini si diffi- 
cili sono assai pochi, e pochi seguaci trovano o cu- 
rano di trovare. Perciò non lascerà mai la maggior 
parte di concorrer nel Tasso, e d’acquetare, senza 
cercare più oltre, in questo poema , come nel fonte 
d’ogni eloquenza e nel circolo di tutte le dottrine , 
ogni suo sentimento. 

XIX. Del Morgante di Luigi Pulci. 

Oltre a’ mentovati poemi , ed altri che o come di 
minor dignità, o come versioni di straniere lingue 
tralasciamo, come souo YAmadigi di Bernardo Tas- 
so, e’1 Girone dell’Alamanni, merita particolar con- 
• siderazione il Morgante del Pulci , il quale ha mol- 
to del raro e del singolare per la grazia, urbanità e 
piacevolezza dello stile , che si può dir l’originale , 
donde il Derni poi trasse il suo. Ha il Pulci ( ben- 
ché a qualche buona gente si faccia credere per se- 
rio) voluto ridurre in beffa tutte le invenzioni ro- 
manzesche, si provenzali , come spagnuole, con ap- 
plicare opere e maniere buffonesche a quc’Paladini, 
e con disprezzare nelle imprese , che finge, ogni or- 
dine ragionevole e naturale si di tempo , come di 
luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e dall’Egit- 
to i suoi eroi , come da Tolosa o da Lione , e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più lustri , ed 
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in ridicolo rivolgendo quanto di grande e di eroico 
gli viene all’incontro; schernendo ancora i pubblici 
dicitori , le di cui affettate figure e colori reltorici 
lepidamente suol contraffare. Non lascia però sotto 
il ridicolo, sì dell’invenzione come dello stile, di 
rassomigliare costumi veri e naturali nella volubili- 
tà e vanità delle donne , e nell’avarizia ed ambizio- 
ne degli uomini, suggerendo anche a’principi il pe- 
ricolo, al quale il regao e sè stessi espongono, con 
obbliare i saggi e valorosi, e dar l’orecchio e l’ani- 
mo agli adulatori e fraudolenti, de* quali in maggior 
danno proprio coutra gli altri si vagliono: come fi- 
gura nella persona di Carlo Magno, da lui in vero 
troppo malignamente trasformato, fingendo il poeta 
che quegli si compiaccia del sólo Gano architetto 
di tradimenti e frodi, e che ne dissimuli la conoscen- 
za per allargargli occultameute il freno ad oppri- 
mere Orlando, Rinaldo ed altri Paladini, la di cui 
virtù, come superiore alla sua, era a Carlo odiosa. 
Sicché non abbandona Gano, se non quando il peri- 
colo da quello ordito gli pone avanti la necessità di 
quegli eroi, che poi di nuovo nella calma odia e di- 
sprezza: finché poi, per tradimento del suo caro Ga- 
no, vede le sue genti rotte in Roncisvalle, e con la 
maggior parte de’ campioni ancor Orlando usciti di 
vita, e’I suo imperio ridotto all’estremo. Si potreb- 
be per la grazia del suo dire perdonare a si bell’u- 
more volentieri ogni scempio eh’ egli fa delle opere 
e personaggi grandi, se si fusse contentalo di volge- 
re in derisione i falli umani, e non avesse ardito di 
stendere l’empio suo scherno anche alle cose divi- 
ne; delle quali cosi sacrilegamente si abusa, che in 
„ vece di riso muove indignazione ed orrore, ianestaa- 
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do di passo in passo i sentimenti più salutari della 
Sagra Scrittura, ed i precetti e i dogmi più gravi di 
morale, e di teologia cristiana, a’ profani, vili e bas- 
si esempj , e collocandoli in quelle parli, ove posso- 
no servire agli scellerati di ludibrio, e di pericolo 
a’ semplici, che con quella lettura potrebbero, sen- 
za accorgersene, avvezzarsi a perder la stima, e col- 
la stima la credenza ancora delie cose più sante e 
più vere. Onde non posso persuadermi che in taro- 
pera mai avesse potuto aver parte, come alcuni scri- 
vono, Marsilio Ficino, il quale come filosofo plato- 
nico tirava alla venerazione de’nostri misterj anche 
la forza della ragion naturale. Nè i sensi di teolo- 
gia quivi profanati son sì riposti, che bisognasse dal- 
la profonda dottrina del Ficino andarli a rintraccia- 
re. Consento sì bene che gran parte di quel poema 
debbasi ascrivere all’ajulo del Poliziano: non solo 
per quel che da Merlin Coccajo si trova scritto, ma 
da quello ancora che dal medesimo Pulci, per gra- 
titudine verso il suo maestro, sì nel canto xxv, co- 
me nell’ultimo vien palesato. 

XX. Delle Tragedie. 

Da’ poeti epici e narrativi passeremo a’ dramma- 
tici ed operanti, cominciando dalle tragedie, nelle 
quali la lingua italiana, siccome cede alla greca, a 
cui cedevano anche i Latini , così vince ogni altro 
idioma vivente. Imperocché le nostre tragedie sono, 
àd imitazion delle greche, inventate ed espresse con 
simil semplicità di stile, gravità di sentenze , e mo- 
vimento d’ affetti o miserabili o atroci , come nelle 
più principali si può riconoscere, le quali, al parer 
comune de’ nostri dotti ; sono la Sofonisba del Tris- 
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«ino, la Canace dello Speronala Rosmunda del Ru- 
cellai, e Ira molte altre del Giraldi i’Orbecche, la 
Tullia del Martelli , il Torismondo del Tasso. Ma 
quantunque gli autori di queste ed altre simili tra- 
gedie italiane abbiano raccolto il lume non da lin- 
gueincolte, come molti novelli tanto nostrali quanto 
stranieri han fatto, ma dal greco cielo; nulladime- 
no perchè la greca lingua, oltre le altre sue felici- 
tà, poggia in allo colla semplice niente meno che 
colla traslata locuzione , non perdendo colla gran- 
dezza della frase e del numero parte alcuna del na- 
turale; della qual facoltà non è tanto dotata l’ita- 
liana favella , tuttoché come rotonda e sonora sia 
molto più maestosa che l’altre figlie della latina; 
perciò non è maraviglia, se i nostri autori di trage- 
die a quella sublimità non pervennero, perché non 
polendo alzar lo stile se non colla traslazione, se 
avessero questa sospinta oltre le forze della nostra 
lingua , in vece di acquistare grandezza , perduto 
avrebbero del naturale: coinè avvenuto a’ tumidi 
scrittori moderni, i quali per mancamento di tal co- 
noscenza c di simil giudizio hanno avuto maggior 
ardimento , e colla non prima udita insania del loro 
stile caduti sono in quel vizio che que’saggi seppe- 
ro sì bene antivedere, e che noi abbiamo schivato 
nelle nostre cinque italiane tragedie; ove ci siamo 
studiati, quanto è nelledeboli nostre forze, d’alzare 
lo stile al pari de’ Greci colla moltiplicazione ed imi- 
lazione de’ lor colori, senza offender la gentilezza e 
candore dell’ italiana favella. Ma delle antiche e no- 
velle tragedie sarà meglio qui tacere, avendone lun- 
gamente discorso in un trattato particolare già dato 
iu luce, intitolalo della Tragedia* 
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XXI. Della Commedie. 

Alla stessa norma de’Grecie Latini anche son 
composte molte e molte commedie italiane, e sopra 
tulle quelle dell’ Ariosto più che l’allre de’plautini 
sali imbevute, e del Segretario Fiorentino, di Par- 
tenio Etirio, del Bibiena, del Trissino e del Cieco 
d’ Adria: per non parlare del Cecchi, del Firenzuo- 
la, dello Stelluti , di Ottavio d’Isa, di Gio. Battista 
Porta, e di altri illustri autori, che hanno all’itali- 
ca scena trasportato il greco e latino gusto prima che 
il genio servile delle corti, adulando le potenze stra- 
niere, obbliasse la gloria della libertà nativa, e ri- 
ducesse la nostra nazione alla servile imitazion di 
quelle genti, le quali ebber da noi la prima luce 
dell’ umanità. Per lo cui vile ossequio il nostro tea- 
tro è divenuto campo di mostruosità: nel quale non 
han luogo altre produzioni dell’arte, se non quelle 
ove meno si riconosce la natura. 

XXII. Delle Egloghe ed opere pastorali. 

All’ opere drammatiche appartengono anche I’e- 
gloghe pastorali, delle quali celebratissime giusta- 
mente sono quelle del Sanazzaro nella sua Arcadia 
intrecciate. Queste nel numero e nella locuzione ser- 
bano il candor del costume pastorale , ad esempio 
di Teocrito e di Virgilio. E benché per entro sparse 
ivi siano delle gravi sentenze, son però queste colo- 
rite in modo, che dentro il volgo paiono raccolte ; 
e sotto simile semplicità la finezza è coperta di que- 
gli affetti. Tralascio l’cgloghe ancor belle degli ai- 
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tri autori, le quali a queste di vivezza e proprietà di 
colori debbono cedere. Mane questi nè ilSanazzaro, 
che in nostra lingua le dilatò, ardirono portare le rap- 
presentazioni pastorali fuori della linea , ove furon 
condotte da’ Greci e Latini; i quali non le distesero 
oltre un semplice discorso tra ’pastori, e gare tra loro 
nel verseggiare: considerando che tra le genti gros- 
solane e rozze non possono verisimilmente interve- 
nire affari di lungo trattalo, o di gran ravvolgimen- 
to, donde opere o comiche o tragiche nascessero. 
Altri però de’noslri, quasi nell’inventare più fertili 
di coloro che tutto il meglio inventarono, han volu- 
to avviluppare nelle arti cittadine anche i genj pa- 
storali, e delle azioni loro tessere ordigni da scene: 
il che con maggior semplicità di tutti fece il Tasso 
nel suo Aminta; benché non di rado que’ suoi pa- 
stori e ninfe abbian troppo dello splendido e dell’ar- 
guto. Pur questa novità d’invenzione, che fu rifiuto 
degli Antichi, si potrebbe tollerare, se nel medesi- 
mo segno di semplicità si fusse contenuto il Guari- 
«i: il quale trasportò nelle capanne anche le corti, 
applicando nel suo Pastor fido a que’ personaggi le 
passioni e costumi delle anticamere, e le più artifi- 
ziose trame de’ gabinetti ; con ponere in bocca dei 
pastori precetti da regolare il mondo politico, e del- 
le amorose ninfe pensieri si ricercali, che paiono u- 
scite dalle scuole de’ presenti declamatori ed epi- 
grammisti. Onde a que’ pastori e ninfe altro che la 
pelliccia e’1 dardo non resta di pastorale, e que’sen- 
timenti ed espressioni, per altro si nobili , perdono 
il pregio dalla sconvenevolezza del loro sito, come 
il cipresso dipinto in mezzo al mare.Non niego però 
che’l Guariti adendo introdotta prole di Semidei ; 
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ed imitato il costume di quelle età, nelle quali i pa- 
stori al governo pubblico ed al sacerdozio ascendea- 
no, non avea da conservar la semplicità, e nè meno 
la rozzezza de’pastori ignobili. Che diremo per altro 
di quella affettata, e puerile invenzione dell’ Ecco \ 

troppo liberamente da lui usala, e da Antonio On- 
garo nel suo Alceo, favola marittima? la quale per 
altro conserva gran parte della convenevole sempli- 
cità. Ma niuno meglio che’l Cortese nella Napolita- 
na Rosa, e’1 Buonarroti nella Tancia ha saputo rap- 
presentare i caratteri contadineschi, rendere al vivo 
i costumi e le passioni di simil gente nella orditura 
é’un dramma. 

XXIII. Delle Salire. 

Colla commedia, come si è detto altrove, confina 
la satira, la quale di quella è figlia. In questo ge- 
nere, nientemeno che nell’epico e nel comico, è l’A- 
rioslo eccellente, come più vicino ad Orazio, il qua- 
le ha saputo nelle satire più che gli altri Latini con- 
servar la figura della commedia. Onde chi potrebbe 
mai abbastanza i! talento e destrezza dell' Ariosto 
ammirare, il quale ha saputo dar molo insieme e 
compimento a tre simili generi di poesia? E per non 
uscir dal luogo nel quale siamo delle satire ; quanta 
utilità di moral filosofia, quanta sperienza di negozj 
umani, quanta copia di favoluzze piacevoli insieme 
e delle nostre azioni regolatrici; quanto scherno dei 
vizj, e ridicola imitazione emendatrice di quelli ba 
saputo per entro, con tanto senno spargere c com- 
partire! qual’allra naturalezza e venustà di stile in 
nostra lingua si può comparare al suo , che scorre 
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per tulio di singoiar grazia e piacevolezza? Chi non 
compatirebbe i nostri presenti nazionali, la maggior 
parte de’ quali conosce sì poco i doni di questo suo- 
lo, che dal falso splendore de’moderni e degli stra- 
nieri si lasciano sì ciecamente fuori del nido delle 
Grazie trasportare? Degli altri satirici non parlo, 
perchè quantunque dotti, utili e graziosi, pur non 
sono degui d’essere messi coll’ Ariosto in com- 
pagnia. 

XXIV. Del Berni. 

Merita ben grado nella poesia italiana distinto il 
Berni, satirico anch’egli; che se non fusse stalo pre- 
venuto dal Pulci, si potrebbe in nostra lingua chia- 
mar di nuovo stile inventore, o pure introduttore 
del Plautino e del Catulliano: nel qual genere tra* 
nostri è tafito singolare per le grazie, scherzi e mot- 
ti sì naturali e proprj, che niuno può negargli delta 
poesia burlesca, e di quella che gli Antichi chiama- 
vano mimica, la monarchia : sì per esserne tra noi 
stato il principal promotore; sì per essere di tanti, 
che ’l seguitarono, rimasto sempre i[ maggiore. 

XXV. Dello stil Fidenziano. 

Il simile è avvenuto al Fidenziano stile, il quale 
è come il circolo, di sè stesso priucipio e fine; poi- 
ché gli altri, che han tentato imitarlo senza la pro- 
fonda cognizionee pratica del latino ed italiano idio- 
ma, necessaria per trasfondere col grazioso mesco- 
lamento delle parole il genio latino nell’italiano, 
sono insipidi assai e freddi riusciti. Quando che Fi- 
denzio, non solo per sì maraviglioso innesto, ma per 
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il costume, che sì vivo rappresenta , e per le passio- 
ni , che al suon della petrarchesca lira con pedan- 
tesco supcrciliosì vivamente esprime, e per l’appli- 
cazione sì propria de’ termini grammaticali, ha pro- 
dotto un genere di ridicolo nuovo e singolare, di 
cui a niun’ altra lingua è comune la gloria. 

XXVI. Della Lirica. 

\ 

Rimane or’a discorrer della lirica: la quale ben- 
ché sembri lunga e malagevole impresa, per la mol- 
titudine degli autori e per la varietà degli stili, che 
nati si credono nella nostra favella; pur noi, i quali 
alla perfetta idea ed alla somma ragione guidar vo- 
gliamo i nostri lettori, e che per ciò solo ci propo- 
niamo i principali, eque’ che sono degni d’ esser 
posti a fronte o in compagnia de’ Greci e Latini, nel 
primo discorso considerali , maggior cura e mag- 
gior tempo nell* esame di un solo , che nella men- 
zione di molli consumeremo. Imperocché due sti- 
li corrono nella nostra lingua , uno antico , di cui 
è capo il Petrarca , al quale i migliori tanto rasso- 
migliano , che quanto di lui si dice, a lutti, secon- 
do il loro grado, conviene. Onde poco a dir di loro 
ci resta, dappoiché del Petrarca ragionalo avremo. 
L’altro chiamasi novello, e con ragione, perchè ha 
la novità in nostra lingua dalla barbarie de’ concet- 
ti e delle parole: come quello che da ogni miglior 
greco e latino, al pari che dal Petrarca si allontana.- 
E §ure quantunque i suoi inventori non sono più si- 
mili a’ Greci e Latini, che lascimia all’uotìio; nul-» 
ladimeno danno alle odi loro nome di Pindariche, 
perchè gonfie di vento a guisa di vesciche s’alzano 
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in aria; o pur d’ Anacreontiche, quando in versi cor- 
ti raccolgono fanciullesche invenzioni. Anzi anche 
si danno ad intendere di essere autori di ditirambi , 
perchè sanno infilzare più parole in una contro il 
genio della favella si latina come volgare, e perchè 
sanno scherzare col bicchiere. Onde lasceremo que- 
sti dentro l’obblio de’ saggi, ed in mezzo l’applauso 
degli stolli ; e le più pure e vive idee della nostra 
lirica dal decimoquarlo, decimoquinlo e decimose- 
sto secolo raccoglieremo: posti da parte que’del se- 
colo decimoterzo, a’ quali conviene quel che di Li- 
vio Andronico Ennio dicea: 

Feraibus, quos olim Faunei, vatesque canebant. 

XXVII. Del Petrarca. 

Ed entrando r.el decimoquarlo, ragioneremo prin- 
cipalmente del Petrarca, ristoratore della lingua 
latina, e padre della lirica italiana, nella quale, se- 
condo la facoltà del nostro idioma, le greche e le 
latine virtù dal loro centro adducendo, seppe la gra- 
vità delle canzoni di Dante, l’acume di Guido Ca- 
valcanti, la gentilezza di Cino, e le virtù d’ogni al- 
tro superare, così nell’età sua come nelle seguenti, 
nelle quali tra tanti a lui simili, uon è mai sorto l’u- 
guale. Abbracciò egli ne! 'Suo Canzoniere quasi le 
più principali parti della lirica, poiché i suoi sonetti 
e sestine (non solo in morte della sua donna , ove 
sì dolcemente si lagna del rio destiuo, ma in vita an- 
cora, ove passioni sì di speranza come di timore, gpì 
di desiderio come di disperazione racchiude ) che 
sono altro se non che elegie, ad imitazione di Tibul- 
lo, Properzio ed Ovidio, benché brevi e corte? E se 
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lunghe le vogliamo ed intere, rincontreremo pron- 
tamente nella canzone della trasformazioneche in- 
comincia : , 

Nel dolce tempo della prima elade ; 
ovvero in quella : 

Si è debile il filo, a cui s’attiene ; 
oppur in quella: 

Di pensier in pensier, di monte in monte; 

ed in altre simili di miserabili e dolenti note, partico- 
larmente nella seconda parte sulla morte di Laura, 
composte. Se Catulliano ed Auacreontico stile vor- 
remo, avanti ci verranno le due semplicissime e gen- 
tilissime sorelle: 

Chiare, fresche e dolci acque ; 

Se’l pensier che mi strugge ; 

con tante vaghe e dolci ballate. Se Oraziano spiri- 
to e quasi Pindarico volo desideriamo, l’uno e l’al- 
tro scorgeremo nelle tre canzoni degli occhi, e nelle 
altre in lode di nobili campioni, e specialmente del 
Romano Tribuno. De’ nobilissimi e gravissimi trionfi 
non parlo, perchè appartengono all’epica, non alla 
lirica poesia. I quali componimenti fioriscono tutti 
di scelte e vaghe sentenze, di espressioni quanto vi- 
gorose, altrettanto proprie del nostro idioma , colte 
appunto nel tronco, dove la vulgaree latina favel- 
la s’ uniscono. Le quali espressioni quantunque da 
stranierò luogo non vengano, pur nuove giungono 
ed inaspettate all’ orecchio , tirando la novità non 
dalle parole, ma dalla fantasia di cui vanno ripiene. 
Onde non con introdurre nella nostra lingua locu* 
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*ioni e numeri e metri ch’ella rifiuta , ma coll’estro 
loro, producendo e colorando alla medesima luce, 
simil si rende a’ Greci ed a’ Latini. La cui immagi- 
ne avrebbe egli nel nostro idioma rigenerata intera, 
se avesse concepito quell’amore impuro, di cui emen- 
dalo fu si dalla nostra religione come dalla platoni- 
ca dottrina, che rivoca l’amore dalla servitù de'sen- 
si al goveruo della ragione. 

XXVIII. Deir amore razionale, ovvero 
platonico . 

Ondenon rappresentò gli alti esterni della passione, 
ed i piaceri sensibili; colla qual rassomiglianza i poe- 
ti latini si rendono cari e piacevoli ol volgo, tirato 
da’ ritratti delle proprie voglie e de’ proprj diletti: 
ma delineo e trasse fuori quel che nel fondo dell’a- 
nimo suo nascca , e che nascer solamente suole in 
quello de’ saggi, dove, siccome tutti gli altri affetti, 
così questa passione si va purificando e riducendo a 
virtù. Perciò manca a questo eccelso Lirico parte 
del concorso che hapno i Latini; i quali agli eruditi 
al presente, ed al volgo ancora, quando era in uso 
la lingua, recavan diletto: nè raccoglie applausi il 
Petrarca, se non che da’ dotti e filosofi , e partico- 
larmente da quelli che hanno famigliarità con simi- 
le amore; senza il quale questo poeta in buona parte 
rimane ascoso al la cognizione anche de’lelterati. Poi- 
ché chi sperto non è di questo amore, quantunque 
goda della dottrina, ingegno ed ornamento, non può 
però conoscere la vivezza e verità della rappresen- 
tazione. Conciossiachè a coloro , che gli stessi affetti 
in sè non riconoscono, quelle del Petrarca sembri- 
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no invenzioni sottili più che vere , ed esagerazioni 
pompose più che naturali; e particolarmente affisici 
e democratici filosofi , onde per sua gloria questo 
secolo felicemente abbonda: i quali esplorano si 
attentamente le azioni del corpo, che ponendo in ob- 
blio quelle dell’animo, trattano questo amore come 
una chimera di Socrate e di Platone, o come onesto 
velame di vietali desiderj . Ma se contemplar vorran- 
no la natura della virtù , la quale è un moto rego- 
lato dell’animo, vedranno che il suo ufficio è tutto 
rivolto al buon uso de’beni umani: come l’uffizio 
delia liberalità al buon uso delle ricchezze: l’uffizio 
della fortezza al buon uso del vigore: l’uffizio della 
prudenza al buon uso della cognizione: l’uffizio del- 
la temperanza al buon uso de’piaceri: alla qual tem- 
peranza e participazione onesta di piacere si riduce 
questo amore, il cui uffizio è intorno all’uso dell.a 
bellezza, traendo da lei il diletto non del senso, ma 
della ragione; a cui la bellezza serve per occasione, 
e porla ad entrar nell'animo della cosa amata, eco- 
me chiave a disserrare a lei il suo per comunicazio- 
ne di scambievole amicizia da somiglianza di onesti 
costumi alimentala. Imperciocché la bellezza è virtù 
del corpo, come la virtù è bellezza dell’animo; la 
quale con quella del corpo conviene in una medesi- 
ma idea sotto materia diversa, e da simile armonia 
vien costituita e regolala. Onde incontrandosi l’ester- 
no coll’ interno, viene l’animo nobile rapito dalla 
bellezza, come dalla sua immagine esteriore, e de- 
sidera trasfondersi nella cosa amata per mezzo del- 
l’amore scambievo'c, il quale si arma d’oneste ope- 
razioni, per impetrare dalla ragione l’ingresso nel 
cuore altrui. E tra questi tentameli li ed agitazioni 
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nascon più calde voglie e più fine gelosie per il pos- 
sesso dell’animo, che sentano i volgari amatori per 
il possesso del corpo. Anzi perchè a proporzion del- 
l’ingegno crescono le passioni, quindi avviene che 
l’ammirazione , la stima e’1 desiderio del Petrarca 
sopra la sua donna sormontano ogni credere, e sem- 
bran di trapassare il naturale , perchè alla cosa a- 
mala non tanto bellezza e virtù contribuisce la na- 
tura, quanto l’ opinion dell’ amante, che a propor- 
zion della sua mente e passione l’accresce, e l’ in- 
nalza sin presso il confine della Divinità. Onde affi- 
na il suo culto secondo la sottigliezza de’desiderj 
e pensieri, che men dell’esterno si pascono, più in- 
dentro lavorano, e più penetranti divengono, come 
quelli che hanno tutto il commercio loro coll’anima, 
e con quella parte del corpo che più dell’incorpo- 
reo partecipa, la quale è l’armonia esteriore , cioè 
la bellezza: che in tal maniera governata diventa ma- 
dre di oneste voglie e nobili e generose, tutto che 
non senza pericolo, nè libere affatto dagli assalti del 
senso, al quale colla difesa della ragione si va resi- 
stendo. Perciò nel Petrarca osserviamo tante guerre 
e tante varietà, anzi contrarietà d’affetti e sentimen- 
ti, che tra di loro combattono, li quali egli si viva- 
mente espone, che sembra scolpire i pensieri, e l’in- 
corporea natura render visibile: tanto in ciò più fi- 
no de’Lalini, quanto che a coloro, da volgar amore 
occupati, di tai sentimenti la conoscenza o manca- 
va affatto, o da’plalonici discorsi come filosofica fa- 
vola compariva. E perchè nel platonico, ovvero pit- 
tagorico sistema il Petrarca tutto il suo amore stabi- 
li, perciò volle anche pittagoricamente secondo la 
dottrina della trasformazion delle anime favoleggia- 
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re sul nascimento delia sua donna: la di cui anima 
egli trasse dalla medesima Dafne, della quale si ac- 
cese Apollo, nel cui luogo sè stesso pose. Quindi e- 
gli non freddamente, come il più de’ moderni , ma 
con sensata allusione scherza non di rado sopra il 
nome di Laura dal lauro, che Dafne in greca lin- 
gua s’appella, col quale significa la persona di quel- 
la Minfa, nella vita della sua donna risorta. 

XXIX. Di Giusto de Conti romano 
senatore. 

Vicino al Petrarca nell’ e spressione fu Giusto dei 
Coati romano senatore; le di cui rime liriche, le 
quali portano il titolo della Bella mano , son cosi 
dolci, si gentili, si piene di teneri affelli e leggiadri 
pensieri, che per ragion ereditaria par egli entrato 
in possesso del petrarchesco candore. 

XXX. Del Montemagno. 

lu simili note nella medesima elùdei Petrarca ri- 
sonò la lira del Monlemagno. E questi ambidue , 
benché non spandano si largamente le ali, nò pog- 
gino a tanta altezza quanto il Petrarca, nò tal dot- 
trina abbraccino, e tanta varietà di passioni ; pure 
nella lor liuea di gentilezza e tenerezza son tali. che 
non molto in loro si desidera di quello, onde in que- 
sta parte più il Petrarca fiorisce. 

XXXI. Di Franco Sacchetti fiorentino. 

• * 

Ornò ancora il suo secolo non solo colle sceltissi- 
me novelle, ma colle candidissime rime liriche Fran- 
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co Sacchetti fiorentino: il quale a’ sublimi onori, che 
il suo antico leguaggio godeva, tanto civili nella sua 
repubblica, quanto militari sotto i re di Napoli, 
volle anche innestare la gloria della più culla let- 
teratura ; la quale poi coll’acquisto delle dignità è 
in Roma ne’ suoi posteri sino all’età nostra discesa. 

XXXII. Di Agostino Staccali da Urbino e del 

Sanazzaro , Poliziano , Bembo e Casa. 

Nè leggiera è la lode che nel medesimo genere 
di poesia si meritò Agostino Slaccoli da Urbino , il 
quale sostenne le forze dell’italiana lira, che ai suoi 
tempi cominciavano a languire, e che furon poi ri- 
storate interamente in Napoli dal Sanazzaro: finche 
sotto la generosità di Lorenzo de’ Medici , nobile 
egli ancor nella liripa, sotto la scuola del Poliziano, 
autor di quelle maravigliose ottave, risorgendo tut- 
te le belle arti, potè questo genere di poesia ripi- 
gliar colle mani del Bembo la cetra del Petrarca , 
imitata poi degnamente da stuolo sì numeroso, che 
non trova qui luogo per sè capace, e così nolo, che 
niun oltraggio riceve dal nostro silenzio. Concios- 
siachè niuno di loro per propria invenzione richie- 
da de noi giudizio distinto, se non che il Casa: il qua- 
le, guidalo ancor dalla traccia del medesimo Petrar- 
ca nel sonetto: 

Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi; 
ed in quello: 

Fera stella sc’l C olo h3 forza io noi; 
ed in un altro: 

Giunto m’ha Amor tra b?l!e e cruJc braccia; 
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tentò colPesempio del nostro Galeazzo di Tarsia, 
che poggiò al più sublime grado di magnificenza, 
nuovo stile più degli altri a Orazio somigliante, per 
il maestoso giro delle parole, ondeggiamento di nu- 
mero e fervor d’espressione: benché di copia, va- 
rietà , fantasia e sentimento ad Orazio ed alfistesso 
Petrarca inferiore. Il quale non sarebbe, se le sue 
rime le faville di quella scienza comprendessero , 
che Gregorio Caloprese mio cugino e maestro, nei 
suoi dottissimi comentarj, fatti sopra venti di quei 
sonetti, ha voluto dalla profondità della sua cogni- 
zione verso di loro derivare: non per ascrivere al 
Casa i sentimenti di quella filosofia ch’egli profes- 
sa, ma per render la filosofica ragione di quegli af- 
fetti , che il Casa commove. 

XXXIII. Dell'uso di questa opera. 

Sin qui si è brevemente detto intorno alla vera 
idea della poesia, ed intorno alla ragione donde le 
poetiche regole e le opere de’migliori autori proven- 
nero : parendo ciò lume bastante a condurre spedi- 
tamente gl’ingegni per il corso di qùesli sludj; af- 
finchè per sé medesimi possano da’ poeti rintracciar 
tanto la scienza delle cose universali e divine, quan- 
to la cognizion de’ costumi ed affetti, e delle cagio- 
ni onde le umane operazioni son mosse : in modo 
che, facendo de’poeli buon uso, e traendo da loro 
il più sano ed utile sentimento, ed acquistando colla 
consuetudine loro copia e facilità d’espressione, pos- 
sano gli uomini diventar eloquenti nella prosa e nei 
discorsi familiari, per giovare tanto alle private co- 
se, quanto alle pubbliche. Imperciocché ledottri- 


pigitized by Google 



t 172 DELLA RAGION POETICA LIBRO IL 

«e e le locuzioni riscaldale dentro la poetica fanta- 
sia , ed indi tramandate , penetrano più altamente , 
e cou più vigore negl’intelletti, li quali da simil ca- 
lore agitali più efficacemente riscaldano, e rauovouo 
chi seco tratta: avendo, al parer di Platone, il furor 
poetico la medesima potestà che la calamita. Poiché 
siccome questa a varj anelli di ferro la sua forza co- 
municaci anche il Poeta di calor divino agitato agi- 
ta chi da lui apprende : e questi col lume e col fer- 
vore, che ha dal poeta appreso, come con lingua di 
fuoco riscalda l’ ascoltante. Onde la Gamma, da 
una mente sola uscita, deriva, e trapassa per gl’ in- 
telletti di molti: li quali come a varj anelli dalla vir- 
tù divina d’un solo mirabilmente dipendono. E que- 
sto vigore non solo è necessario a’ profani dicitori , 
ma molto più a’ sacri, li quali per poter imprimere 
negli animi sentimenti e moti celesti , maggior im- 
peto d’affetti, e tropi più sublimi, ed espressioni più 
vive debbono adoprare; imitando i Profeti che col- 
la poetica loro locuzione sopra ogni altro s’innal- 
zano. Perciò l’empio Giuliano, volendo fermare il 
felice corso alla nostra santa Religione, proibiva 
più che ogni altro studio, quello degli antichi poe- 
ti, per togliere a’ nostri oratori di tutte le umane fa- 
coltà la più efficace. 


Digilized by Google 



DELLA TRAGEDIA 

LIBRO UNO 


AL SERENISSIMO rRINCIFE 

3TJG31TXO DI SA70IA 


INiena cosa , serenissimo principe , ho negli anti- 
chi Romani tanto ammirato, quanto l’uguaglianza, 
proporzione e conformità dell’animo loro alle arti 
della guerra ugualmente e della pace, e al ministe- 
ro dell'anni insieme e delle leggi: per cagion di qual 
vincolo e confederazione, la maggior parte degli an- 
tichi Consoli e Imperadori all’esercizio militare, che 
tutto il corso della lor vita occupava, congiungeano 
ancora l’erudizione, la filosofia e l’eloquenza. On- 
de le militari , le civili c le oratorie facoltà , che in 
pochi de’ Greci, come in Epaminonda, Senofonte, 
Pericle, Sofocle, Tucidide, Arato, unitamente cospi- 
rarono, e a molti de’ medesimi separatamente per- 
vennero, come l’eloquenza a Demostene ed Eschi- 
ne , la legislazione a Dracone , Solone , Carooda , 
Zeleuco ; tutte , quasi per formola e quotidiano sti- 
le, concorreano ne’Magistrati ed Imperadori Roma- 
ni : ciascuno de’quali alla gloria delle armi quella 
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della filosoGa , dell’eloquenza e della giurispruden- 
za soleva accoppiare. Per lo che si videro, solto, la 
Repubblica, queste facoltà concordemente fiorire 
ne’Muzii, ne’Crassi, negli Antonii , ne’Cornelii, ne’ 
Claudii, ne’ Gracchi, ne’Giulii; e nel militar Impe- 
rio, olire del suo gran fondatore, negli Otta vii, nei 
Tiberii, ne’ Germanici, ne’ Domiziani, negli Adria- 
ni, negli Antonini, ne’Severi, ed altri nomi eccel- 
si, co’quali la romana istoria tutte le memorie delle 
altre nazioni, come stelle co’ raggi del Sole, ha co- 
perte. Ma se il concorso di queste arti con maravi- 
glia riguardiamo in coloro, la cui vita procedeva 
insieme coll’età più rilucente e più florida di tutte 
le nobili discipline ed eroiche istituzioni; con quan- 
ta maggior ammirazione contemplar le dobbiamo 
tutte al presente in V. A. S. ? nella cui persona so- 
no, per beneficio universale, convenute in un tem- 
po, nel quale appena ne’libri si coltiva della prisca 
educazione la memoria: la quale ha pur potuto, col- 
la sola immagine delle mule virtù, rigenerarle nel- 
l’animo vostro; affine che nel corso delle vostre 
'vittorie, sorte fin da’confini del Tracio Impero , e 
trascorse per tutta l’Europa, si possa a’ dì nostri ri- 
conoscere la celerità di Marcello, l’ardire di Clau- 
dio Nerone, la toleranza di Fabio Massimo, la feli- 
cità di Scipione; e nella distanza e difficoltà de’ luo- 
ghi insidiosi ed alpestri, come anche nella scarsezza 
del numero e del sostegno, la dissimulazione, l’ac- 
cortezza e ’1 provedimento d’ Agesilao e di Belisa- 
rio. Colle quali virtù avete , particolarmente in Ita- 
lia, superale tutte l’opposizioni della Fortuna. E 
pur dove gli altri chiudono il corso delle lor glorie, 
ivi si apre alle vostre novello campo; poiché giunto 
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al sommo della gloria militare colle battaglie , or 
siete poggiato a quello della gloria civile colla for- 
tunata pace : di cui vi ha creato ministro quel me- 
desimo Signore, il quale ha il vostro braccio impie- 
gato in quelle guerre, ove, per la lontananza, non 
potea distendere l'invitta sua destra ; colla quale il 
presente nostro pio , felice e trionfatore Augusto, 
incontrando, al par di Giulio Cesare, ogni periglio- 
so evento, e prevenendo, come Ottaviano, l’età col 
consiglio, ha saputo, per propria virtù, meritare la 
vastità del dominio recatogli dalla ereditaria Iegìjo, 
e la Maestà del Romano Imperio, a lui attribuita 
dalla elezione. Onde la vostra lode, che ogni accre- 
scimento superava, pur ha preso maggior forza dal- 
l’Autor vostro, e dalla scella, che nelle più ardue 
imprese ha di Voi fatta un sì saggio ed inclito Im- 
peradore, per suscitare e sostenere nelle azioni vo- 
stre la memoria e l’esempio del valor latino, di cui 
è depositaria la vostra famigliala quale fu, fin 
dall’ inclinazion del Romano Imperio, dalla divina 
providenza collocala in quella region d’Italia, dove 
la fortezza e virtù Italiana , altronde discacciata o 
dall’ozio, o dal piacere, o dalla fraudolenza, o da 
tutti questi insieme, fosse dalla necessità del sito tra 
l’ insidie etra i perigli delle vicine guerre accolta, 
ed alimentata , e ne’ vostri trofei esposta agli occhi 
di tutte le straniere nazioni. Ma, poiché il vostrq 
ministero medesimo ha tolta alle sanguinose batta- 
glie ogni occasione; e Voi, ad esempio di Scipio- 
ne, Lelio, Catone, Cuculio, il tempo, che vi avan- 
zerà dalle pubbliche cure e dal civil governo, oc- 
cuperete nell’erudizione , e nelle scienze , entro 1».* 
vostra scelta , rara ed abbondante biblioteca ; io, i 
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di cui libri sono si cortesemente iu quella ricevuti, 
ho voluto con V. A. S. ragionando, conferire l’idea 
antica della Tragedia, di cui colle cinque mie ho 
rinnovalo gli esempj : sperando, che la grandezza 
della materia debba da V. A. S. impetrare a queste 
poche carte quell’applicazione , che la bassezza del 
mio stile non potrebbe meritare. 

I. Fine della poesìa. 

% 

E stata lunga disputa tra saggi, se per dilettare, 
o per insegnare fosse istituita la poesia. Qual que- 
stione si sarebbe facilmente risoluta, se si fusse l’o- 
rigine sua dal progresso distinta. Imperocché i pri- 
mi autori della vita civile furono costretti a valersi, 
ad insegnamento del popolo, di quegli esercizi, che 
egli avea, per proprio diletto, inventati: onde co- 
noscendo eglino, che la soavità del canto rapiva dol- 
cemente i cuori umani, e che’l discorso da certe 
leggi misurato portava più agevolmente, per via de- 
gli orecchi, dentro l’animo la medicina delle passioni; 
racchiusero gl’insegnamenti in verso, cioè in discor- 
so armonioso, e l’armonia del verso accoppiarono col- 
l’armonia ed ordinazione della voce, che musica ap- 
pellarono. Per loche Io stesso savio.il qualenella sua 
mente raccogliea la norma dell’umana vita, riducendo 
in verso isalutari precetti, e’1 verso all’armonia della 
voce concordando; portava in una medesima profes- 
sione, e nella stessa sua persona quella di filosofo, 
di poeta, e di musico: dal cui discioglimento poi 
e separazione , è rimasto ciascun di questi mestieri 
‘"debilitato : perchè il filosofo, senza l’organo della 
poesia , e ’1 poeta senza l'organo della musica , nou 
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possono a comune e popolare utilità i beni loro con- 
ferire. Onde il filosofo rimane nelle sue scuole ri- 
slrello, -il poeta nelle accademie ; e per lo popolo è 
rimasta, ne r teatri, la pura voce, d’ogni eloquenza 
poetica e d’ogni filosofico sentimento spogliata: in 
modo che non più l’armoniosa voce ad uso delle pa- 
role, nè le parole ad uso de’ sentimenti, ma solo 
ad uso e sostegno dell’armonia scorrono per li tea- 
tri ; d’onde gli orecchi raccoglìono piacere, ma Pa- 
nimo in vece d’utilità trae piuttosto il suo danno: 
perchè di romanzesche chimere circondato , ed av- 
vezzo a sentimenti ed espressioni dalla natura e dal 
vero lontani ; altro non sa, nè può, che concepire 
falsamente, e falsamente esprimere: per poi far pas- 
saggio a stranamente operare, rivolgendo sempre sè 
stesso per entro vani e folli amori, e da quelli nel- 
l’infamia di repentina fuga, o di volontaria morte 
sovente cadendo. Sicché la poesia la quale è al pre- 
sente dannosa ministra di più dannosa musica , fu 
bene in sul principio eccitamento del popolar pia- 
cere; ma poi da’ filosofi, che poesia, e musica in- 
sieme professavano , fu all’ utilità comune rivolta , 
cosi ne’ conviti , nelle feste e ne’ giuochi , come so- 
prattutto ne’pubblici teatri, ove, più di ogni altra, 
comparve deU’umana vita maestra la Tragedia. La 
cui immagine, come rosa entro il guscio, si ascon- 
dea dentro la poesia ditirambica : che ragunando 
un coro di musici, nelle feste di Bacco; in un me- 
desimo tempo suonando, ballando, e cantando, le 
lodi di quel Dio celebrava. Da qual piacere e con- 
corso popolare pigliando occasione i saggi, diedero 
al popolo la Tragedia, tratta dal seno della ditiram- 
bica , prima in figura di satira a biasimare i vizi e 
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le violenze de’ più potenti; e poi in figura di ope- 
razione reale, dove, più che in ogni altra azione 
umana, ài discerne la forza e varietà delle passioni, 
e la vicendevolezza della fortuna : c dove l’eloquen- 
za truova luogo più frequente e più proporzionato 
all’arlifizio, c alla diversità e nobiltà dell’espressio- 
nc. Sicché ridotta la Tragedia nella sua vera idea, , 
si viene a rendere al popolo il frutto della filosofia 
c dell’eloquenza, per correzione del costume e del- 
la favella : i quali nel nostro teatro, in vece dell’e- 
menda, trovauo la corruttela. 

II. Della Tragedia, e sua dignità. 

Essendo adunque, come largamente nella Ragion 
poetica abbinili provalo, la poesia un’imitazione, che 
ammaestra il popolo ; quella ha di poesia maggior 
grado, che tutta nell’ imi tazion si trattiene, qual’ è 
la drammatica. E della drammatica quella merita 
luogo più degno, la quale è più nobile ed utile, qual 
è la Tragedia : che imitando i maggiori e più gra- 
vi, ed ampie cose insegnando, e su l’operazioue de’ 
Principi rappresentando il governo civile; dee con 
ragione esser preferita alla Commedia, che imita i 
minori, e la vita privala rappresela. Onde la Tra- 
gedia supera ugualmente la Commedia sua compa- 
gna, che il poema eroico, vena ed origine sua, do- 
• ve gli argomenti della Tragedia si covano. Perchè 
l’epico poema, o narrativo, benché introduca le per- 
sone a parlare, come più d’ogni altro han fatto 0- 
mero e Dante, non produce però l’imitazione e l’a- 
zione vera; ma parte imitando, e parte narrando, 
l’espoDC. Sicché la Tragedia, benché contenga ope* 
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razione più brievc, è però più perfella dell’epica 
poesia ; perchè imita interamente l’azione, e la rap- 
presenta appunto come vera e reale , ascondendo 
la persona del poeta: il quale nell’epico poema com- 
parendo , benché introduca le persone a parlare, 
pure rappresenta il successo come passato. Ma nel- 
la Tragedia il successo comparisce come vero, e 
presente: ondel’imitnzione è più reale e più viva. E 
tanto dell’Epopeja la Tragedia è più degna, quan- 
to il (ine è più degno del mezzo. Poiché la narrazio- 
ne tende a significar l’operazione; ma la Tragedia 
è l’operazione medesima , ed in sé contiene il fine, 
cosi suo, come del narrativo poema. Imperocché si 
narra per rappresentare , non si rappresenta per 
narrare : e chi ha udito , può aver bisogno di vede- 
re; ma chi ha veduto, non ha bisogno di udire. Quin- 
di è che Aristotele, Orazio, e tutti i più gravi maestri 
la maggior parte del loro poetico trattalo nella sola 
Tragedia consumarono. Ad imitazione de’quali noi, 
dopo aver composta la Ragion Poetica, abbiamo de- 
stinato un libro particolare alla Tragedia , come il 
maggiore e più utile frutto, che dalia scienza poeti- 
ca, ivi esposta, possa germogliare. Adunque, all’u- 
so nostro , senza prevenzione alcuna di autorità , 
tratteremo questa materia, secondo i principj di pu- 
ra e semplice ragione ivi proposti ; contenti , ch’ai- 
l’opinion nostra, da tale scorta guidata, concorrano 
gli esempj de’ greci autori. Distinguendo adunque, 
con Aristotele, le parti di qualità da quelle di quan- 
tità, e dando a quelle di qualità il primo luogo;pri- 
ma della favola, poi del costume, poi della sentenza, 
poi dell’espressione , ed in fine della melodia e del- 
l’ornamento discorreremo : per far quindi passaggio 
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a qqelle della quantità, colle quali conchiuderemo il 
presente discorso. 

III. Della favola tragica. 

Perchè l’imitazione si dee far prima colla favo- 
la, che è Io spirilo della Tragedia ; conviene , che 
Tinvenzione sia simile a’ successi reali , ed agli af- 
fari pubblici, che per lo mondo civile trascorrono: 
altrimenti la favola non imiterebbe, nè darebbe in- 
segnamento alcuno, perchè non Scoprirebbe la na- 
tura de’ veri governi , e Magistrati, e Principi, che 
si debbono sul finto con altri nomi delineare. Onde 
avviene, che gli ottimi poeti , scolpendo il vero so- 
pra i personaggi antichi , fuori della loro intenzio- 
ne, colpiscono nelle cose presenti': perchè il vero 
non invecchia nè muore, ed è il medesimo in tutte 
le stagioni ; e l’uman costume non riceve , se non 
che accidentale o esterior variazione dal tempo, dal 
luogo e dall’educazione: da cui non si eslinguon 
mai tulle le forze della natura, nè meno quando al- 
la disciplina sono contrarie. Onde siccome parve, 
che Accio, il quale fioiH tanti anni prima, parlasse 
di Cicerone, quando era iu esilio, come si raccoglie 
dalla orazione prò Sextio ; così suol avvenire, che 
il poeta , introducendo un personaggio antico, paja 
aver pensato ad uh personaggio presente, a cui non 
dal poeta, ma dalla riflessione de’ lettori è il carat- 
tere del personaggio antico applicalo. Perciò i Gre- 
ci Tragici erari contenti d’un fatto raro e notabile 
succeduto, o che potesse succedere tra persone rea- 
li; perchè, con tal rappresentazione, di passo in pas- 
so, escono alla cognizione del popolo i genii de’gran- 
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di insieme co’lor costumi e passioni , e comparisco- 
no le trame dell’ambizione e della corte, le quali 
sempre sono accompagoate con effetti strepitosi, ed , 
accoppiate colla violenza, e col danno, per lo più, 
del più debole, benché più giusto: donde si genera 
nello spettatore compassione, o spavento, o l’uno e 
l’altro insieme, colla mescolanza alle volte d’altre 
commozioni. Onde il popolo colla consuetudine del- 
la compassione e dello spavento , che raccoglie dal 
finto, si dispone a tollerar le disgrazie nel vero, ‘ac- 
quistando coll’uso una tal quale indifferenza. 

IV. Purgazion degli affetti per la Tragedia. 

E questa è la correzione delle passioni , la quale 
Aristotele riconosce dalla Tragedia , per darle luo- 
go, come utile e profittevole, nella Repubblica: don- 
de, come pericolosa, e come stimolo di perturbazio- 
ne, da Platone fu esclusa. Imperocché, benché la 
Tragedia, rappresentando casi miserabili ed atroci, 
commuova le passioni; nulladimeno, siccome il cor- 
po umano, bevendo a poco a poco il veleno, supera 
colla consuetudine la forza di quello, e ne fugge l’of- 
fesa; cosi l’animo commosso frequentemente, sen- 
za suo pericolo, dalle finte rappresentazioni, si av- 
vezza in tal maniera alla compassione ed all’orrore, 
che a poco a poco ne perde il senso, come nella pe- 
ste veggiamo avvenire: in modo che poi, quando 
nella vita civile incontra oggetti e casi veri e com- 
passionevoli, o spaventevoli, sopra la propria o l’al- 
trui persona, si truova esercitato sul finto, e prepa- 
rato dall uso alla tolleranza del vero; appunto come 
i soldati a sostener la vera guerra, nel finto com- 
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battimento c nella palestra lungo tempo s’ avvez- 
zano . 

t V. Contro i moderni Tragici. 

Sicché lagrimevolc è l’industria de’ novelli Tra- 
gici , i quali vanno sempre in traccia delle inven- 
zioni più incredibili, e più lontane dal vero e dalla 
natura; nè credono aver tragica materia, senza qual- 
che cosa perduta, e poi ritrovata, e senza personag- 
gio obliato, e poi riconosciuto. Al qual errore soii 
condotti dalla Poetica, opera non compita, di Ari- 
stotele, che per dare uu esempio della Tragedia rav- 
viluppala, e di evento più curioso, reca, e con ra- 
gione, l’Edipo di Sofocle, ove l’agnizione di un fi- 
glio sconosciuto, e l’acquisto di cosa smarrita si con- 
tiene. Alla qual Tragedia, mentre egli dà, come 
dovea , la somma lode; non però la niega allallre, 
o del medesimo, o d’Eschilo,o d’Euripide, di diver- 
sa orditura ed argomento: benché niun’allra, come 
l’Edipo, abbia, coll’imilazione del successo vero, 
tanta novità e maraviglia -ragunato. Nè si dee la 
facoltà poetica ad una tragedia sola ridurre, e ad 
una sola invenzione e orditura: poiché Pai tre, ben- 
ché a questa dissimili, hauno ancor esse e possouo 
avere le lor proprie e distinte virtù , con uguale in- 
segnamento e commozion d’affetti; e per tal mezzo 
lavila umana regolare, e le passioni emendare.Tan- 
lo maggiormente, che l’ Edipo di Sofocle, il quale 
è il ritratto della necessità fatale, che, secondo gli 
antichi filosofi , conduce ad incontrare il danno per 
quelle vie per le quali si fugge, è tessuto con ar- 
monia ed orditura sì corrispondente alla seriè delle 
cagioni universali 3 ed all’ordine della natura , che 
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siccome , quando in questa mirabile armonia del- 
l’Universo minima parie delle divine sue disposizio- 
ni si alterasse, tutto rimarrebbe disfatto e confuso: 
cosi l’orditura dell’Edipo imitata nelle invenzionial- 
trui, e per necessità in gran parte cangiala, divie- 
ne stravagante, e mostruosa : come nell’alterazione 
d’ogni cosa perfetta succede. E si osserva nel Pastor 
fido , dove l'autore ha voluto , con tante macchi- 
ne e puntelli reggere e condurre quell’agnizione e 
quell’ordine, che nell’Edipo di Sofocle semplice- 
mente , e per naturai corso della cosa medesima, 
viene insensibilmente alla luce. Onde cosi il" Pastor 
fido , come la maggior parte delle moderne trage- 
die , tanto forsi peggiori del Pastor fido, quanto il 
Pastor fido cede all’Edipo ; altro non sono , che 
una stemperala dell’ Edipo e deforme repctizione : 
in modo che l’invenzione più maravigliosa è a’ tem- 
pi nostri divenuta seminario delle più sconce. E que- 
sta uniformità d’argomento, e filo malamente gui- 
dato, esclude dalle nostre scene tutta l’infinita va- 
rietà de’ casi umani, che potrebbero, in diverse in- 
venzioni , agli occhi degli spettatori sul Teatro ve- 
nire: poiché se le balie non ^scambiassero il parlo, 
e se l’uno non vestisse l’armi dell’altro , per gene- 
rar quei freddi e puerili errori , onde vengono 
tante occisioni , quanto a costoro si perderebbe af- 
fatto la semenza delle tragedie: alle quali per dare, 
come fondamento necessario, l’agnizione, ordisco- 
no catene d’inverisimilitudini ; nè si curano eontra- 
dire alla natura, purché adempiano quell’arte, che 
dalla Poetica d’Aristotele ingiustamente deducono. 
Qual varietà d umani casi ed insegnamenti , che si 
vedrebbero in ciascuno di laro scolpili , rimane nn< 
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cora esclusa da un altro luogo d’ Aristotele; ove in- 
dagando la cagione, perchè l’Edipo tanta commise- 
razione commuova, buona parte di quella trae dal 
carattere d’Edipo stesso , Protagonista , ovvero per- 
sonaggio principale della Tragedia , il quale dal 
poeta è finto come già era dato dalle favole; cioè 
di bontà mediocre. Sul che Aristotele considera, 
che se era rappresentalo di bontà somma, avreb- 
be mosso maggior indignazione contro il destino, 
che commiserazione a favor dell’ infelice ; se com- 
pariva di pravità estrema , in vece di compassione, 
avrebbe recato piacere. Da quai sagge considera- 
zioni poi nasce una indiscreta ed ingiusta rego- 
la, che il Protagonista della Tragedia debba di bon- 
tà mediocre comparire. Nè considerano questi satel- 
liti dell’autorità, che vengono a condannare Euri- 
pide, il quale, secondo la favola portava, rappresen- 
tò non solo i mediocri , come Ifigenia ; ma gli otti- 
mi, come Ercole; e i pessimi, come Eteocle: ed a 
condannare Sofocle istesso nell’EleUra, ove rappre- 
. senta la morte d’una scelleratissima donna, come 
Clilennestraje nell’Ajace, ove rappresenta la disgra- 
ziadi un ottimo Eroe, oppresso dalla fraude del pessi- 
mo Ulisse: per non parlare dell’altre loro tragedie, 
e di quelle d’Eschilo , particolarmente nel Prome- 
teo; dove il maggior benefattore dell’uman genere, 
affisso alla rupe del Caucaso, per tirannica volontà 
di Giove, pasce delle sue proprie viscere 4 un’aquila. 
E con questa servii prevenzione, con cui stoltamen- 
te dannano uno stuolo di maravigliose tragedie, han 
tolto a’ posteri la facoltà di novelle invenzioni , co- 
stringendoli, o a ripetere e contraffare le fatte, o a 
lacere ; perchè, secondo queste leggi , appeua s’in- 
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conira in tulle le memorie, o istoriche o favolose, 
Protagonista opportuno. Quandoché agli antichi 
autori, per argomento della Tragedia, bastava fat- 
to, e personaggio , il cui costume ed evento corri- 
spondesse al vero ed al presente (essendo, come A- 
ristotele dice, la Tragedia, poema allegorico) e mo- 
vesse compassione, o spavento, o altre passioni con 
quella mescolasse, o da quelle separatamente le sve- 
gliasse, così meste, come liete, secondo per natura 
del soggetto, raro, curioso, e maraviglioso veniva- 
no ; e secondo a mesto fine, o pur a lieto termina- 
vano: come l’Alceste d’Euripide, ilCiclopo, l’Ifige- 
nia. E quando agli antichi fosse altrimenti piaciu- 
to, non polrebber essi torre a noi questo ragionevole 
ed util piacere j di rappresentare da diverso evento 
e carattere , costumi e passioni diverse; per recare 
al popolo uguale o maggiore utilità e diletto. Per- 
chè l’utilità, col piacer mescolata, dee guidar lo sti- 
le de’ presenti, come quello degli antichi poeti gui- 
dava: i quali, non per autorità del tempo, ma per 
romolurneiito comune debbono l’età presente regola- 
re. A qual campo spazioso e largo non hanno potuto 
a noi chiuder l’entrala i comuni e volgari precetti, che 
quasi per diciassette secoli hanno la mente degli uo- 
mini inviluppata; nè l’autorità de’novelli scrittori, 
tuttoché celebri e rinomati : perchè, siccome noi ce- 
diamo all’autorità divina l’inteUetto nostro e reie- 
zione; così all'autorità umana tanto ceder voglia- 
mo. quanto da contraria ragione non ci venga vieta- 
to: per distinguere il culto permesso agli uomini, 
dal culto dovuto a Dio. Come comprovalo rimane 
coll’esempio delle nostre tragedie, di vario argo- 
mento e varia orditura : dove movendo e imitan- 
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do varie passioni , ogni sorte di governo , ed ogni 
costume, affetto e carattere grande abbiamo scol- 
pito. E da questa libertà nasce ancora la maggior 
verisimilitudine , che alle favole è necessaria: poi- 
ché riducendoci ad una sola idea , e volendola con 
nuovo artificio variare , sempre più l’allontaniamo 
dal vero; al quale all’incontro ci possiamo a nostra 
voglia avvicinare, colla scelta d’argomento, o inven- 
tato, o veramente succeduto: poiché l'istoria, por- 
tata dal poeta sul teatro, piglia giustamente nome di 
favola; perchè la rappresentazione e l’imitazione 
presente di una cosa passata, cangia il vero in favo- 
loso. 

VI. Del periodo e tempo della favola , 
e suoi vizii. 

E perchè la rappresentazione dee alla vera ope- 
razione somigliare; perciò il fallo non dovrebbe tra- 
scorrere il tempo consumato dagli spettatori nel tea- 
tro. Ma perchè non sempre una grande impresa può 
sì poco spazio occupare; perciò è permesso, quando 
altrimenti non si possa, sceglier argomento, cheadem- 
pia un giro di Sole. Al che ridur non si possono co- 
loro che giungendo lacci a lacci, e moltiplicando gli 
intrichi, per ostentare l’ingegno, perdono il giudi- 
zio, ed ordiscono più labirinti, che tragedie: rap- 
presentando ancora stolidamente l’intera vita d’un 
personaggio, c ’l corso d’un secolo. 3Nè più pruden- 
ti sono coloro, che volendo dare l’evento d’un gior- 
no, mescolano con quello viluppi d’anni interi, l’un 
successo coll’altro , ugualmente principale, a forza 
innestando: come nel suo Paslor fido il Guarirli. 
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VII. Degli altri vizii della favola . 

Nè solo le favole troppo ravviluppate son viziose 
per rinverisimilitudine; ma per la difficoltà loro an- 
cora, e per la fatica ed applicazione, che impongo- 
no a chi le vuole interamente comprendere: poiché 
l’animo essendo immerso troppo nell’orditura , che 
richiede tutta l’attenzione, concepisce meno le par- 
ti e l’espressione, e raccoglie meno l’insegnameulo 
e la cognizione delle verità , per entro il corpo del- 
l’azione distribuite ; come l’occhio , intento ad un 
punto solo , riceve con minor senso l’altre impres- 
sioni. 

Vili. Dell’unità della favola. 

Per la qual ragione Aristotele propone l’unità della 
favola. Qual unità può convenire anche alle favole 
di più soggetti, che abbiano un vincolo indivisibile, 
e tendano ad un comune evento, come sono le Fenis- 
se d’Euripide, e i sette a Tebe d’Eschilo: dove, ben- 
ché sieno più Protagonisti, pur l’azione dell’uno non 
si può senza l’altro dispiegare : come dissolvere con 
poca difficoltà si potrebbero, nel Pastor fido, l’azion 
di Silvio, e quella di Mirtillo, le quali sembrano ac- 
coppiale colla cera: essendo due favole, che com- 
1 pariscono in un medesimo tempo e nello stesso tea- 
tro; le quali si potrebbero, l’una, senza ingiuria del- 
l’altra, distintamente rappresentare. E forse perchè 
prima di Eschilo le favole non aveano centro comu- 
ne, e personaggio principale , sul quale si raggiras- 
se tutta l’azione, ma più azioni aveano , senz’arte e 
senza coerenza accoppiate ; perciò Aristotele scrive, 
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Eschilo essere stato il primo, che inventasse il Pro- 
tagonista, cioè il personaggio principale , sul quale 
tutta la favola si volgesse: restando agli altri le par- 
ti seconde e terze, dirette all’uso del principal per- 
sonaggio e principal azione. 

IX. Degli Episodii. 

Nè minor legame debbono aver colla favola gli 
episodii. Episodio intendiamo, in questo luogo, quel- 
le parti , che aggiunge il poeta al corpo intero, per 
ben condurre il filo della favola; poiché può questo 
nome, secondo Aristotele e gl’interpetri, significare 
ancora quel che si premette alla favola , per narra- 
zione del passato, e senta rappresentazione; e quel 
che fuori del teatro è nel tempo della rappresenta- 
zione succeduto ; ma dal Nuncio agli spettatori è 
riferito, alfine che dentro il concetto loro Io tessa- 
no assieme colle cose da’personaggi rappresentate : 
ed in fine significa quel che intercede tra l’un coro 
e l'altro; del che nelle parti della quantità meglio 
ragioneremo. E perchè ogni trattato con altri fatti 
è mescolato, e con quella varietà e mescolanza pro- 
cede al suo termine ; perciò quando l'azione reale si 
conduca con tutte le sue cause particolari e neces- 
sarie, che sono concorse alla sua produzione, la- 
sciando le accidentali e l’estranee ; vengono per ne- 
cessitagli episodii ad esser continuali con tutta l’azio- 
ne, generando insieme quella varietà e novità , che 
accoppiatepoi.collararitàdeH’iolero successo, si ven- 
gono a congiungere colla maraviglia, che è sempre 
compagna delle grandi imprese. Sicché quando l’argo- 
meuto, per la grandezza e rarità sua, tiri la popola- 
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re attenzione , e con principio , mezzo e fine , entro 
Io spazio di un giorno, verisimilmenle ed ordinata- 
mente proceda; e quando la favola naturalmente e 
senza apparente artificio condotta , muova insieme 
e corregga le passioni, e l’umana vita riveli; sempre 
sarà materia ed orditura degna della Tragedia, qua- 
lunque Protagonista contenga , ed a qualunque fi- 
ne o mesto o lieto seti corra : perchè sempre un’im- 
presa ed azione reale, ove concorrano, siccome sem- 
pre avviene, passioni veementi, e consigli «fatti 
tumultuosi , esporrà su i teatri agli occhi del po- 
polo passaggio da felicità in miseria , e da miseria 
in felicità ; e virtù premiata , o conculcala ; e vizio 
punito, o esaltato ; e speranza delusa, o fede tra- 
dita, ed inganno discoperto ; ed alle volte crudeltà, 
alle volte clemenza inaspettata. Sicché il popolo, 
scorgendo nelle scene l’umana miseria , e l’ incostan- 
za , e vicenda irreparabile delle mortali cose , le 
quali vede da altezza in precipizio, e da precipizio 
ad altezza pervenire; e scoprendole frodi , gli af- 
fanni e i timori ascosi sotto le grandezze da lui am- 
mirale ; perde, senza accorgersene , l’amore e la 
stima dell’umana felicità, incerta e volubile ; e si 
rivolge alla divina , invariabile ed immortale , che 
dalla nostra Sania Religione è proposta , ed a’gen- 
tili era negala : onde nella scena trovavano l’aspet- 
to della lor miseria, senza la consolazione di spe- 
ranza migliore. Quando adunque la Tragedia tal 
fatto ne porga ; che importa se il suo autore ha ob- 
bliato quei precetti, che alla verisiiniiitudine ed al- 
l’utilità comune nullaconferiscono?Ese l’argomento 
preso dal vero, è ugualmente, o più che T falso pro- 
fittevole; che importa, se dall’islorie o dalle favole 
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sia Remato? E qual autorità, qual precetto può torre 
al poeta la facoltà di cogliere il bene, dove rin- 
contra? Adunque, perchè un martire è personag- 
gio perfetto, e Cristo è la perfezione medesima; 
non si ha da rappresentare la tolleranza d’unuomo 
divino , e l’infinita virtù dello stesso Dio ; e si ha 
da togliere agli occhi del popolo sì maraviglioso 
esempio d’imitazione, ed un’immagine di tanto 
profitto , per compiacere a’ servili seguaci d’Aristo- 
tele, che vogliono il Protagonista di virtù medio- 
cre? e dovevano esser privi dell’Antigone , e dell’E- 
dipo Coloneo, della Medea, e taut’allre, perchè 
non contengono agnizione alcuna? 

X. Della favola semplice , o ravviluppata. 

Nè meritavano forse la luce le tragedie d’Eschi- 
lo , perchè non solo non hanno agnizione, ma nep- 
pure rivolgimento, essendo favole semplici, e non 
ravviluppate? quantunque alle ravviluppate si dee 
il primo luogo, quando con facilità e verisimilitudi- 
ne il viluppo si dispieghi : si perchè le ravviluppa- 
te tirano con curiosità maggiore l’attenzione del 
popolo ; sì perchè obbligano meno il poeta a cer- 
care altri arlificii , per sostenere la medesima po- 
polare attenzione : la quale mancherebbe alle sem- 
plici, quando il poeta non supplisse coU’eslremo 
delle passioni , ed atrocità d’eveuto ; come Sofocle 
fe’nell’Ajace flagellifero, acuì la semplicità della 
favola non toglie curiosità e maraviglia : le quali, 
nelle favole ravviluppate, sono eccitate a bastanza 
dal rivolgimento della felicità in miseria, o da mi- 
seria in felicità : in modo che nelle favole ravvilup- 
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pale il poeta adopera l’acume suo maggiore nel so- 
lo nodo ; ma nelle semplici è forzalo cercar soste- 
gno per tulio. E benché la favola ravviluppata sia 
migliore, l’artificio però del poèta è più inaravi- 
glioso, quando colla semplice risveglia ugual cq|p»o- 
sità e maraviglia. Né perchè Aristotele, dando l’i- 
dea d’una bellissima tragedia , la desidera ravvilup- 
pata, con Protagonista di virtù mediocre, d’onde 
nascano compassione e spavento; perciò esclude, o 
poteva avere autorità di escludere altre allora nate, 
o da nascere, che senza ripugnare alla ragione, e 
senza contener vizio alcuno, fossero di tai virtù 
spogliale , ed alle mancanze di quelle supplissero 
con altre virtù nientemeno dilettevoli ed utili agli 
spettatori : nè si dee cessare d’istruire il popolo con 
oggetti ed orditure diverse, donde quell’insegna- 
mento traluca , il quale non possa nel Protagonista 
mediocre e nella favola ravviluppata concorrere. 

XL Della Poetica d' Aristotele. 

Nè senza sua ingiuria si ascrive a sì gran filoso- 
fo per intera e perfetta un’opera, ove egli propone 
spiegare in primo luogo le parti della qualità ; e 
nel mezzo della favola, che di quella è la prima, 
fuori d’ogni ragione ed occasione, frappone indi- 
gestamente le parti della quantità, per poi ritornare 
alla favola, che dovea’ prima, insieme coll’altre 
parti della qualità , esser compiuta : per non parlar 
d’altri disordini , che leggendo è facile osservare, 
ed osserva diligentemente, oltre di Vittorio, il Ca- 
stelvetro: il quale solo, tra gli altri interpetri di 
questo filosofo, adopera interpetrando filosoGca li- 
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berla ; ed è occupato meno da quello stupore , che 
colla prevenzione di soverchia autorità toglie le- 
sercizio della ragione : in modo che, siccome la lu- 
ce dell’ istessa natura , nelle sperienze manifestala, 
è i^fGcace a sgombrare gli errori da’ fìsici libri di 
Aristotele appresi ; cosi l’evidente ragione , su gli 
esempi delle antiche tragedie comprovata , è debo- 
le e vana a riporre gli uomini in libertà , ed a scio- 
glierli da quei lacci , ove dall’oscurità di quel trat- 
tato, e da una stolida ammirazione furono una vol- 
ta condotti. E sciolti dalla presente idea questi lac- 
ci, rotti rimangono ancora gli ami di tante sterili e 
spinose questioni, le quali più a sostenere le mal 
concepite opinioni , che a palesare la verità, ed a 
regolar la mente e lo stile sono eccitate da simili in- 
terpelri ; che col vano e sterile acume loro hanno 
prima inaridito e poi deformato il presente Teatro. 
Perchè non potendo i poeti osservare gl’indiscreti e 
puerili precetti ad Aristotele attribuiti , hanno an- 
che spezzato ogni legame di naturai ragioue , uscen- 
do affatto dalla verisimililudiue e decoro, e pro- 
prietà: come spesso avviene, che gli uomini , rom- 
pendo il freno di eccedente rigore, trascorrono fuo- 
ri della norma comune ad una immoderata licenza ; 
ove son portati dall’audacia, che, scuotendo il più 
duro freno, hanno concepita. Sicché spesso, per 
essere obbligati al perfetto - , lasciano ancora il ne- 
cessario, non che il convenevole. 

XI 1. Dello scioglimento della favola. 

Lo scioglimento poi del nodo, se può venire sen- 
z opera soprannaturale , sarà sempre certo più arti- 
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' Gcioso : quantunque vizioso non sia, quando venga 
per opera miracolosa , se sit dignus vindice nodus, 
come Orazio avverlisce. Nò si dee, come altri fan- 
no, sempre condannare il mescolamento di qualche 
Nume, quando la maestà del trattato il sostenga, 
per mettere avanti al popolo, anche nell’invenzioni 
poetiche, l’idea della divina provvidenza, che ad 
ogni successo è presente. 

XIII. De fatti atroci. 

Avvengono ancora nelle favole delle morti, sve- 
nimenti , duelli , e cose simili , le quali debbono per 
relazione agli orecchi , non per vista agli occhi 
venire; sì perchè la vista delle cose atroci offende 
troppo l’inlerno senso, si perchè non si possono por- 
tare a tanta naturalezza e verisimilitudine , che non 
riescano freddi , per essere apparente la finzione: si 
alla fine, perchè non è imitazione poetica quella che 
non è fatta dalle parole: dalle quali per viadegli orec- 
chi possiamo concepire quel che agli occhi si presenta. 
Per lo che degno di lode si è reso Eschilo, il quale 
prima di lutti tolse dagli occhi del popolo queste e 
atroci e fredde rappresentazioni, e colle parole alla 
vista l’espose. 


XIV. Del costume. 

* \ 

E ciò basta della natura e costituzione della 
favola ; a cui succede il costume, che della favola 
è l’organo e lo strumento : perchè gli umani suc- 
cessi guidati sono dal costume degli uomini : cia- 
scuno de’ quali produce in operando quell’azione, 

CRAY. 9 
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alla quale, oltre le cagioni esteriori, è dal proprio 
e dall’altrui costume portato. E perciò olire di quel- 
lo che alla favola sola appartiene, e quel che ap- 
partiene al costume solo , verranno ancora in que- 
sto medesimo discorso considerazioni , che alla fa- 
vola insieme spettano ed al costume, e che per la 
comunione loro necessaria , non si possono separa- 
re. Adunque, se’l costume è organo della favola, 
secondo il quale si conduce , non possiamo crede- 
re, che alcuna tragedia senza costume si possa tes- 
sere. Onde quando Aristotele riferisce , che a’ suoi 
tempi le moderne tragedie fossero senza costume ; 
dobbiamo intendere , o che fosse costume dissimile 
dal naturale, o che non più ad uno che ad un al- 
tro personaggio, nè più ad una che ad un’altra na- 
zione convenisse ; o pure , che ogni personaggio ed 
ogni nazione da’ poeti si vestisse del costume , che 
nella città d’Atene correva. E questi sono appunto 
parte di quei vizii , che corrono per le novelle no- 
stre tragedie : le quali , o non hanno costume uma- 
no, ma tutto chimerico, e confondono il sesso, l’età, 
le nazioni , le professioni , gli stati ; cangiando la 
fantesca in Regina, il giovane in vecchio, il Ro- 
mano in Ispagnuolo , la balia in filosofo, il bifolco 
in signore, ed al contrario : o pure applicano a tutti 
il carattere di una sola nazione. Ma è più verisi- 
mile, che ascriva alle tragedie moderne del suo 
tempo il primo vizio tanto comune ancora alle no- 
stre , che gii hanno tulli ; cioè il costume chimeri- 
co, di cui nella natura non si truova l’impronta. 
Poiché, per tal costume, non si può scorger da 
lontano l’operazione futura d’un uomo : come, se- 
condo Aristotele altresì osserva , si scorge assai be- 


Digitized by Google 



LIBRO UNO 195 

ne, quando ogni personaggio esprime, parlando 
ed operando, il suo propio ed incomunicabil carat- 
tere : poiché scoperto 1’animo d’Eleltra vendicativo 
contro la madre , cd amorevolissimo verso il morto 
padre; tosto facciamo congettura dell'opera , che 
sarà per prestare ad Oreste suo fratello, contro la 
vita della comune genitrice. Perciò egli dà saggia- 
mente per certo carattere di un determinato costu- 
me, quella notizia , donde Io spettatore può la riso- 
luzione di quel personaggio prevedere : come dal 
carattere di Achille si può raccorre facilmente la 
spietata strage, ch’egli d’Ettore dee fare. Nel qual 
senso dee essere anche preso Aristotele, ove dice, 
che i costumi debbono esser buoni. Il che sarebbe 
contrario alle parole seguenti , ove concede l’espres- 
sione de’buoni e de’ cattivi , se significasse bontà di 
virtù ; ma significa bontà d’espressione, cioè che 
debbono essere bene espressi dal poeta, e secondo 
il ritratto naturale : come, quando diciamo buona 
pittura quella che più al vero rassomiglia. Nè può 
egli intendere de’ costumi buoni del Protagonista, 
come malamente espone Castelvelro : perchè in 
quella particola si tratta del costume di tutte le per- 
sone in generale ; essendosi poc’anzi delle qualità 
del Protagonista diffusamente ragionato. 

XV. Del costume verisimile , e sue ragioni. 

E per più ragioni dobbiamo i veri e naturali co- 
stumi d’un personaggio esprimere al vivo. Prima 
per la verisimiiitudine: la quale non si trova in quei 
costumi, di cui non veggiamo il somigliante nella na- 
tura. Secondo per l’utilità : perchè se non è virtù 
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propia dell’umana natura, noi ne diffidiamo 1 ac- 
quisto, e perciò ne lasciamo l’imitazione. E se il 
■vizio none umano, neppure ne tentiamo la fuga: 
perchè non ne temiamo l'assalto. Terzo per le pas- 
sioni: le quali non si commovpno dalle cose aliene 
dal vero,’ ed ignote alla natura ; delle quali non 
serbiamo in mente l’ immagine, poiché non si posso- 
Jjià a dal finto destare in noi moti veri, quando il fin- 
to al vero non rassomiglia : per cagione che non 
incorre in quelle linee , le quali nella fantasia sono 
state dalle vere impressioni descritte. Ed in fine, 
quando il costume non è alla naturai sembianza 
concordato , noi non possiamo da lontano prevede- 
re, confusamente almeno, il futuro successo, e 
concepire a poco a poco la passione, l’cr lo che 
nello scioglimento del nodo, e nella scoperta del- 
l’ultimo evento affatto inaspettato, siamo occupali 
da improvvisa notizia , che non muove 1 animo , ma 
piuttosto l’opprime ed abbaglia ; appunto come av- 
viene all’occhio , quando da lunghe tenebre in un 
tratto ad una gran luce è trasportato. 

à 

'/ XVI. Dell’ inaspettato. — 

Onde siccome non possiamo , se uon che a poco 
a poco la cosa concepire ; così uon ci possiamo , se 
non che per grado, commovere ; nascendo la com- 
mozione dal concetto : e perciò bisogna , che alme- 
no da leggiere commozioni 1 animo sia preparato 
al grand’evento , e da piccoli moti , per tutto il corso 
della tragedia, disposto ed agevolato al colmo del- 
la passione: di cui uon si raccoglie sentimento alcu- 
no, quando l’avvenimento giunge affatto improvv»- 
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so - , al che cosi stoltamente si affannano gli autori 
delle correnti opere, che per indurre l’inaspettato, 
abbandonano il verisimile; e confondono Tanimo, 
in vece di eccitare in esso alcuna passiouc. Anzi 
pongono essi maggior industria a torre l’aspettazio- 
ne, e la conghieltura dell’evento, che gli antichi 
Tragici poneano a prepararla : mentre preveniva- 
no l’animo con qualche dubbiezza di luce, accioc- 
ché l’ evento non fuggisse tanto dall’ espilazio- 
ne , che perdesse la compagnia della verisimilitudi- 
ne; ed acciocché tanto nuovo giungesse, quanto 
credibile. Con qual arte attaccavano ancora all’animo 
umano gli ami delle passioni , che erano le prime 
notizie, dalle quali, come da picciole spinte, il corso 
delle passioni fino al sommo dell’opera continuava. 
E come quando un legno è fumante, più facilmente 
apprende la 6amma;cosi lo spettatore. agitato a poco 
a poco e riscaldalo dalle conghietture,e preoccupato 
da’precedenti moti, quasi da incerti nuncii del prossi- 
mo evento, si trova più pronto, e più disposto all e- 
slremo punto della passione. Perciò non solo i Ira- 
gici migliori, ma gli Epici Omero e Virgilio, de- 
stramente la morte , uno d’Ettore nell’Iliade e de’ 
Proci nell’Odissea, e l’altro di Turno nell’ Eneide 
preparano. 

XVII. Del costume naturale , civile 
e domestico . 

Palesata l’utilità e necessità del costume, lo di- 
stingueremo nelle sue parti , per la scelta e l’uso 
del poeta. E il costume o naturale, o civile, o do- 
mestico. Costumi naturali son quelli che vengono 
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dall’umana natura medesima, separatamele dal 
commercio civile : i quali parte nascono dalla ra- 
gione, e conservano l’uòmo , e si chiamano virtù, 
come è l’amor del padre verso i figli, la venerazio- 
ne verso Dio , la semplicità ed amor del vero , la 
difesa del più debole, ed altre; parte nascono da’so- 
li affetti , independenlemente dalla ragione , come 
la vendetta, che nasce dall’ira, l’imraoderato acqui- 
sto, che nasce dall’avarizia , la crapola , che nasce 
dalla gola , e quelle corruttele , che nascono dalla 
lascivia, ed altri vizii, da’qunli fumana natura re- 
sta debilitata e disciolta. Costume civile è quello che 
nasce dal commercio degli uomini; come delle vir- 
tù famicizia, la fede, la prudenza , la giustizia; e 
de’vizii la contenzione, la fraude, l’odio, l’ambizio- 
ne, e simili. Costume domestico è quello che nasce 
dall’educazione particolare di qualche famiglia ce- 
lebre, come la popolarità della famiglia Valeria : o 
il genio ben conosciuto di qualche gran personag- 
gio, come l’astuzia atroce di Tiberio, e la sfrenata 
crudeltà di Nerone : ovvero dalla parlicolar discipli- 
na d’alcune sette filosofiche , come il silenzio de’Pit- 
tagorei, findifferenza degli Stoici, l’indolenza degli 
Epicurei, la religione de’Platonici, l’ambizione de’ 
Peripatetici. Di questi tre generi di costumi è affat- 
to inutile il primo, non solo alla Tragedia, che ab- 
braccia personaggio reale; ma a qualunque dram- 
matica orditura, la quale non si può tessere con sem- 
plice e rozzo costume ; donde non può scoppiare, se 
non che o breve fraude, o aperta violenza : perchè 
i rustici , di cui tenebrosa e debole è la ragioue , o 
prevagliono di forze, ed urtati dall’impeto, in un 
tratto l’ adoprano ; o sono avviliti dal timore , e 
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subito cedono ; o pure si coprono con qualche bu- 
gia grossolana e di corto passo , che presto scopren- 
dosi, non può generare impresa alcuna degna di 
rappresentazione. Onde Teocrito e Virgilio , intro- 
ducendo pastori, si trattennero in brevi contese e leg- 
giere conferenze: il cui esempio seguitò il Sanazza- 
ro , a tempo del quale, colla restituzione dell’ anti- 
chità, ritornò all’italiana poesia l’imitazione della na- 
tura , messa in fuga in questi ultimi secoli da’ Ro- 
manzieri, da’qua!i,per compiacere aborrenti genii, 
non solo il Guarino, ma il Tasso ancora , tuttoché 
dotti ed ingegnosi, furono adescali. E questi , ap- 
punto per simili opere, sono innalzati sopra gli an- 
tichi : quasi coloro non avessero avuto ingegno da 
compor pastorali , quando avesser potuto tai mo- 
struosità concepire. Poiché il Guarino, non solo spo- 
gliando d’ogni semplicità i suoi pastori e le sue nin- 
fe, applica loro il costume cortigianesco ; ma , per 
sostenere si strano impegno, tira dalle corti alle sel- 
ve una meretrice, ad ordire quel labirinto ; né si 
vede, come donna sì vana , senza proposito di e- 
iuendare e ritrattare le scelleraggini della trascor- 
sa vita , voluto abbia cangiare i piaceri e le pompe 
della città coll’asprezza delle selve e delle spelon- 
che. E pure, se in niun personaggio il Guarino im- 
prime e sostiene vero carattere , è Corisca : nella 
quale però, se non offende il verisimile, oltraggia 
l'onestà e la disciplina civile, con ridurre in dogma 
sentimenti sì scellerati;! quali Plauto nel suo Tru- 
culento imprime nell’operazione niedesima della sua 
meretrice, senza farla, come Corisca, concionare: 
ed in laj modo inette avanti gli occhi la malvagità 
in apparenza schifa, perché sia fuggita, senza espor- 
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la e confermarla, come fa il Guarino, con falsa, ma 
forse per gli animi deboli polente ragione. Onde 
non solo d’arlificio poetico, ma, quel che più è ma- 
raviglia , d’onestà è da Plauto snperato il Guari- 
no: il quale ha voluto, in bocca di Corisca, ridurre 
in pedanteria anche il bordello. Il Tasso poi , che 
ha voluto simili deformità fuggire, rappresenta an- 
ch egli, sotto nome di pastori e ninfe, reali caratte- 
ri. E quei, che per difesa di quest’opere paslorizìo- 
reah, recano il costume degli Arcadi, e la lqro col- 
tura; non si avveggono, che trasportano i loro autori 
fuori del proprio fine, e toglion loro lagloria che vo- 
gliono lor dare, di aver inventate le pastorali, igno- 
rate dagli antichi ; perchè gli Arcadi avean costu- 
me civile e militare, come il resto della Grecia; e co- 
me tali, non erano tra’pastori annoverati. Onde, se- 
condo tai difensori, il Guarino e’1 Tasso, esprimen- 
do costume dì Arcadi cittadini, avrebbero fatto quel 
che non han voluto, e promesso quel che non han- 
no osservato. In modo che appunto , come il te- 
stamento imperfetto non è testamento, perchè il te- 
statore non l’ha potuto fare , e non son codicilli, 
perchè non ha voluto; così queste due opere, colle 
quali il Tasso e ’1 Guarino hanno trionfato di tutta 
l’antichità, perchè non han saputo imitare i pasto- 
ri, non son pastorali; e perchè non hanno imitato, 
nè han voluto imitare Eroi , o cittadini , non sono 
nè tragedie nè commedie ; e non si sa qual uman 
\ costume da loro sia rassomigliato : sicché non es- 
sendo imitazione , non son poesia. Perciò se non 
volean dar cose contrarie al nome ed al proprio fi- 
ne , doveano i pastori e le ninfe di Teocrito e di 
[Virgilio assomigliare. E per ordire con personag- 
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gì sì leggiadri e generosi , da lui spacciati per pa- 
stori , una favola ; è il Tasso caduto in molte in ve- 
risimilitudini , rappresentando una ninfa , qual era 
Silvia, figlia del Re, per così dire, di quelle selve, 
senza compagnia d’altre donne, tuffata nell’acque, 
ed esposta , tra quelle solitudini , all’ingiuria d’un 
Satiro : e mandando donzelle sì tenere e gentili a 
cacce tanto strepitose, traeudole, sino alle tane dei 
lupi, per ragunare nel corso di poche ore acciden- 
ti di fanciullesca invenzione: quali, per cagion d’e- 
sempio, sono la fuga di Silvia da un lupo da lei fe- 
rito, il quale con tanta gravità la seguitava , che 
non potè giungerla, ancorché fosse trattenuta da un 
ramo d’albore, ove lasciò il velo e parte de’ capelli ; 
e la falsa morte di Silvia per la caduta del velo, 
creduta preda del lupo; e’1 concorso di sette lupi 
a non so qual ossa spolpate ; e ’l precipizio, al qua- 
le, senza cercare certezza tanto importante, Amin- 
ta sen corre, lasciando la fascia rotta in mano a chi 
correndo e chino lo riteneva , senza tirarlo seco a 
rompere il collo ; e la salvezza , che , venendo giù, 
ritruova su i cespugli , che , a suo dispetto gli avean 
morbido e sicuro letto a bella posta preparato. Cosi 
mascherando la città colle selve, e cangiando le te- 
nere ninfe in alpestri cacciatori, 

Serpentes avibus permiscenl, tigribus agnos. 

E perchè tali autori , assai superiori a’ loro segua- 
ci. hanno tra’ falsi dotti maggiore autorità, che ab- 
bia Ornerò e Virgilio tra’ veri ; attaccano lo stesso 
morbo, col loro, benché più modesto, esempio d’in- 
verisimililudine a’ posteri ed agl’imitatori : i quali 
aggiungendo , credon sempre migliorare ; come fé’ 
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nella sua Filli il Bonarelli , ed altri simili. Onde o 
accrescendo l’ ornamento, lo cangiano in vizio ; o 
accrescendo il vizio , riducono la poesia a pitture 
Chiuesi : le quali pianteranno un gigante sopra un 
cavolo , ed innesteranno un pesce all’orecchio d’un 
bue. Per lo che, siccome i Cinesi sprezzano le nostre 
pitture, che più si accostano al naturale ; così anco- 
ra i falsi dotti , quantunque lodino i sentimenti e la 
verisiinilitudine delle nostre tragedie; pure le bia- 
simano , perchè l’orditura loro, l’ espressione , il 
numero e ’l carattere delle persone non escono fuo- 
ri dell'uso umano: senza quale uscita non par lo- 
ro che possa nascere il mirabile; ma contengono 
rimmagine vera e semplice sì del corso civile , co- 
me della favella e de’ costumi. Nè considerano, che 
non può nascere il mirabile, senza il verisimile: 
poiché niuno si maraviglia di quel che uon conce- 
pisce , nè crede: e se il poeta finge l’impossibile, 
pur lo rende verisimile colla potenza di qualche 
Nume. Quindi trovau costoro colpa , ove appunto 
abbiamo adoperalo maggiore sforzo , diligenza e 
fatica ; dove a’ greci autori, alfatto a costoro ignoti, 
più rassomigliamo. Qual perversità di giudizio na- 
sce dalla lettura romanzesca, nella quale io compren- 
do anche il Pastor Fido e l’Aminta , donde è comin- 
ciala la pestilenza de’ teatri: e si concepisce nelle 
declamatorie scuole, ove gl’ingegni perdono per ar- 
te quel buon senso, che ogni rustico porta dalla na- 
tura; poiché le greche tragedie e le nostre piaccio- 
no ugualmente a’ dotti , che a coloro , i quali non 
sanno. ma neppure credono di sapere: e solo a colo- 
ro rincrescono, i quali, sebbene per qualche favil- 
la, che sempre ritengono di luce naturale, alquau- 
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to se ne compiacessero; pur non credono doversene 
compiacere, perla pregiudicata loro opinione , per 
la quale più di un semplice rustico, che non ha nè 
bene nè male imparato , meritano il titolo d’ igno- 
rante; avendo la mente più che ’l rustico impedita: 
poiché l’intelletto rustico e semplice ha solo bisogno 
d’essere vestito di dottrina ; ma quello di costoro, 
prima d’essere vestito della dottrina buona, ha biso- 
gnod’essere spoglialo della cattiva : la quale difficil- 
mente gli abbandona ; essendo quella troppo alta- 
mente impressa dall’error comune , e dalla propria 
arroganza sostenuta: perciò colui volea doppia mer- 
cede da chi avea malamente appresa l’arte del suo- 
no. Degli altri due generi di costume , che sono il 
civile, e ’l domestico ; il civile, per tutte le sue par- 
ti , conviene alla Tragedia , come quello che espri- 
me i Principi e gli Ottimati ; e’1 domestico anch’es» 
so alla medesima conviene , quando è dalle istorie 
e dalle volgari favole passato alla luce comune: co- 
me il genio Oligarchico della famiglia Claudia, per 
tutte l’istorie divulgato, e da noi perciò nella trage- 
dia d’Appio Claudio imitato. 

XVIII. Contra i moderni Tragici. 

Per lo che il poeta, quando tesse le tragedie, dee 
ben conoscere e bene esprimere la nazione che in- 
troduce ; nè dee ad antichi e stranieri personaggi 
applicare i costumi, o tirati dalla prima nazione, o 
da lui , per desiar maraviglia negli sciocchi, stolta- 
mente inventali: quali sono i caratteri romanzeschi, 
di cui vediamo mascherati, nelle più applaudite tra- 
gedie deU’clà nostra , gli antichi Romani : quando 
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per insegnare il vero, cou desiare insieme anche la 
maraviglia , basterebbe esprimere le naturali e reali 
virlù, eolie quali quel popolo d’Eroi ha superato il 
genere umano, da’ Greci colle parole, da’ Romani 
colle operazioni , e da’ Cristiani al fine coll’autorità 
divina, ridotto al vero esercizio della ragione, e al- 
l’uso onesto della libertà : nè sarebbe necessario an- 
dare pe libri de’ Romanzi in traccia di quelle idee 
che superano l’umana natura, e in vece di esprime- 
re , piuttosto aboliscono il carattere della costanza, 
fortezza, giustizia, e prudenza Romana : di cui ab- 
biamo ne’ fatti e ne’ libri loro il sincero e certo ri- 
tratto; dal quale si scuopre la falsità dql carattere 
romanzesco , per vituperio dell’età nostra divenuto 
teatrale. Ma la rappresentazione del vero costume si 
abbandona, perchè ci obbliga , col lungo studio, a 
raceorla dall’antiche memorie : quandoché il falso 
costume agevolmente si può dal proprio ingegno ri- 
cavare. Nè noi avremmo impreso ad imitare nel Pa- 
lamede, e nell’Andromeda il costume de’ tempi eroi- 
ci.senza laluce d’Omero, e de’più antichi Greci : nè 
potevamo nel Servio Tullio il governo reale , e nel- 
l'Appio Claudio il genio consolare , e nel Paniniano 
il militare Imperio de’ Romani rappresentare , insie- 
me co’ costumi di ciascheduno stalo, senza la lunga 
c continua scorta, non solo dell’ istorie delle lette- 
re e delle orazioni latine , ma delle Romane leggi 
ancora, che scuoprono i lineamenti più fini del co- 
stume, e le fibre più interne del governo Romano: 
il quale, senza la Giurisprudenza, per entro la sola 
erudizione , assai grossolanamente e confusamente 
si raccoglie. Allora dunque il costume rimarrà be- 
ne espresso , quando sarà convenevole al sesso , al- 
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l’eia, al luogo ed alla nazione; e quando consen- 
tirà col vero, o pur con quella idea , la quale, o 
per l’Isloria , o per le acceltate ed antiche fàvole, 
rimane impressa nella comune opinion degli uomi- 
ni ; che Aristotele appella costume simile, cioè 
conveniente alla comune idea ; come sarebbe Achil- 
le, quando si rappresenta qual dalla divolgala te- 
stimonianza d’Omero da tutti è creduto : 

Jmpiger , iracundus, inexorabilis , acer. 

XIX. Dell’ egualità del costume. 

Ma, oltre a ciò, prudentemente Aristotele vuole ' 
ancora , che il costume sia uguale : cioè che con- 
senta al suo principio , e che a quello , per tutto il 
progresso dell’opera, corrisponda: e perciò ripren- 
de Euripide, che avendo rappresentata Ifigenia ti- 
morosa della morte, poi la renda valorosa, quan- 
do è condotta a morire. Ma noi siccome lodiamo il 
precetto , cosi ne rifiutiamo , su quest’esempio , l’ap- 
plicazione : perchè non si offende l’ugualità del co- 
stuoie , quando, come ne’ libri delli Ragion Poeti- 
ca abbiamo scritto , è da qualche causa superiore e 
violenta cangiato. Per Io che non è maraviglia, se 
Ifigenia, quantunque per naturalezza del sesso, ti- 
mida ed amorosa della vita , finché la poteva spe- 
ra re; poi resa forte dalla necessità, madre spesso an- 
che delle virtù morali , come anima generosamente 
educala , disprezza la morte e cangia l’atnor della vita 
in compiacenza di gloria. Il che alla giornata anche 
osserviamo in persone di nascita e d’animo vile, che 
condotte alla morte, arditamente l’abbracciano, 
quantunque al primo avviso costernate rimanessero; 
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perche l’idea della necessità non avea usata ancor la 
sua forza. E per lasciar addietro tanti esempi della 
gloriosa ed a noi vergognosa antichità ; basterà pro- 
durre la fortezza, colla quale offerse al sicario il ca- 
po Cicerone ; tanto, per altro , della vita amorevo- 
le, che con biasimo del proprio partilo volle a Ce- 
sare esserne debitore. Che diremo , per tacer di al- 
tri, di Ottone Imperadore, il quale visse da Nerone; 
ma vedendosi poi esposto alla violenza del vincito- 
re , volle morir da Decio , da Curzio ? in modo che 
di lui Dione scrisse, esser morto gloriosissimo, dopo 
una vituperosissima vita ; ed aver con somma lode 
lasciato quell’imperio, che avea tanto indegnamen- 
te occupato. Nè meno malignamente lo stesso Ari- 
stotele riprende Euripide , per aver data la difesa 
d’ Oreste a Menelao contro Tindareo , e poi averlo 
al medesimo Tindareo abbandonato: quando il me- 
desimo Euripide propone il pericolo preparato a Me- 
nelao, se quella difesa continuava. Ed è in Vero gran 
maraviglia , che a filosofo cortigiano, e della corte 
d’ Alessandro, dove Aristotele vivea, sembrasse stra- 
no, che gli uomini, anche al bene inclinati, abban- 
donino per paura l’ innocente e l’amico alla prepo- 
tenza ed alla tirannia; o lascino la difesa del giusto, 
quando lira il pericolo sopra il difensore : come, 
nella causa di Milone, lo stesso Cicerone, che sì ti- 
midamente a vista della prepotenza la difese, ci ha 
lasciato l’esempio. Poiché non è mai violala la re- 
gola dell’ ugualità del costume , quando la causa, 
ond’è alterato, ha di lui forza maggiore. Come nè 
meno , per la saggia considerazione del medesimo 
Aristotele, è rotta questa legge di uguaglianza, 
quando lo slesso che si rappresenta, è iuuguale; qua- 
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le, appresso Omero, è quel d’Achille sdegnoso in- 
sieme e compassionevole. Onde, siccome dalle que- 
rele di Priamo , che domandava il corpo d’Ettore , 
irritato minaccia ; cosi poi dalle preghiere e dalle 
lagrime intenerito , compatisce. Di qual tempra fu- 
rono molli tiranni, e sono tutti coloro, i quali, più 
per debolezza d’animo, che per virtù, si movono a 
compassione: perchè dalla medesima debolezza sono 
portati alla crudeltà, quando acquistata somma po- 
tenza , perdono il timore delle pene che ad altri dan- 
no. Per lo che, siccome verso i padroni sono vilis- 
simi ; così fortissimi diventano contro i soggetti , 
quando pervengono a qualche magistrato. Pecca sì 
bene contro l’egualità del costume l’Aminta del Tas- 
so, e ’1 suo compagno Tirsi , che essendo uomo so- 
brio e prudente ed onesto; consiglia Aminta , non 
solo modesto, ma timido, a trattar Silvia donzella si 
pudica , come si tratterebbe appena una meretrice: 
poiché, per consiglio di Tirsi, Silvia è colta ignuda 
dal suo amante. Cosa che niun uomo onorato dee 
consigliare, nè un amante vergognoso dee o può ese- 
guire: nè può nel cuor di onesta vergine, dedicata 
a Diana . desiar altro che sdegno, simile a quello 
che essa Dea concepì contro Atteone. Onde il costu- 
me tanto di Tirsi, quanto di Aminla, e la pudicizia 
di Silvia, restano gravemente olfesi , insieme colla 
fama del medesimo poeta, che con tal consiglio pro- 
fessa, in pubblico teatro ed in una onesta favola, 
sfacciataggine da bordello. 

XX. Contra i moderni Tragici. 

Felici però assai sono i presenti Tragici, che non 


Digitized by Google 


20S DELLA TRAGEDIA 

hanno da rintracciare , nè da esprimere altro carat- 
tere, che quello di amaute; onde son fuori di tutte 
queste difficoltà, perchè neppure di questo costume 
han da cercare il ritratto della natura: essendo re- 
calo loro dal proprio capriccio, e da’ Romanzi, o da - 
un falso Platonismo, di cui alla vista del volgo, non 
solo su’ teatri , ma nella vita civile, va velata la la- 
scivia; che negli animi volgari , i quali ancor essi 
quest'amore hanno impreso a professare, non è sgom- 
brata dalla sapienza: la quale emendava i filosofi, 
e dalla compiacenza impura staccandogli, coll’esca 
della bellezza, indice spesso d’intèrno candore, a 
virtuosa ed onesta amicizia, per giovamento della 
persona amata, gli conduceva. E questo chimerico 
amore ancora, più d’ogni altro, ha esclusa da’ no- ’ 
stri teatri la varietà: poiché, dandosi luogo solo a 
questo, riinane abbandonala ogni espressione di al- 
tro costume, e di altra passione; comparendo solo 
in iscena una schiera di Paladini, che riscaldano l’a- 
ria co’ sospiri , ed ascondono il sole col lampo delle 
loro spade ; ed alla presenza delle loro signore alla- 
gano il teatro di lagrime, ed assordano gli spettatori 
collo strepito delle lor catene, che sitiran dietro per 
entro lacarcere: donde poi, alla fine, vengono, contro 
ogni speranza loro, e contro ogni ragionevole opi- 
nione altrui, condotti ad un felice sponsalizio: nel 
quale ogui nodo delle presenti tragedie e commedie 
si risolve. Delle quali opere gli autori si possono, 
ad onta di tutta l’antichità, gloriare, per aver sapu- 
to inventar commedie senza riso , e tragedie senza 
dolore. Onde Platone, che, per evitar la commozio- 
ne degli affetti, eccitata colla imitazion troppo viva 
u naturale . dalla sua repubblica escluse Omero e 
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gli altri poeti a lui simili nell’eccellenza; solo a que- 
sti nostri Tragici, ed alla Gerusalemme del Tasso, 
senza scrupolo alcuno, avrebbe dato la cittadinanza 
e’1 domicilio. Per lo che se non meritano la gloria 
della Poesia, meritano, quella dell’innocenza, la 
quale è di gran lunga maggiore. Anzi hanno i loro 
personaggi questa virtù e discrezione , che non tur- 
bano l’animo popolare; contuttoché vadano incon- 
tro col petto scoperto alle spade nude, ed alla com- 
parsa d’una fascia, o di un anello, e alla lettura di 
una lettera subito sveniscano, e per tutta la rappre- 
sentazione patiscano di morte repentina. Chi poi di 
tanti applauditi accidenti vorrà la ragionee le cause 
indagare, li vedrà nascere senza alcuna semenza, 
come i funghi nel prato , e come i ranocchi sotto la 
pioggia, secondo la credènza comune. Di simili ope- 
re, o cantate o recitale, noi tacciamo il nome, ba- 
standoci rintracciar gli esetnpj viziosi del Pastor Fi- 
do, e dell’ Aminta, perla stima, che facciamo anche 
noi de’ loro autori ; a’ di cui vizii abbiamo voluto to- 
gliere quell’ autorità , che tirano dalla mescolanza 
di molte virtù. Or appresso gli antichi le tragedie 
e le commedie non solo erano scuole d’eloquenza , 
che dal collo stile di q negli scrittori nel Teatro si 
emendava, ma di morale ancora; perchè nella Com- 
media ogni vizio si emendava col ridicolo, dal qua- 
le si vedeva accompagnalo lo spettatore, che di quel 
vizio pativa: nelle Tragedie la violenza de’ Principi 
e l’ambizione de’ privali si correggevano dall’esito 
infelice, e dalle gran vicende, alle quali si vedevan 
le gran potenze soggiacere: e lytt’i vizii ripresi ve- 
nivano dalle torture ed affanni , che lo spettatore 
scorgeva entro l’animo de’ viziosi. E l’ amor della 
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virtù veniva destalo, non solo quando a prospero, 
ma eziandio quando ad infelice fine il virtuoso per- 
veniva: poiché sempre più agitato comparisce dalle 
sue furie il Tiranno mentre condanna ingiustamen- 
te, che l’innocente mentre con brieve morte fugge 
la miseria che , vivendo sotto il Tiranno sosteneva: 
come noi nel Papiniano mostralo abbiamo. Ma il 
presente Teatro altro non insegna al popolo, che tur- 
gidamente favellare, ed acutamente delirare, eserci- 
tandolo alla pazzia coll'uso di puerili consigli: dalla 
cui consuetudine si moltiplicano, nel mondo vero, 
le stravaganze Romanzesche ; e si abbandonano le 
tragedie, ove, senza alcun vizio delle moderne, fio- 
riscono alcune virtù antiche; quali, per non venire 
a’ viventi , di cui nè in biasimo nè in lode intendo 
parlare in questo trattalo, e per tacer di altre antiche 
tragedie Italiane, sono le tragedie del Trissino, dello 
Speroni, del Rucellai, e’1 Corradino del Barone Ca- 
racci , tanto più degno di lode , quanto men cono- 
sciuto dagli amici medesimi deU’aulore, che rice- 
vette la giusta stima, e la dovuta protezione dal solo 
Cardinal Spinola Camerlengo: il quale, come inten- 
to alla restituzione delle lettere, che egli vorrebbe, 
nella Romana Università, opportunamente, sotto il 
presente dottissimo Pontefice ristabilire, ha saputo, 
sino all’ultimo punto della vita di si eccellente scrit- 
tore, la bontà, l’ingegno e i’ opere del medesimo 
generosamente premiare. 

XXI. Della sentenza , terza parte di qualità. 

Ma discorriamo ornai della terza parte di qualità, 
cioè della sentenza, ovvero sentimento, o pensiero, 
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che dalla Tragedia, per bocca de’ suoi personaggi, 
si espone, appellata da Aristotele Sidyoia: la quale, 
contenendo ogni concetto umano, contiene ancora 
i precetti generali della vita civile, che sogliono nel 
discorso venire : i quali sono distinti da’ Greci eoa 
particolar nome di quasi cognizione di qual- 

che comune ed ulil verità; nel qual senso molli dei 
volgari critici han preso quel che Aristotele gene- 
ralmente chiama Biavoia, che abbraccia non solo la 
'yiéfj.yj, ma qualsivoglia concetto e pensiero, di cui 
si forma il ragionamento. E perciò i nostri critici 
migliori , ancor essi , tanto ogni pensiero , quanto 
ogni detto corto ed insegnativo, nella sentenza com- 
prendono. Ma perchè il vulgo a questo senso uni- 
camente suol dare il nome di sentenza; perciò vo- 
lendo noi togliere ogni confusione, col nome di sen- 
timento abbracciamo ogni concetto e pensiero ; col 
nome di sentenza i soli detti brevi ed ammaestra- 
tivi delPumana vita: de’ quali, ingannati da’nostri 
volgari critici , credono i presenti poeti dover com- 
porre quasi tutta la tragica favella, perchè abbia la 
terza parte di qualità : nella quale Aristotele non 
solo i precetti brevi , ma ogni sentimento e pensiero 
ha collocato. Anzi è sì poco necessaria la copia del- 
le sentenze , che Sofocle di quelle è assai parco, e 
diffonde per lo più gl’ insegnamenti per lutto il cor- 
po e per tutte le parti della Tragedia , rare volte in 
bricvi delti da lui racchiusi. E fu notalo Euripide, co- 
me troppo abbondante e liberale di sentenze , da’ 
suoi emoli, che anche in lui osservavano di quelle 
poco all’orecchio popolare ed al Teatro convenevoli. 
-Ma ne’tempi di Sofocle la filosofia non era dalle 
private case alla pubblica luce uscita , e tra pochi 
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scolari d'Ànassagora e d’Arclielao andava girando: 
nè da Socrale al pubblico aspetto e comune uso 
tratta era stata nel Liceo e nell’Accademia : donde 
i lampi scientifici anche negli animi popolari per- 
coteano. Sicché Euripide, trovando alle sentenze 
meglio l’orecchio popolare disposte che Sofocle , le 
poteva più liberamele adoperare. Onde ora che il 
nostro Teatro non è più popolare e pubblico, ma ci- 
. vile e cortigiano ; noi nelle nostre tragedie abbia- 
mo dato luogo a molti pensieri e molte sentenze, le 
quali non avremmo mai a rozze e rustiche orecchie 
per le piazze disseminate. Or siccome il costume ri- 
duce sul Teatro le favole; cosi il concetto e la sen- 
tenza trae alla cognizione del popolo il costume : di 
cui è organo il sentimento , come il costume è della 
favola : poiché l’indole e l’animo dall’uscita de’ pen- 
sieri si scuopre. 

XXII. Contro i moderni Tragici. 

Quindi dee il pensiero all’ intelletto ed al costu- 
me del personaggio convenire; altrimenti non imi- 
teremo il vero, nè di lui sincera notizia daremo. 
Perciò il Guarino nel suo Paslor Gdo a’ suoi pasto- 
ri pensieri per lo più da Paladino e da Retori, ed 
alle Ninfe concetti anche filosofici applicando, ha 
in anticamere le selve , e le spelonche in accade- 
mia cangiate, e la capauna in gabinetti politici: 
quasi quella favola ordisse, per dar fuori quel che 
sapea o a pezzi potea raccogliere, non quel che al- 
la persona , al tempo e al luogo conveniva. Effet- 
to comune della mediocre dottrina e dell'ingegno 
provveduto alla giornata, che non potendo sceglie* 
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re, mette avanti quanto ha potuto adunare: quan- 
doché gli opulenti non meno per lo rifiuto, che per 
l’uso delle cose, sono maravigliosi a’ioro eguali, 
benché meuo dotti sembrino al volgo, che ignoran- 
do l’artificio e la generosità di chi lascia, truova 
maggior dotlriua in colui che fuor di tempo e di 
occasione più ne profonde. Lascio d’osservare lo 
fredde arguzie e le cric da seminario, che sparse 
vanno in copia per quella pastorale, per non aver- 
la tutta a trascrivere : poiché portandone parte, par- 
rei, con mia vergogna , approvare il resto. Più del 
Guarino dotto e sobrio era il Tasso: ma perchè la 
sua modestia lo debilitava, e gli togliea l’ardire da 
resistere alla corruttela dell’età sua, che dalla pu- 
rità e candore del secolo decimoseslo già s’ era di- 
partita , trascorre anch’egli sovente nel suo Aminla 
al comun vizio, ponendo in bocca a’suoi pastori sen- 
timenti cavallereschi e concetti acuti , benché più 
rari e meuo ricercali del Pastor fido : come nella 
scena seconda dcU’allo 1 , dove Aulitila dice che ha 
viste al pianto suo risponder per pielate ì sassi e 
/ onde: il che benché falso, pure per isfogo di men- 
te agitata si polea tollerare. Ma freddo poi rende 
questo pensiero , quando lo riduce in sillogismo 
scolastico, e da buon summolisla ce tira seriamen- 
te la conclusione con dire che Silvia niegava pie- 
tate a chi non la niegaro le cose inanimate. E po- 
, co dopo lo stesso Atninla soggiunge, che amore 
era sazio del suo pianto , e che solo uvea sete del 
suo sangue ; e eh egli non polea trovar altri , per- 
chè sè stesso più non ritrova : e che avendo sè 
stesso perduto , non poteva alcun acquisto fare ; 
c che mentre egli rapiva animali , fu rapito a sè 
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medesimo. E Della scena terza delPatlo n , com- 
parendo lo stesso Aminla, dice, voler veder se 
Tirsi avea fatto nulla, perchè egli prima di -an- 
dare in nulla , si voleva uccidere avanti gli occhi 
della sua crudel fanciulla. E che se a Silvia pia- 
ceva la piaga del cuor d' Aminta , colpo degli oc- 
chi di lei, dovea piacerle ancora la piaga del pet- 
to anche d’ Aminta , colpo della mano di lui. E 
che a lui legava la lingua quel che gli legava anco- 
ra il cuore. E nella scena seconda dell’atto ni si 
lagna del dolore , che lo crudi lentamente , per 
non torre alla sua mano Vu fido d' ucciderlo. E poco 
di sotto chiede alla ninfa il velo di Silvia , per esser 
da quello accompagnato in quel breve spazio di via 
e di vita, che gli restava ; ed anche acciò colla sua 
presenza quel velo gli accrescesse il martire : il 
guai martire pare a lui piccolo , perchè a morire 
ha bisogno d’essere da quel velo ajutato. E nella 
scena prima deU'alto ni Tirsi dice, che Arniuta 
non ardiva di guardare in viso Silvio , e negava a 
sè medesimo il suo piacere , per torre a lei la fa- 
tica di negarlo. E tant’allre epigramme infilzate, 
che s’incontrano per quelle scene sparse, come il 
suo poema, di sentimenti tanto artificiosi e pedan- 
teschi , che , siccome aH’aCfeltaziou del suo secolo 
convenivano , cosi poco alle persone , al luogo ed 
alla scena pastorale consentono. E Silvia anch’el- 
la, benché, come donna, maggior semplicità doves- 
se professare; pur non perde l’occasione di farsi 
onore, con parer arguta la sua parte ; come nel- 
l’atto iv , scena prima, ove parlando d’Aminta mor- 
to , e poi riuscitalo , dice : 

Che perch’egli moria per lamia morte, 

Dee per la vita mia restar in vita. 
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E nella scena seconda del medesimo allo , Silvia, 
tuttoché affogala nel dolor concetto per la morte 
d’Arainta a lei riferita ; pur noii può scordar farle 
d’accozzar con sì giusta corrispondenza i pensie- 
ri , ed opporre con sì bell'ordiuanza le parole , di- 
cendo ; 

l 

Ahi se la falsa morte 
Di chi tanto l’odiava 
A lui tolse la vita ; 

Ben sarebbe cagione , 

Che la verace morte , 

Di chi tanto m’amava, 

Togliesse a me la vita. 

Non parlo delle socratiche carte del coro : il qua- 
le, mentre si professa rozzo e selvaggio, sa però 
molto bene, donde si apprenda l’amor platonico. 
Nè di Dafne, concionatrice anche ella , benché più 
onesta di Corisca. Alla qual Dafne il Tasso ha dato 
a spacciare tutti quei precetti miserabili di fisica, 
che al suo tempo correano ; affine di eccitare in 
Silvia, coll’esempio degli uccelli , de’ pesci e delle 
bisce, delle querce, degli olmi delle viti, quel- 
l’amore che dalla bellezza, leggiadria ed ossequio 
di Aminta non polca concepire : mettendo emula- 
zione tra lei e le piante, ed esageraudo eoa questi 
versi questo gran motivo d’amore : 

Or tu da meno 
Esser vuoi delle piante, 

Per non essere amante ? 

• 

Ma sarà ben destinare l’esame del Pastor Fido e 
dell’A minta a special trattato, che , per iscoprire i 
vizii particolari delle correnti tragedie, converrà 
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comporre , quando saremo slimolali , ed avremo 
giusta occasione di rimettere in libertà la ragione , 
ornai troppo dal nome .e dall’autorità soggiogata , 
fcon danno della gioventù, che imita degli autori an- 
che il vizio, ricevuto sotto nome di virtù , e coll’e- 
sempio comprovato di queste due favole , e partico- 
larmente dell’ Aminta, che non s’arrossiscono a tut - 
t’i greci e latini autori , non che ad ogni altro ita- 
liano poema preferire , per renderci ludibrio degli 
stranieri : i quali , da lai sentenze sì francamente 
pronunciate , applicano questo senso a tutta la no- 
stra nazione. Ma non dovrebbero gli esteri confon- 
dere i nostri più dotti e più eruditi co’corligiani e 
mercenarj delle Potenze italiane, che l’ alpi trapas- 
sano: e dovrebber credere, che i veri dotti riman* 
gon per Io più nelle lor patrie, trattenuti dalla po- 
vertà, che in Italia è indi visibil compagna de’ mag- 
giori ingegni , per castigo de’più colli studj ; i quali 
appresso di noi , in luogo di essere eccitati da’ pre- 
mj , sono circonvenuti dalle calunnie , ed oppressi 
dalle violenze, quasi per tutte le corti, toltone quel- 
le le quali dispensano premj a titolo di pietà e di 
dottrina. Onde, come noi non raccogliamo il sen- 
timento e giudizio delle tragedie francesi dalle vo- 
ci popolari e da'giudizj teatrali per tutta l’Europa 
\ disseminati; ma da’libri del P. Rapino, e del Si- 
{ gnor Dacier, e d’altri di latina e greca lingua pro- 
fessori, che il giudizio delle dame e della corte cor- 
reggono, e le romanzesche invenzioni, falsi costu- 
mi e declamatorie espressioni de’ tragici loro con- 
dannano; (itisi non dovrebbero eglino l’italiana elo- 
quenza ponderare dal secolo decimoseitiino, quan- 
do degenerò; ma dal decimoqu arto , quinto e se- 
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sto , quando fiori : e converrebbe rintracciare i giu- 
dirj di coloro , di cui approvarlo l’opere , non i giu- 
dizj della moltitudine, e delia corte, che tanto Del 
letterario, quanto nel morale, nieote più in Italia, 
ch’altrove, sempre applaude al falso splendore. 

XXIII. Della locuzione , quarta parte di qualità. 

E ciò basti del sentimento: passiamo ora alla Io* 
cuzione ed alle parole, dalle quali il sentimento si 
dispiega, e che sono l’organo del sentimento, come 
il sentimento è del costume , e’1 costume è della fa* 
vola. E questa è la quarta parte di qualità , su la 
quale nella sua Poetica Aristotele , che trattando 
del sentimento , si riferisce a quanto avea detto nel- 
la Rettorica , discorre tanto a minuto, che comincia 
dalle sillabe , e dalle lettere , le quali sono più par- 
ticolari della gramalica , che non è della rettorica 
la locuzione , la quale è alia poetica ancora comu- 
ne : il che è un altro argomento dell’ imperfezion di 
quell’òpera , alla quale danno tanta forza ed auto- 
rità que’ medesimi , che arditamente sprezzano l’o- 
pere più perfette di tal filosofo. Or la locuzione con- 
venevole alla Tragedia, ove il discorso restringia- 
mo, dee insieme chiara essere e nobile , o , come '* 
Aristotele dice, non vile. Quai virtù difficilmente 
insieme convengono , perchè hanno contrariò le 
loro origini : conciossiacbè la chiarezza venga dalla 
significatone propria della parola , come qiiando 
per muraglie intendiamo quelle di fàbbrica ; e la 
nobiltà nasce dal trasporto della parola a significato 
diverso, ma simile al suo proprio: come , quando 
per muraglie della città intendiamo la fortezza de* 

GKiV. jo 
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cittadini. E da queste contrarie origini nascono an- 
che contrarj gli effetti , se il proprio col traslato 
non si sa ben temperare; poiché la chiarezza del 
vocabolo proprio produce bassezza, e la nobiltà del 
vocabolo traslato produce oscurità e tumore. Onde 
dalla continuazione della metafora nasce l’enigma ; 
come quel d’Orazio delle guerre civili , ove per ti- 
more sotto figura di nave significa la Repubblica: 

• i 

O navi*) referent in mare te novi 
Fluclus, o quid agiti ? fortiter occupa 
Porlum.. 

Il che, come è virtù , quando si fa per elezione; 
poiché merita lode chiunque sa sotto qualche colo- 
re celare il suo sentimento; cosi, quando si fa inav- 
vedutamente, contro sua voglia, è vizio : poiché 
biasimevole è sempre colui , che volendo palesare il 
suo sentimento, colle parole lo copre: fallo comu- 
ne di tult'i poeti gonfi, usciti dalla scuola Marine- 
sca , Achillinisla , e Giampolista ; la quale iuscgna a 
sostener l'edificio della testa colla colonna del col- 
lo, ed a sviscerare i monti , cavando i metalli , ed 
avvelenar l’oblio coll’inchiostro. Da tale scuola so- 
no uscite quelle nobili definizioni del pallone: 

Picciolo mondo gravido di vento , 

Pigmeo volante in tumida figura, 

Angel senz’ali, sferico portento , 

D’un cielo epilogalo architettura; 

e simili infamie dell’arte, che un tempo inondava- 
no tutte le accademie d’Italia. Onde, oltre la pudi- 
cizia, si richiede auche nelle metafore la parsimo- 
nia; affine che inventate pajauo ed usate per ne» 
cessila c che l'ornameuto , indi nato, conseguenza 
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sìa , e non fine : appunto come la coltura delle mo- 
deste vergini , le quali non dal liscio, nè dal bel- 
letto, ma dalla pulitezza, e dal nativo lor pudore 
debbono essere ornate. E come il soverchio condi- 
mento stimola tanto il palato, che cangia il naturai 
sapore delle vivande; così le metafore e le figure 
troppo frequenti togliono la sua naturai sembianza 
al parlare, e cancellan perciò la verisimilitudine. 
Adunque la metafora , nella Tragedia , tanto usar • ) . 
dobbiamo, quanto alle cose maggior lume , e al 
discorso maggior nobiltà possano recare: ma la mas- 
sa del discorso dee costar di parole proprie , come 
chiare e facili al popolo, a cui la favola si rappre- 
senta. 

XXIV . Virtù della greca e latina favella. 

Nel che più di noi felici erano i Latini , ì quali 
conservavano la nobiltà nelle parole, colla grandez- 
za del suono loro, e numero di consonanti , da cui 
erano sostenute. E più di loro felici erano i Greci , 
che nobiltà imprimevano nelle parole comuni , col 
loro accoppiamento , che il genio di quella lingua 
permettea : sicché componendo due e tre parole in 
una, senza alterare la comun significazione , dalla 
comun consuetudine le distraeano. Qual greca feli- 
cità di ragionare ancora era accresciuta dalla liber- 
tà , che avevano , di torre qualche parola dagli al- 
tri loro dialetti , che Aristotele abbraccia salto il 
nome di lingue straniere; col qual nome non può 
comprendere le lingue barbare , perchè sarebbero 
stati oscuri al popolo quei vocaboli : onde reca sem- 
pre in esempio parole doriche , e jouie , o altre di 
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altre greche favelle, Je quali tutte illustri erano, e 
da’ nativi loro scrittori furono nobilitate. Nè , se 
Aristotele soggiunge, che l’uso frequente de’ voca- 
boli allora prestali, possa generar barbarismo , per- 
ciò vocaboli significa delle barbare nazioni : perché 
poteano barbarismo nell’attica lingua portare anche 
le parole di altre greche favelle , quando in tanta 
copia venissero nella Tragedia, che il genio nativo 
dell’attico idioma , col concorso loro mutassero , e 
producessero un parlare, che non fosse proprio e 
naturale nè all’attica nè ad altra greca nazione. E 
benché Omero parole di nazioni anche barbare ab* 
bia tolte; come fé’ Virgilio, il quale usò la persiana 
parola Gaza , e la cartaginese Mapalia ; e Catullo, 
che usò il gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno , 
che usò l’aulica toscana Casnar : ciò avvenne, per- 
chè quelle parole al popolo erano già note, e nel- 
l’uso comune ricevute ; altrimenti avrebbero mosso 
a’Iettori e agli uditori le risa, come al presente os- 
serviamo 

XXV. Contro la moderna locuzione. 

Onde non dobbiamo, colla falsa autorità d' Ari- 
stotele malo inteso, corromper, come tuttodì veg- 
giamo avvenire , le lingue, accumulaudo parole fo- 
restiere; perchè egli nou ci ha dato, nè noi ricever 
da lui potevamo libertàdi estinguere, col progresso 
del tempo, un idioma. Perlochè Orazio, dando li- 
cenza d introdurre nel Lazio nuove parole, appone 
la condizione , si graeco fonte cadant\ sì perchè 
dai greco fonte la latina derivava, si per 1’ uso ed 
intelligenza , anche popolare , di molte greche voci, 
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che in quei tempi correva; e poi aggiunge l’altra 
parce delorta : cioè con qualche cangiamento d’in- 
flessione , per maggior somiglianza della latina.. Co- 
me appunto noi, componendo le nostre tragedie , 
e regolando la nostra libertà secondo il consiglio 
d’Aristotele e’1 consiglio ed esempio di Orazio, ab- 
biane fatto: poiché volendo sostenere la gravità del- 
la Tragedia , non solo colle traslazioni discrete e 
moderate, ma colle parole anco straniere, tolte le 
abbiamo dal grembo della madre , cioè dalla latina: 
come le tolse , oltre il Dante , anche il Petrarca, il 
Boccaccio, l’ Ariosto, ed altri eccellenti scrittori; 
essendo la nostra volgare uno de’ tre dialetti latini: 
le di cui parole, più esposte all’intelligenza comune, 
abbiamo anche , con leggiera inflessione , al volgar 
uso conformate : dal che riceviamo tanto biasimo 
da’dottori idioti : i quali, con sorte sì prospera, sono 
avvezzi ad insegnare, senza aver mai imparalo , ed 
a giudicare, senza aver mai alcuna legge o poetica 
o civile conosciuta. E perchè vogliono negare a noi 
quel che la facoltà della tragica poesia , e l’ usanza 
comune de’ maggiori poeti ci concede ; perciò col- 
le parole d’Orazio , se pur hanno orecchi per quelle, 
domandiamo : 

Ego cur acquirere panca 

Si possum invideor , si lingua Calonis et Ennj 
Sermonem paUium dilaverit , et nova rerum 
Nomina protulerit ? 

Costoro però, che condannano le parole insolite , 
quando vengono dal fonte latino e dall'origine loro; 
non le condannano, anzi le esaltano, quando ven- 
gono da idioma forestiero: onde meriteremmo la lode 
loro , quando usassimo alcantare , rimarco, azien - 
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da , azzardo , rango , ed altre parole e locuzioni , 
per le quali costoro tanto vaneggiano , come mi dà 
la pena , son suscettibile , ha troppa bontà per Me, 
mi dò V onore , con infinite altre simili, che hanno 
già estinta la naturai proprietà dell’illustre favella 
d’Italia; alla quale tanto queste forinole disconven- 
gono, quanto le proprietà italiane disconverrebbero 
alla francese ed alla spagnuola; colle quali lingue 
non dobbiamo aver comuni, se non quelle parole e 
locuzioni, che tirano dalla latina comune madre l’o- 
rigine e l’accozzamento. Adunque, come i traslati, 
cosi le parole insolite , quando sia licentia sumpta 
pudenler, per servirmi delle parole d’Orazio, con- 
feriscono alia nobiltà della tragica locuzione , sicco- 
me Aristotele insegna: nella qual tragica locuzione 
assai è rimasto inferiore il Trissino che , per timo- 
re , ha fuggito i tropi , e le traslazioni , e le parole 
latine; senza considerare, che la nostra ha più bi- 
sogno di questa libertà , per la frequenza delle sue 
vocali , e scarsezza di consonanti, che la rendono 
troppo lubrica , se non èconsimile artificio sostenu- 
ta: perciò noi abbiamo cercato, senza il tumore de’ 
Marineschi poeti , portarla sul puuto della grandez- 
za tragica, non solo co’ sentimenti , ma colle vive 
insieme ed onesto metafore, e oolla maestà conso- 
lare delle latine parole. La medesima nobiltà della 
favella tragica fugge , per sua natura , ogni idioti- 
smo , come vile e plebeo : di quai basse formolo ai 
tempi nostri son tanto vaghi coloro, che quantunque 
di grande ingegno, pur non si vergognano ostentar 
vulgare pedanteria ; dicendo ad ogni passo gnaffe , 
alle guagnele , non monta rovelle , e simili laidez- 
ze, appena tollerabili al Boccaccio , quando intro- 
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duce a parlare i contadini dellp sua nazione. Nè si 
avveggono che i medesimi Latini , i quali concede- 
vano , ed applaudivano a Plauto gridiolismi nelle 
commedie, li fuggivano nelle istorie, e nelle ora- 
zioni, anzi anche nelle lettere familiari. Onde, non 
solo dall'Epico, e dal Lirico, ma dal Tragico anco- 
ra schivar si debbono; perchè, benché farailiar fa- , 
velia introduca , è però favella nobile, che dee ac- 
coppiare la chiarezza popolare col carattere sublime. 
Benché come alle volte è lecito al Comico alzar lo 
stile, così è lecito spesso al Tragico inchinarlo , 
quando l'imitazione il ricbiegga. Onde Orazio: 

Jnlerdum lamen et vocem comoedia tollit , 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 

Ma perchè la tragica favolla esser dee numerosa, si 
perchè il numero la stacca dal volgo, sì per altre 
cagioni ; perciò del metro , e verso, e numero tra- 
gico , passeremo a ragionare. 

XXVI. Del numero. 

Ogni simile, perchè sia simile, dee ancora esser 
diverso dalla cosa , a cui rassomiglia; altrimenti non 
simile sarebbe , ma l’istesso. E perciò l’imitazione , 
la quale è somiglianza del vero , non dee , per tutte 
le parti , verità contenere; altrimenti non sarebbe 
più imitazione, ma realità, e natura. Onde la sta- - 
tua dell’Èrcole Farnesiano è imitazione dell’uomo 
forte , perchè la similitudine è impressa collo scal- 
pello in una pietra, materiainanimata: che se quel- 
la similitudine uscisse da carne viva , non sarebbe 
più imitazione dell’uomo forte, ma l’uomo forte me- 
desimo; e non recherebbe a noi quella maraviglia. 
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che colla similitudine dell’uomo vivente il marmo 
ci reca. Perciò la favella tragica, che come favella 
poetica e imitativa , e dee la vera somigliare; se 
fosse sciolta da numeri , che dalla prosa la distinguo- 
no, più favella simile non sarebbe, ma vera: nè 
quella maraviglia ecciterebbe , che eccita la natura- 
lezza impressa nell’armonia , la quale alla favella 
poetica è come il marmo alla statua. Ma perchè la 
favella tragica imita il discorso familiare de’Princi- 
pi, non dee col numero tanto receder dal vero, che 
perda I immagine naturale , e la forma del famjliar 
discorso tra loro usato. Quindi l'armonia tragica es- 
ser dee molto minore dell’epica: la quale esce con 
riflessione e studio del poeta narratore : che ben- 
ché produca spesso i suoi personaggi a parlare ; il 
discorso loro però è sempre , come In sua radice , 
connesso col discorso del poeta , che l’introduce ; e 
dentro il rappresentalo è sempre contenuto lo spi- 
rito e l’idea del rappresentante, cioè del poeta , il 
quale narra con riflessione e con industria ; onde 
per artiGcioso narratore è concepito. E perciò piu 
artificiosamente ed altamente può risonare , che ’l 
Tragico, i di cui personaggi, senza l’altrui intro- 
duzione, da sè stessi escono improvisamente, e fa- 
miliarmente a ragionare. E tanto meno ancora del 
Lirico dee il Tragico alzare il suo tuono; quanto il 
Lirico in trattando le cose grandi , e la lode degli 
Eroi, dee apparire agitato, e dall’estro fuori della 
comune favella trasportato. Per qual ragione noi 
ancora coll’autorità. d’Aristolele , e ad esempio non 
solo d’Eschilo, di Sofocle, ed Euripide; ma d’Ome- 
ro medesimo, il quale è più imitatore che narrato- 
re; abbiamo voluto, nel numero tragico, l’oudeg- 
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§ lamento, libertà e naturalezza della prosa rite - 
nere, con fatica e diligenza molto superiore a quel- 
la usata un tempo nel numero più risonante di quel- 
le poesie , che corrono manuscrilte; e di quelle, che 
per riverenza delle divine ed umane leggi , stanno 
senza penna e senza inchiostro , impresse nella sola 
nostra memoria : le quali a’nostri detrattori risone- 
rebbero troppo. A questa nostra ragione data alla 
Tragedia, di staccarsi dalla prosa col verso , si ag- 
giunge quella del Castelvelro: ed è , che dovendo i 
recitanti altamente al popolo nel teatro ragionare , 
per essere intesi; se la voce non fosse alzata dal- 
l'armonia medesima del verso , che sale per sua na- 
tura, e sospende col numero l’iidito degli spetlato- 
ri;parrebbe spinta dalla volontà de’personaggi, che 
familiarmente parlano: i quali , gridando r.el fami- 
liar discorso senza ragione, matti e forsennati sem- 
brerebbero : come appunto a’dì nostri sembrano , a 
chi colla lunga corruttela non ha divezzato gli orec- 
chi dal naturale. Con quai ragioni si accoppia an- 
cora quella della melodia, di cui a suo luogo di- 
scorreremo; bastando questo per ora a scoprire l’er- 
rore sì di Paolo Beni, e suoi seguaci, che la Tra- 
gedia scioglierebbero in prosa ; come di coloro, che 
correndo all’altro estremo , vorrebbero il verso tra- 
gico al punto dell’armonia e verso lirico innalzare. 
Onde s’incolpaDO le nostre [tragedie appunto , per 
quel temperamento e moderazione, colla quale ab- 
biamo, all’usanza di Dedalo, il corso de’nostri versi 
tra la soverchia bassezza e la soverchia altezza go- 
vernato. Nè mi posso aslenere di qui recare quel 
che scrive Giason de Nores, del le antiche commedie 
e tragedie dicendo; che la maraviglia del verso nel* 
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la Tragedia e Commedia, procede da questo ; che 
essendo versi , pnjaao prosa. 

XXVIF. Del verso tragico, cioè del jambo. 

0 

Perchè dunque, come Aristotele osserva, il ver- 
so tragico dee ritenere l’impronta del parlar fami- 
liare ; perciò la Tragedia , come egli dice, rifiutò 
l’esametro , che quantunque eroico ed a’soggetti con- 
venevole, pure al parlar familiare e comune degli 
Eroi non conveniva; perchè nella familiar conver- 
sazione non scorreva quasi mai. E mentre la Tra- 
gedia era nella sua infanzia , ed ammeitea tra i suoi 
personaggi eroici e gravi ancora i satiri burleschi , 
che agli altri discorsi la maledicenza loro mescola- 
vano, usava il verso tetrametro: il quale costa dì 
trocaici, cioè di otto piedi alle volte non interi , di 
due sillabe l’uno, che hanno lunga la prima , bre- 
ve la seconda. E a questi piedi , nelle feste di Bac- 
co , si accordava il canto del coro , e il ballo de’ vil- 
lani: i quali saltando sopra gli utri, senza cadere, 
aveano in premio il vino ; siccome i cantori un bec- 
co , da’Greci detto rpayos , dal quale accoppiato al- 
la parola tode , che significa canto , venne il nome 
alla Tragedia, detta da’Greci rpaywStai. Ma poi che 
la Tragedia escluse i satiri e le risa, e pervenne al- 
la sua intera serietà; mutò anche il metro del ver- 
so, e in vece del tetrametro , cioè del trocaico , ri- 
cevè il trimetro di sei jambi, cioè piedi d’una sil- 
laba breve ed una lunga , contrarj al trocaico, me- 
no risonanti , e meno artificiosi che l’esametro: poi- 
ché i jambi nella latina e greca favella scorreano 
spesso dalle bocche inavvedutamente ed aH’impro- 
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riso , come con gran facilità scorrono nella volgar 
nostra favella i versi endecasillabi, ed alle volle i 
jambi medesimi , che chiamiamo sdruccioli : da noi 
per tal ragione, nelle nostre tragedie, cogli ende- 
casillabi alle volle mescolati. E con quest’uso de' 
jambi venne la Tragedia ad aver la favella familia- 
re e vicendevole, simile alla Commedia : la quale 
già prima il jarnbo usava; che fu dalla Tragedia poi 
adottato , come più proprio ag)i scambievoli discorsi 
della conversazioue, e più efficace a rappresentare 
le azioni umane. Onde Orazio; 

Ilunc socci coepere pedem, grandeaque cothurni 
Al (ernia aptum sermonibua, et pqpulares 
Fincentem strepitus, et natum rebus agendis. 

E Cicerone nell’Oratore: Sunt enim quijambum pu - 
ten, tquod sii orationi sìmillitnus : qua de causa fe- 
ri, ut is potissimum, propler smilitudincm veri - 
tatis , adhibeaturin fabulis. 

XXVIII. Del verso della volgar Tragedia. 

Onde chi considera quanto abbiamo dall’antichità 
qui trasferito , e co’ versi d’Orazio comprovalo , non 
si dovrebbe maravigliar di noi , se , come abbiala 
detto di sopra , nelle nostre tragedie adoperiamo 
qualche volta gli sdruccioli, che la greca e lati- 
na Tragedia adoperano quasi per lutto : poiché se il 
Sanazzaro gli adoperò nell’egloghe pastorali , e l’A- 
riosto nelle commedie, le quali ambedue umilmen- 
te parlano ; i Greci e i Latini ancora tolsero per la 
loro Tragedia i jambi , che nella Commedia umil- 
mente parlavano; siccome Teocrito e Virgilio tolse- 
ro per l’egloghe l’esametro, che altamente neli’eroi- 
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co poema rimbombava. J5 pure nè la favella de’ lo- 
ro pastori è dall’esametro innalzata , nè dal verso 
jambo alla Tragedia e Commedia comune è la favel- 
la tragica avvilita. Onde siccome un medesimo esa- 
metro diversamente in Omero che in Teocrito, ed 
un medesimo jambo diversamente nella Tragedia, 
che nella Commedia risuona;così un medesimo sdruc- 
ciolo può diversamente nell’egloghe del Sanazzaro, 
e nelle commedie dell’Arioslo, che nelle nostre tra- 
gedie risonare: del che n'appello al giudizio del- 
l’orecchio, il quale anche a suo dispetto distingue 
il suono di questi versi del Sanazzaro: 

Dimmi , caprar novello, e non t’irascere : 

Questa tua greggia, cli’è cotanto strania. 

Chi te la diè sì follemente a pascere ? 

E di questi versi dell’Ariosto nel Negromante: 

Per certo questa è pur gran conlìdenzia, 

Che Mastro Zucchesino ha in sè medesimo, 

Che leggere sapendo appeua e scrivere, 

Faccia professione di filosofo: 

Da questi nostri nell’Andromeda 

Onde da Giove dati per interpreti 
Della sapienza sua, della giustizia, 

Siete cangiati in ladroni e carnefici: 

Nè mai l’autorità temete perdere, 

Ch'alia difesa sua di Giove il fulmine 
Veglia nell’opinion di tutti gli uomini. 

XXIX. Del numeri) e del ritmo. 

Se poi da me saper vorranno la ragione perchè 
un melro medesimo può rendere tanta varietà e di- 
versità di suono , e come può agevolmente l’alto e 
basso stile accompagnare; dirò loro, che il metro è 
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misura del verso , come la riga è misura dell’estcn- 
sione e della linea più o meno lunga (i) , la qual 
misura nel verso determina, con qnal moltitudine di 
piedi o di sillabe si può generare il numero ; come 
nell’esametro, il di cui numero sappiamo non poter 
nascere con maggiore o minor moltitudine, che di sei 
piedi. Dal metro ancora non solo la moltitudine, 
ma la qualità de’ piedi è prescritta : cioè la qualità 
delle sillabe, e del tempo loro. Come nel medesimo 
esametro non solo si misura il numero di sei piedi;rna 
si stabilisce ancoraché questi piedi sieno perlequal- 
tro prime sedi o dattili o spondei, per la quinta dat- 
tilo., e spondeo per la sesta. Quai piedi differiscono 
tradì loro di sillabe, ma non di tempi, perchè non 
può cadere entro l’esametro piede maggiore o mino- 
re di quattro tempi; conciossiachè lo spondeo è ben 
di due sillabe, ma pur haquatlro tempi portando ogni 
sillaba lunga due tempi brevi, i quali consumano, in 
pronunciando, una lunga. Sicché proferendo i La- 
tini Dea in nominativo, faceano un pirrichio , cioè 
un piede di due brevi; pronunciando l’islessa voce 
Dea in ablativo, facevano un jambo : poiché da- 
vano all’a due tempi, per li quali l’orecchio discer- 
nea il nominativo dalfablativo , e diceano Deaa. 
Onde il dattilo ancor esso avea quattro tempi come 
lo spondeo, quantunque superasse lo spondeo d’u- 
na sillaba , come turgidus: di cui la prima silla- 
ba lunga tur ha due tempi, che accoppiali co’due 
tempi delle due sillabe brevi gi-dus , genera- 
no quattro tempi nati da tre sillabe. E questa raol- 


(i) Vid. Scaìig. Poel.lil. 2; cap. 2, et Salmas. inter 
Juct. Disi, Jugust. in vita, Aurelian, c. 6, pcig. 428. 
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titudine di sillabe , e qualità di tempi per ciascun 
piede , una colla moltitudine de’ piedi , era dalla 
legge del metro prescritta, che nbn dava all’esame- 
tro più che 24 tempi : quantunque potesse alle vol- 
te dargli tredici sillabe , quando veniva nel verso 
un solo dattilo; alle volte sino a diciassette, quando 
veniva nel verso un solo spondeo : come questo 
d’Ennio: « 

Africa terribili tremit horrila terra tumulto. 
e questo di Virgilio: 

Ituonuere cavae, gemitumque dedere cavernae. 

Ma, siccome senza il metro uon potea nascere suono e 
numero convenevole, cosi non bastava il solo metro 
a generarlo e variarlo : poiché questo verso , che a 
caso scappò di bocca a Cicerone : 

0 fortunalam tialam , me Coniale, Romam ; 
ha intero il metro, ma non rendenumero sufficiente; 
siccome giusta misura senza bastante numero ha 
questo di Dante : 

Gente avara, invidiosa e superba. 

Quale è dunque la qualità , che concorrendo col 
metro, gli presta numero ed armonia? questa è la 
scelta e la collocazione de’ piedi : la di cui sede nel- 
l’esametro, ne! tetrametro e neljambo non è deter- 
minata esattamente: benché determinata e inaltera- 
bile sia nel saffico, e nel faleucio , che tirano il suo 
numero dalla misura. Ma l’esametro, il trocaico, e ’1 
. jambo, non tanto dalla misura , quanto dalla varia 
disposizione ed uso de’ prescritti piedi , e dalla col- 
locazione delle parole tirano l’armonia. Onde tra 
questi due versi di Virgilio : 

Jialiam fato profugus, Lavinaque venit 
Littora , multum ille et terris jactatus et allo , 
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è gran diversità di numero: perchè il primo tanto 
risonante contiene due dattili nella prima e terza 
sede, e il secondo nella prima sede un dattilo, e poi 
perire altre continuale sedi tre spondei. Dalla qual 
varia disposizione, e maggiore o minore quantità 
di dattili, nasce questa varietà d’armonia, che dagli 
antichi Greci fu chiamata ritmo, da’Latiui numero; 
secondo qual disposizione nel loro ballo movendo i 
jjiedi, dicevano moversi ad numerum , e l’istesso bal- 
lo numero , siccome i Greci ritmo , appellavano. 
Adunque alla produzione e varietà dell’armonia dee 
concorrere non solo il metro, cioè la regola, e la 
misura delle sillabe e della lor quantità ; ma sì an- 
cora il ritmo, cioè la varia collocazione ed uso del- 
le parole, e de’ piedi, e delle cesure , che in latino 
chiamar si potrebbe concinnilas da concinendo , per 
cagion del suono indi nascente. Qual concinnità è 
tanta, che non solo accompagnala col metro produ- 
ce il numero e la sua varietà ; ma sciolta ancora 
da qualche legge del metro, eguidata dalla sola nor- 
ma , che ’l poeta tira dal proprio orecchio, produca 
l’effetto medesimo; come in questi due innideliaChie- 
sa Santa si può osservare: 

Pange lingua gloriosi 

Laureata certaminis ; 

Pange lingua gloriosi 

Corporis mysterium : 

de’ quali il primo ha il numero e’1 ritmo del trocai- 
co , tetrametro catalettico ; il secondo ne ha solo il 
ritmo, e la moltitudine delle sillabe accozzate senza 
l’intera legge del metro : il quale dal santo e dotto 
scrittore è stalo saggiamente negletto , perchè la 
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maestà del mistero v iacea le forze dell’arte : e tali 
erano ancora gl’inni del divino officio, per opra di 
Urbano Ottavo ridotti a giusto metro, che per esser 
solamente morali, poteron la legge metrica tollera- 
re. Onde molti versi, che tra il popolo erano in uso, 
e quei che da’ soldati in lode o in biasimo degl’im- 
peradori si componeauo , versi ritmici veniano ap- 
pellati : come scrive Beda nelle seguenti parole: 
Videlur rkythmus metris esse consimili , qui est 
verborum modulata composilio , non metrica ra- 
tione , sed numero syllabarum ad judicium aurium 
accommodata , ut sunt carmina vulgarium poeta- 
rum. Sicché questi versi non componeano a misu- 
ra, ma solo ad aria , come noi diciamo , e diceano 
ancor essi ad aeram , cioè ad numerinotam (i), co- 
inè per testimonianza di Nonio sappiamo. Onde , tra 
il popolo, così metri senza intero numero, come nu- 
meri senza intero metro correano; ma i poeti metro 
insieme e numero interamente accoppiavano: perchè 
il numero e il ritmo dava alla misura de’ versi la 
convenevole armonia e la varietà, ed alle cose e 
persone con giusta proporzione l’accoppiava, è i sen- 
timenti col dovuto rimbombo accompagnava , ora 
alzando, ora deprimendo il suono, è secondo la co- 
sa, il costume e la passione suggerivano. Conferen- 
do a ciò anche molto la qualità delle consonanti e 
vocali, e la moltitudine di quelle che concorrono 
nelle parole: poiché la lettera serpentina cioè la S , 
e la canina cioè la R destano il numero aspro con- 
veniente alla ferocia ed all’orrore ; le liquide L ed 
JV il gentile e soave, conveniente alla placidezza e 
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alla compassione; siccome le vocali larghe, cioè VA 
e 1’ 0, convengono alla magnificenza, e l’allre vocali 
alla venustà o umiltà dell’espressione. Il ritmo adun- 
que e’1 numero distingue l’esametro eroico dal pa- 
storale, e dal tragico il jambo comico , deprimendo 
questo, e quello innalzando. Il ritmo e’1 numero 
distingue la sublime terzina Dantesca dall’umile 
Bernesca. E ’l ritmo e numero ancora distingue il 
tragico nostro sdrucciolo dal comico e pastora le, ugua- 
gliandolo al coturno ; come uguagliava il comico 
jambo de’ Greci e de' Latini , e come l’Eroico del 
Trissino e del Caro nella nostra favella alle com- 
medie del Cecchi ha pareggiato. Perchè de’ versi 
il metro è il corpo , il ritmo è lo spirito , che ecci- 
ta nel verso la grandezza , induce la bassezza , in- ’ 
terpone la varietà del suono e dell’armonia , e so- 
stiene i sentimenti: siccome l’anima regge i sensi, 
ed inoalza e piega i moli del corpo, disponendo, ac- 
compagnando, e dando vita all’azione umana. Per- 
ciò il metro, senza il ritmo, non è si volentieri dal- 
l’orecchio ricevuto, come il ritmo senza l’intero me- 
tro: alla di cui mancanza vollero supplire colla con- 
cordia delle desinenze : che per essere poi, quasi 
sempre a’ ritmici versi accoppiata, ricevette il nome 
di rima: e quei versi ritmici, che nella latina lingua 
finivano in rima, versi leonini, forse dal primo lo- 
ro autore, si appellarono. Sicché alla perfezione dei 
piedi dee concorrere il giusto numero delle sillabe 
e de’ tempi; alla perfezione de! numero dee concor- 
rere il giusto numero de’ piedi ; ed alla perfezione 
del verso dee concorrere il numero de’ piedi intera- 
mente e ’l ritmo. 
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XXX. Facoltà della lingua Italiana. 

Perlochè la lingua Italiana, che significa la bre- 
vità , o lunghezza del tempo , almeno nella penulti- 
ma delle parole di tre o più sillabe , pub de’ piedi 
avere il dattilo, il jambo, il coreo , l’anapesto , e Io 
spondeo ; e conseguentemente può de’ versi avere 
l’esametro, e ’l pentametro, benché , per la scarsez- 
za delle consonanti, in questa lingua, debole e fio- 
co. Ed ha il faleucio, il saffico, l’anapesto, e ’l jam- 
bo si trimetro, come dimetro, che appelliamo sdruc- 
ciolo, più difficile, e perciò meno frequentalo del- 
l’endecasillabo : al quale lo sdrucciolo benché sia 
superiore d’una sillaba , è però uguale di tempo : 
perchè la penultima dell’endecasillabo, come lunga 
ha doppio tempo ; e quella dello sdrucciolo , come 
breve, ha un tempo solo : lo sdrucciolo però è su- 
periore all’endecasillabo di armonia, per cagioa del- 
la penultima breve : la quale succedendo all’antipe- 
nultima, e variando il tempo, produce nell’orecchio 
quel suono che nasce dal jambo e che non può usci- 
re dall’endecasillabo ; le cui ultime tre sillabe so- 
no tutte di tempo uguale, e formano un molosso, 
piede inutile. Onde lo sdrucciolo ha in sé stesso va- 
rietà di suono; mal’endecasillabo, benché abbia nu- 
mero tanto sonoro, quanto basta alla Tragedia, che 
dee imitar la prosa, quando però vuol ascendere al- 
l’Epico, e al Lirico stile, è costretto chiamar in aju- 
to la rima , dalla quale è portato troppo fuori del 
naturale; perchè il nostro endecasillabo volgare as- 
sai di rado può risonare , come il faleucio e ’l saffi- 
co latino: i quali tirano il vario lor suono dalla na- 
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turai varietà ed armonia della Ialina favella mede* 
sima, e dalla differenza e sito de’ piedi. 

XXXI. Della rima, e suo uso. 

Perciò noi conoscendo quanto strano sia, che Tuo* 
no familiarmente ed improvisamente parlando, studii 
accordare il suono deirullime due sillabe; abbiamo 
conceduta la rima a’ soli cori delle nostre tragedie: 
perchè il coro parla con riflessione, e medila , e più 
figuratamente cantando, usa il suo artificio; in mo- 
do che i greci tragici diedero al coro lingua lirica 
ed artificiosa, onde più difficili riescono ad intende- 
re. Abbiamo però negata la rima alle scene, ove i 
personaggi parlano all’improvviso , e sono agitati 
dalle passioni, lequali ogni riflessione lor togliono; 
ed abbiamo , all’usanza de’ greci e latini tragici, 
imitata ed espressa la diversa natura degli affetti col- 
la diversità del numero; eccitando, colla varietà de* 
versi, varietà d’armonia, e adoperando , particolar- 
mente nell’agitazione, gli sdrucciolio dimelri ;come 
nel Servio Tullio : 

A morte lagrimevole 

Condotto dal tuo genero , 

E dalla figlia propria; 

o trimetri , come son tutti gli sdruccioli di dodici 
sillabe; e gli anapesti, come nell'Andromeda; 

Care mie fide compagne; 

egli asclepiadei, come quella scena delle Furie nel 
Papiniano : 

Della caligine figlie pestifere. 

Pe’ quali versi , se per la natura della nostra favella 
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una abbiamo potuto ritenere l’usato numero latino; 
n'abbiamo però ritenuta limitazione: servendoci di 
questa qualunque facoltà, che dalla sua madre la no- 
stra lingua ha recato. Ma souo di quegli i quali a di- 
spetto dell’orecchio , che dallo sdrucciolo raccoglie 
con suo piacere il suono, edelia mente, che dal me- 
desimosdrucciolo, quand’è di ritmo sublime, è solle- 
vata; pure, per non so qual superstizione, credono , 
che lo sdrucciolo non convenga a’nobili sentimenti, 
perchè la penultima cade: senza distinguere il corso 
rapido , che nasce dalla brevità della penultima di 
una medesima parola, dalla caduta che nasce dal- 
l’ultima parola monosillaba. La rapidità conferisce 
alla nobiltà, perchè è numerosa e sonora; la caduta 
le toglie. Caduta è quella fatta a bella posta da Vir- 
gilio ad imitazione d’Oinero: Procumbit fiumi bos; 
Jiuil Oceano nox. Rapidità è il numero dell’esame- 
tro, dove entra il dattilo, che è piede sdrucciolo, e 
del jambo, e coriambo, egliconio, ed asclepiadeo, 
come: Maecenas atavis edite regibus : Tandem re- 
gia nobilis , ed altri dattilici, che di sdruccioli pie- 
di , la maggior parte si compongono , e sdruccioli 
versi sono. E pure , perchè , come abbiamo detto , 
la penultima breve dello sdrucciolo induce rapidità, 
e sonorità , non bassezza ; ad ogni sublime stile ap- 
presso gli aulichi conveniva: e’I piede e’1 verso 
sdrucciolo, non solo alla magnificenza del poema 
eroico, ove entra il dattilo dell’esametro, allora più 
nobile quanto più dattili, o piedi sdruccioli contie- 
ne , ed alla gravità del discorso tragico , ove gli 
sdruccioli , che il jambo formano , sono più frequen- 
ti; ma alla sublimità del volo ed estro lirico 6i ap- 
plicavano: come oltre l’asclepiadeo , è l’alcaico : 


Digitized by Google 



LIBRO UNO 237 

Fides ut alta stetnive candidata , tanto a’iirici fa- 
miliare: ed altri lirici versi, li quali più degli altri 
risaltano, perchè più sdruccioli contengono. Or di 
questa varietà priva rimane l’altra, anch’ella nobi- 
lissima, figlia della latina, cioè la francese: la qua- 
le , non avendo tempo breve nella penultima , non 
può ricever varietà di suono, neppure con variare 
il sito delle parole, come alla nostra è concessa: nè , 
può receder dalla prosa , se non colla prescrizion 
delie sillabe , e colla rima , la quale ripugna troppo 
alla naturalezza del tragico parlare , e concordata in 
ogni distico, porta troppa uniformità di suono: che 
i Francesi han voluto colla rima maschia e femmina, 
e gl’italiani coll’interposizione d’altre rime variare: 
che però sempre nel tragico parlare scuopre troppo 
l’artificio. E però , siccome i Francesi souo scusati 
dalla necessità della lor lingua ; cosi affatto di scusa 
indegni sono il Trissino , lo Speroni , ed altri Italia- 
ni , che poteudosi , con lode , astener dalla rima , 
l’adoperarono nella Tragedia ; perchè l’accordo del- 
le sillabe non si può ascrivere se non che alla dili- 
genza e allo studio: che quando comparisce, sgom- 
bra dal Teatro la naturalezza e la verisimilitudine ; 
le quali , per la medesima ragióne dell’artificio trop- 
po scoperte , anche sgombrale vengono dal nume- 
ro troppo sonoro e lirico del Pastor lido , del Soli- 
mano , ed altre simili tragedie : che all’ orecchie 
sane, gonfie e tumide riescono, per aver volu- 
to superare il loro originale ; cioè le tragedie di 
Seneca , onde tutti han preso , senza disoernimeuto , 
l’esempio. 
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XXXII. Delle tragedie di Seneca. 

E siccome avviene all’acqua, la quale uscendo 
dal fonie, e varj torrenti accogliendo , al fine s’in- 
torbida tanto, che perde adatto la chiarezza ; così è 
avvenuto alla Tragedia delle presenti nazioni : la 
quale uscendo da Seneca, fonte peraltro poco tran- 
quillo , ed accogliendo da ciascuno scrittore i suoi 
vizj , è divenuta tanto impura e limosa , che inon- 
dando ha cangiato in sentina ogni teatro. Io non 
voglio oltraggiar Seneca filosofo, con attribuirgli 
neppur una di queste tragedie , che portano il suo 
nome, nè voglio fuor di tempo andare in traccia 
dell’ autor loro; come neppure esaminare a parte 
a parte tult’i suoi vizj , che da’ precedenti lumi di 
questo discorso agli occhi più fini restano scoperti : 
e tanto meno voglio ricercare i passati o i presenti 
suoi seguaci, che disuguali alle virtù, altro di lui 
non sanuo imitare , ed accrescere, se non che i vi- 
zj, i quali una con quei di Lucano, di Stazio, di 
Silio Italico, e simili , han corrotto, quasi per ogui 
scuola il palato , ed estinto, in tutte le corti , l’uso 
della sana eloquenza : ma sarò contento profferire 
generalmente il proprio giudizio , e far palese la ra- 
gione , che mi ha da lui allontanato , per aggiunger 
quel che manca al nostro prologo, dove abbiamo 
troppo rispettato il comune errore; che per l’ avve- 
nire, acciocché i secchi critici finiscano di ascrive- 
re a timore la nostra modestia, scopertamente assa- 
liremo: e toglieremo loro la briga d’esplorare, dai 
nostri discepoli l’occulto nostro sentimento di que- 
sto e quell’autore, per accusarci di temerità nel tri- 
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bunal della pedanteria. Cominciando adunque dalla 
favola di tai tragedie: questa è tronca e priva di quel- 
le linee, che la possono a ragionevol fine guidare : 
poiché le sue scene di rado so» preparate, o termi- 
nate a bastanza, e spesso in cambio d’azione , con- 
tengono descrizione , ed erudizione affettata ed inu- 
mile, e scorrono a ragionamenti tirati da lontano, 
più per dar luogo alla copia, e varietà, ed anche 
bellezza grande delle filosofiche sue sentenze, che 
per servire all’opera. 11 costume è tratto più dalla 
propria invenzione, che dalla verità naturale, ir* 
oscurala dall’eccesso. Le passioni compariscono, 
ancor esse, più strepitose che vere. Il sentimento ò 
troppo ricercalo , anzi spesso dalle scuole a bocche 
popolari ed anche femminili trasportato. L’espres- 
sione, d’ogni naturalezza igauda, è tutta lirica, e 
nel teatro tumida e declamatoria diventa. In brie- 
ve , anche l’ ottimo di quelle tragedie concepisce 
vizio dalla mala applicazione. I numeri sono più 
regolali d’ogni altra tragedia latina : perchè queste 
sempre escludono lo spondeo , c gli altri piedi di 
quattro tempi dalle sedi pari : e le antiche tragedie 
latine , per testimonianza d’ Orazio , e delle loro re- 
liquie, l’escludeano dalla sola sesta sede , che sem- 
pre occupavano col jambo; onde più ritmo aveauo, 
che metro. Ma forse conobbero , che la lingua lati- 
na , la quale uou ha facoltà di comporre le parole , 
come la Greca, nè la libertà ed abbondanza di quel- 
la , non deve esser sottoposta a tanto rigore ; perchè 
la severità di questo numero avrebbe tolta natura- 
lezza al parlar tragico: il quale è più libero e veri- 
simile nel metro loro negletto , che in quello di Se- 
neca rigoroso. 


% 
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XXXIII. Della melodia , quinta parte di qualità. 

Potremmo alle parli di quantità ormai passare; 
poiché nella Tavola, nel costume, nel sentimento, 
e nella favella tutta l’imilazion poetica si rivolge: e 
la melodia è imitazione , di cui è fabbra la Musica ; 
e rornamento , cioè la scena , è opera dell’ Archi- 
tettura ; ma perchè a queste due ultime materie è 
innestata gran notizia d’antichità, dalla quale anche 
la Poesia riceve gran lume; perciò faremo in que- 
ste due ultime parti brieve ed util dimora ; quantun- 
que Aristotele , come note allora a tutto il po- 
polo, le abbandonasse. Non solo agl’incolli ed igno- 
ranti , ma nientemeno ancora a molti eruditi parrà 
strano, che le antiche commedie e tragedie si can- 
tassero : perché, perduta l’antica Musica, la quale 
auimava e regolava tanto l'espressione naturale, e 
con tanta efficacia ne’ cuori umani penetrava, che 
per testimonianza di molti, e particolarmente di Pla- 
tone, eccitava e sedava le passioni, curava i morbi , 
e cangiava i costumi ; corre per gli teatri a’dì nostri 
una musica sterile di tali effetti, e perciò da quella 
assai difforme , e si esalta , per lo più , quell’ armo- 
nia , la quale, quanto alletta gli animi stemperali e 
dissonanti, tanto lacera coloro che danno a guida- 
re il senso alla ragione: perchè iu cambio di espri- 
mere ed imitare, suol piuttosto estinguere e cancel- 
lare ogni sembianza di verità: sepur non godiamo, 
che in cambio di esprimere sentimenti e passioni u- 
mane, ed imitar le nostre azioni e costumi , somi- 
gli ed imiti, come fa savente, con quei trilli tanto 
ammirali, la lecora o’I canario: quantunque a’dì 
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nostri vada sorgendo qualche destro e ragionevole 
modulatore, il quale contro la cotnun corruttela, da 
naturai giudizio e proporzion di mente portato, imi- 
ta anche spesso la natura , a cui più si avvicinereb- 
be, se ranlica arte musica potesse da si lunghe e 
folle tenebre alzare il capo. Nè ci dobbiamo mara- 
vigliare, se corrotta la Poesia , si è anche corrotta 
la Musica: perchè come nella Ragion poetica ac- 
cennammo, tutte le arti imitative hanno una idea 
comune, dalla cui alterazione si alterano tutte; e 
particolarmente la Musica dall’alterazion della Poe- 
sia si cangia , come dal corpo l’ombra. Onde , cor- 
rotta la Poesia da’soverchi ornamenti, e dalla copia 
delle figure; ha comunicato il suo morbo anche alla 
Musica, ormai tanto figurata, cho ha perduta quasi 
la naturai espressione. Nè perchè reca diletto all’o- 
recchio, perciò si dee convenevole alla Tragedia re- 
putare: poiché il diletto proprio della musica dra- 
malica è quello che nasce dalla imitazione. Ma il 
piacer presente nasce prima dalla mancanza della 
vera idea , e poi per accidente da quella qualsisia 
modulazione di voce, che lusinga e molce la parte 
animale, cioè il senso solo , senza concorso della ra- 
gione: come fa qualsivoglia cauto di un cardello, o 
di un usignuolo; e come dalla vivezza e varietà dei 
colori dilettano , senza imitazione di verità , le pit- 
ture chinesi, e dilettavano, prima che rinascesse il 
vero disegno, le gotiche statue, e’ grossolani mosai- 
ci. Perciò non è maraviglia, se i moderni , quasi 
tutti, e particolarmente il Signor Dacier , disprez- 
zando il Castelvetro, che il canto e’1 ballo per tutta 
l’antica tragedia distende , abbraccia l’ opinion di 
Pier Vettori, che al solo coro assegna la musica, e , 
cjuv, . li 
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la toglie alle scene. E perchè il Caslelvetro, quanto 
è acuto e diligente, ed amalor del vero, tanto è dif- 
ficile ed affannoso , per quelle scolastiche reti , che 
agli altri ed a se stessi allora i maggiori ingegni 
lendeano ; perciò, per dispetto spesso e per rabbia 
vien da’ lettori abbandonalo , ed è da loro condan- 
nato prima , che intendano la sua ragione : la quale 
si rincrescono tirar fuori da quei laberinti delle sue 
sottili e moleste distinzioni. Onde, quando da noi 
medesimi suoi nazionali è negletto; che maraviglia, 
se la sua poetica è stata ignorata dal Signor Dacier, 
il quale rincresciuto di quella lezione , ha di lui for- 
mato giudizio ugualmente al giudicato, che al giu- 
dice disdicevole? Ma noi, che anche a nostro dispet- 
to abbiamo voluto il fondo rivolgere, egli aditi ri- 
cercare di quella poetica; non possiamo, con animo 
ingrato, tacer la scorta, che egli per molte vie te- 
nebrose ci ha fatta, e soprattutto, su questo punto 
dal cauto, e tragica melodia : alla quale uoi accre- 
sceremo chiarezza, forza e autorità colla testimo- 
nianza di molti antichi scrittori: de’ quali alcuni sou 
fuggiti dall’ occhio dello stesso Palricio eruditissimo 
filosofo e critico, il quale assai ne raccolse, e ha 
eoa più vigore di tutti la sentenza del Castelvetro so- 
stenuta nel libro sesto della parte di. sua Poetica isto- 
riale. Con cui conviene Giason de Nores , ingegno 
meritevole di miglior secolo di quello che incontrò 
in mezzo a tanti corruttori della vera eloquenza , coi 
quali ebbe a combattere. Egli adunque scrive: Al- 
cuni attribuiscono il canto della Tragedia al coro, 
nel quale cantavano gl' istrioni ; ma io a tutte le 
parti della Tragedia lo riferisco. E uel medesimo 
sentimento è Girolamo Mercuriale (i). 

(i) De arte Gymnast. lib. 3. 
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XXXIV. Se tutta la Tragedia si cantasse 
e si ballasse. 

Perlochè oltre il verso, il quale è manifesto indi- 
ciò del canto, che tutti i versi accompagnava; la me- 
desima divisione d’ Aristotele , il quale costituisce la 
melodia parte di qualità della Tragedia , compruo- 
va, che interamente si cantasse: perchè egli per 
parte di qualità significa spezie, in cui la Tragedia 
si diffonda tutta , non membro , in cui parte di quel- 
la si contenga. Onde siccome il colore occupa tutto 
il corpo, di cui è qualità; così la Musica, qualità 
della Tragedia , la dee interamente occupare. E se 
le altre parli di qualità, come la favola, il costu- 
me, il sentimento , la favella numerosa , la decora- 
zione interamente l’abbracciano ; dee anche intera- 
mente abbracciarla il canto : perchè se il canto ab- 
bracciasse i soli cori , sarebbe parte di qualità del 
coro, non parte di qualità della Tragedia costituito: 
nè sarebbe annoverato tra le spezie della Tragedia, 
perchè non è spezie quella , entro la quale lutto il 
genere non è contenuto. Ma per lasciare le ragio- 
ni, e venire alle testimonianze ; gravissima è quella 
di Cicerone nell’ Oratore, ove osserva . che se la fa- 
vella de’Tragici fosse scompagnala dal flauto , cioè 
dal suono , rimarrebbe quasi una prosa : e reca in 
esempio questo trocaico: Quemnam te esse dicum, 
qui tarda in seneclule\ e poi soggiunge: Et quae 
sequuntur , quae , nisi iibieen acc esser it , orationi 
erunt solutae similhma. E nel quarto delle quistio- 
ni accademiche riferisce, che molli al primo fiato 
del flauto, senza che spuntasse ancora verso alcu- 
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no , conosceano , se si dovea l* Andromaca , o l’An- 
tiopa rappresentare, dicendo: Quarzi multa, quae nos 
Jugiuntin cantu, exaudiunt in eo genere exercilali, 
qui primo injlatu tibicinis Anliopam esse ajunt, aut 
Andromacham. Nè ciò si può riferire al coro, perchè 
niuiia tragedia dal coro ha principio , se non che al- 
cune poche, ove il medesimo coro fa le parti del pro- 
logo , e le parti del personaggio allora e non le sue 
rappresenta. E nelle Tuscolane, avendo portali al- 
cuni versi tragici, soggiunge: Non inlelligo, quid me- 
iuat. cum temi bonos seplenarios fundat ad tibiam. 
Ori settenario gli otlonarj, come piuttosto io legge- 
rei , non erau versi da coro , ma da scene ; e questi 
da Cicerone recali useiauo di bocca al personaggio; 
come indi chiaramente si raccoglie. Apertissima poi 
è la testimonianza di Luciano per tutto il libro de 
saltatione , e particolarmente ove dice: xa/ ja i%pi 
pi'j NuSpopoOCq ris , »' E'xa/fy igì,Qop»ris » uh» . 
E finché sia Andromaca, o Ecuba , è tollerabile que- 
sto canto: c quel che siegue, dove parlando d’Èrcole, 
dice, che dee diversamente da quelle già nominate in 
iscqna cantare. Dal che si conosce, chenou il solo 
coro, ma i personaggi aucora delle scene cantava- 
no. E, perchè Svetonio , per vituperio di Nerone ri- 
ferisce, aver egli cantalo Canace partoriente, Ore- 
ste matricida. Edipo accecato, Ercole furente; chia- 
ra cosa è, che le scene si cantavano; perchè Nero- 
ne rappresentò cantando i personaggi sopraddetti ; 
e l’ isterico ciò riferisce, per comprovare il genio di 
Neroue effeminato sul personaggio di Canace , ma- 
tricida su quello d’Oreste, corruttore della propria 
madre su quello d’ Edipo, e furibondo su quello di 
Ercole, filler caelera contadi Canoe era p art urie n- 
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tem , Orestem parricidam , Oedipodem cxcaccalum y 
llerculem furentem. Come del medesimo Nerone an- 
che Dione riferisce, il quale aggiunge, che a suon 
di cetera cantasse Ati , e le Bacche. E Strabono vo- 
lendo nel primo libro dimostrare, che la Poesia nac- 
que e fiorì mollo prima della prosa; porta per ar- 
gomento l’uso comune, il quale era tra gli antichi 
scrittori , di chiamar canto il parlare : perchè ogni 
componimento ed ogni scritto discorso usciva in ver- 
si , ed ogni verso si cantava; dicendo , che perciò 
la Tragedia e la Commedia, le quali erano compo- 
ste in verso, dal canto il lor nome aveano recato. 
E quando Aristotele scrive, che l’imitazioae nelle 
tragedie si facea colle parole, col metro , col ballo, 
e colla musica; manifestamente significa la musica 
essere accoppiata non solo colla favella de’cori, ma 
con quella delle scene ancora : perchè la scena so- 
la , per mezzo de’suoi personaggi, rappresentando 
imita; ma il coro solamente medila, e discorre so- 
pra l’azione imitata. Ed oltre la luce a questa no- 
stra opinione da lui data nella poetica; quella, che 
ci ha lasciata ne’ suoi problemi, è di emolumento 
assai maggiore anche alle cose che seguiranno. Per- 
chè Aristotele (i) domanda la cagione , per la quale 
si applicasse alle scene la modulazione Ipofrigia , 
cioè quasi Frigia , ed Ipodoria, cioè quasi Doria; 
e nou a’ cori : e risponde, che quelle modulazioni 
aveano bene efficacia d’esprimere le passioni e le 
agitazioni d'animo, che in iscena comparivano so- 
pra le persone degli Eroi, ma non aveano il ilù.cs, 
melos , che conveniva più a’ cori, il cui parlare è 

(i) Probi, sect. 19, num. 4g. 
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più sedato, ed è spesso lamentevole. Or il melos , 
preso in questa stretta significazione, differiva dal 
pvBnòf^/tylAmos, perchè al dir di Gellio (i), questo 
prolunga, quello alza la voce. Donde assai ben si 
concbiude, che alle scene ed a’cori ugualmente con- 
venisse l’armonia; ma quella spezie distinta d’ar- 
monia detta fiéXos , melos , in significazione più ri- 
stretta, de’ cori era propria: benché alle volte la 
medesima parola melodia , e melos ogni sorte d’ar- 
monia comprendeva , come appare da quel luogo 
della Poetica, ove dichiara per melodia intendere 
il parlar soave, che, con questa larghezza di signifi- 
cazione , abbraccia ugualmente il fii\os de’cori, e’I 
numero, ovvero l’armonia delle scene. Perloehè vo- 
lendo noi , nel nostro prologo delle tragedie, distin- 
guere con italiane voci il canto de’cori dall’armo- 
nia delle scene; siamo stati costretti restringere la 
significazione di canto , come restringe Aristotele 
quella di pikos, ed ascrivere il canto a’ soli cori: 

' lasciando per le scene la voce di numero, ovvero 
armonia , la quale alle scene anche egli ha lasciata. 
Adunque, siccome comunemente, ne’ ridicoli Dram- 
mi del presente infame Teatro , distinguiamo il re- 
citativo da quello che chiamano arie: de’quali canti 
il primo è più semplice, e più naturale, il secondo 
è tanto figuralo, che perde l’ immagine della natu- 
ra ; cosi ancora il canto degli antichi cori dal can- 
to delle scene variava , secondo la varietà della lo- 
cuzione e delle cose: poiché il canto delle scene do- 
vea essere più vicino alla natura, e quello del coro 
più artificioso, secondo conveniva alla lirica e me. 


(x) Lib. 6, cap. peuult. 
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ditata espressione 5 al cui stile veggiamo i cori in- 
clinare. • 

XXXV. Distinzione dellamelodia e dell'armonia. 

E che Aristotele alle volte distingua, alle volte 
confonda il pi\os. melos, coll’armonia, viene osser- 
vato da Pier Vettori , ed anche dall’antico e diligen- 
te inlerpetre Filopono, di cui il Vettori reca la te- 
stimonianza ne’ suoi commentarj sopra la Poetica di 
Aristotele , con queste parole : Animadvertendum 
est omnia illa iisdem vocabulis , quibus snpra , 
ipsum appellare: nani, praeter primum , duo reli- 
quaimmutat: prò appovia enim , quo nomine snpra 
usus Juerat , p'zkos appellai. In secundo quoque 
libro de anima prò appovia, posuit pù.os, ut ad- 
nolavìl etiam Philoponus , ubi interpres ilio accu- 
ralus inquit : pzkos Eizeu ctvri ri àzpoviav. Me- 
los dixil prò harmonia. Nam non omnino idem 
esse atque unum harmoniatn et melos, coqnoscitur 
etiam testimonio ipsius Aristotelis in problematì- 
bus de armonia quaesl. 48: n ori pzkcs c%8- 

siD ai appellai ; ari quod harmoniae minime ha- 
beni meiosi E l’armonia, ovvero il ritmo era quel- 
lo che conveniva , oltre del metro, ad ogni verso: 
qual armonia i Latini chiamavano numero, che alle 
volle significa la favella numerosa del verso; alle 
volte significa l’aria , nella quale il verso si canta- 
va. Oude Virgilio: Nurneros rnemini , si nerba te- 
nerem ; con che distinse le parole numerose del ver- 
so dall’aria, che alle parole, cautando , si dava: 
qual aria delle scene o tragiche, o comiche, i La- 
tini appellavano modosj come si vede nelle comme- 
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diedi Terenzio, in ciascuna delle quali si truova 
modds fedi-, e si reca il nome di chi avesse quella 
commedia posta in musica. Questo uso vario della 
parola pzKos. or confusa , ed or distinta dall’armo- 
nia , oltre la luce, che apporta a molte altre cose , 
toglie una contradizione de’ lesti d’ Aristotele , dai 
moderni interpreti dissimulata, nè concordata feli- 
cemente dal Castelvetro, e tanto meno dal Vettori; 
tuttoché, con troppo ardire, cangi la parola, piXos, 
melos , in pirpov , melron : a qual cangiaménto il 
Caslelvetro la scrittura oppone di tutt’i testi , che 
costantemente ritengono j aikos. Perchè adunque 
Aristotele, in più luoghi della Poetica , accompa- 
gna la tragedia colla melodia , e nella deGnizione 
la chiama favella soave , come dotata di numero , 
armonia e melodia ; pare assai strano , che dopo 
soggiunga queste parole: E dico separatamente 
dalle spezie , l’eseguire alcune cose solamente coi 
metri , ed altre col melos. Il che sarebbe contrario 
alle cose dette in quei luoghi, dove ha senza distin- 
zione applicala alla Tragedia interamente la Musi- 
ca ; se qui la parola Melos , perdendo l’ampiezza 
della sua signiGcazione , ed abbracciando un’armo- 
nia più figurata , non si riferisse a’ soli cori ; rima- 
nendo per le scene il numero e l’armonia semplice, 
che egli comprende col nome di metro, in larga si- 
gnificazione : perchè secondo il costume , ogni ver- 
so, quando compariva in teatro, era accompagnato 
daM’armonia , che perciò col metro si coufondea : 
per qual cagione appresso i Latini la parola nume- 
ro , come appresso i Greci pvQpòs , col numero me- 
trico, e col numero musiqo si accoppiava , siccome 
abbiamo di sopra provalo. Perlochè gli antichi lo- 
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dando i numeri plautini, non tanto il numero me- 
trico de’ versi comici, quando il numero musico del- 
la modulazione, dai plautini versi generato, dovean 
forse lodare ; celebrando Plauto, che i numeri di- 
sponesse in modo meglio alla Musica convenevole. 
Con qual industria de’drammalici poeti, erano essi 
ancora per l’arte musica lodati, o biasimati; come 
da più prologi di Terenzio si conosce: dicendo egli 
nel prologo dell’Ecira , che gli craoli del Poeta Io 
volean distogliere dallo studio, dalla fatica e dal- 
l’arte musica: Ab studio , atque ab labore , atque 
arte musica. E nel prologo del Formione: In me- 
dio omnibus palmata esse positam , qui artem tra- 
ctant musicarli ,* dove Donalo espone : Qui comoe - 
dias scribunt ; perchè le commedie si doveano alla 
musica modulazione ridurre. All’incontro la voce 
/xs \os, melos, che per sua natura conviene spezial- 
mente alla Musica, pur alle volte alla sola signifi- 
cazion del verso si restringe , tanto appresso i Greci 
quanto appresso i Latini; perlochè Persio disse Pega- 
seum melos. Dal che si può conoscere, che se, per lo 
più , la sana intelligenza delle cose si dee tirar dalla 
notizia delle parole; non dirado ancora il senso delle 
parole si dee dalla natura e diversità delle cose di- 
scernere. Onde anche carne» significa suono armo- 
nico, quando è applicato agli uccelli, come appressa 
Virgilio ; ed appresso Ovidio in quel verso : 

Et cecinit moeslum devia carmen avis. 

Anzi la stessa parola pcrpou^metron^ significa in sen- 
so ristretto la misura de’ versi ; ma dalla sua nascita 
tira significazione corauueatutlc le regole e misure. 
Quando adunque Aristotele scrive , aver egli chia- 
mata la Tragedia favella piacevole, perchè avea riC- 

ii* 
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mo, armonia e melodia , soggiungendo , che parte 
si conducea co’ metri d/a jj.ir.pwy, parte col melos 
Sìa jj.i\cus', sotto la voce metri potò non solo com- 
prendere la misura de’ versi , ma della voce . e del 
gesto ancora; cioè il canto, e’1 ballo delle scene, 
che egli chiama metri cioè modulazioni ; perchè 
fiirpoy.metrum , appresso Esiodo, ed altri scrittori, 
anche modulnzioa musica significa. E si serve del 
plurnl numero, per abbracciare, oltre il verso, l’una 
e l’altra modulazione , cioè il canto, che è metro, 
e musica della voce; e’1 ballo, che è metro, e mu- 
sica del corpo: e sotto la voce melodia, in siguifìca- 
zion ristretta , comprende solo il canto de’ cori, che 
si distinguea dalle scene; perchè più altamente riso- 
nava, e perciò spezialmente si appellava fxiXos, me- 
los: come da Gellio comprovato abbiamo, e dal luo- 
go de’ problemi da noi riferito, che col presente pas- 
so d’ Aristotele da noi tolto ad esaminare puntual- 
mente concorda. Onde se’l Castelvetro avesse ado- 
perata la sua diligenza sul vario senso e ’1 vario uso 
delle voci melos , e metron , le quali talvolta più , 
talvolta meno trascorrono; non avrebbe nell’espo- 
sizion di questo luogo , le sue medesime opinioni , 
non che il senso d’Aristotele, adombrato. Nè gli al- 
tri interpreti avrebbero quiudi raccolto , che della 
Tragedia le scene si recitassero solamente, e i cori 
si cantassero. 

XXXVI. Dell'antica rappresentazione. 

E quando Aristotele dice, le spezie §mdar separa- 
tamente ; per spezie non può significar le parti di 
quantità, cioè le scene, e i cori : nè separa le scene 
da’ cori, qunsi quelle solamente si recitassero, que- 
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sti si cantassero ; ma separa e significa le parti di 
qualità, già spezie da lui appellate altrove : cioè il 
ballo . e ’l canto destinati a diverso genere d’istrio- 
ni e di attori , perchè la stessa Tragedia non sola- 
mente si cantava , ma si ballava ancora , distinta- 
mente dal canto: nel qual ballo s'imitava co’ gesti 
muli, quanto si esprimea colie parole. Onde Dione 
parlando di Mnestere, celebre saltatore, riferisce che ■ 
il popolo volca da lui saltala una favola ; e che egli, 
cacciato il capo fuori della scena, sene scusasse. E 
Luciano nel sno discorso De Saltatione racconta, 
che datazione de’ Pantomimi , scompagnata dalla 
pronunzia, si scopria tutto il sentimento d’una favo- 
la ; e che il popolo , da’ soli gesti , conoscea , se si 
rappresentava l’Èrcole Furente, o l’Ecuba , o altre 
tragedie: e leggea ne’ moti del corpo quanto gli 
orecchi poteano accogliere dalle parole, ricevendo 
uell’animo il moto delle medesime passioni, che le 
parole desiavano. Quindi rimane assai chiaro quel 
luogo d’Aristolele, ove riferisce, disella Ditiram- 
bica il canto , il ballo e ’l suono tuffi insieme col 
metro concorreano; e nella Tragedia faceano sepa- 
ratamente l’imitazione yjxtòl pipos, che significa sin- 
gultivi , separatamente dall' olire spezie d’imitazio- 
ne , siccome Galeno disse : ras xarà pzpos iyzp- 
<yuas , cioè singulas operaliones; non, come gli altri 
espongono, ciascheduna la sua parte della Trage- 
dia ; quasi il metro, per mezzo della sola recitazio- 
ne, restasse alle scene, c il canto al solo coro appar- 
tenesse. Il che ripugnerebbe a quanto abbiamo evi- 
dentemente provalo, e combatterebbe con quell’al- 
tro passo d’Aristotele sopra accennato ; dove racco- 
gliendo egli, da’ discorsi antecedenti, la definizion 
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della Tragedia , a cui avea dato parlar soave , poi 
espone quel che egli intende per parlar soave: e di- 
ce che intende il ritmo, l’armonia, e la melodia, che 
come parli di qualità scorrono per tutta la Trage- 
dia. Onde non è più maraviglia , che una tragedia 
antica , la quale recitala nel nostro teatro , appena 
occuperebbe tre ore; nei teatro antico, dove ella si 
ballava, e si cantava, tempo assai maggiore occu- 
passe. Quindi sempre gli attori delle tragedieecom- 
medie. cantori sono appellati; onde Orazio: dum 
cantor vos piaudite dicat. E Gellio scrive, che gl’i- 
strioni prima ballando cantavano quel che a tem- 
po dei medesimo Gellio cantavano stando in piedi : 
rimanendo ad un altro genere d’istrioni la parte di 
ballar la stessa tragedia, che si cantava : saltabundi 
aulenì canebanl, dice egli ,guae nunc slantes cantini . 
Alle ragioni e testimonianze finora addotte, le qua- 
li portano il canto per tutta la Tragedia , concorre 
quella di Donato, il quale colle seguenti parole ap- 
plica il cantoni suono a tutta la Commedia : Dex- 
terae tibiae sua gravitate seriam cornoediae dictio- 
nem pronunciabant ; sinisterae , et serranae h. e. 
Tijriae acumi nis suavitate jocum in comoedia aslen- 
debant. Ubi autem et smisterà acla fabula inscri- 
bebatur , mistimjoci et gravifates denunciabantur . 
E che anche il ballo a tutta la Tragedia, non al so- 
lo coro convenisse, appare da Piatone nel lib .7 del- 
le leggi , ove definisce il ballo, Imitazione per gesto 
delle cose che si dicono. E perciò diceano , che i 
Pantomimi parlavano colle mani; c si appellavano i 
Chironomi , quasi regolatori delle mani. E scrive 
Ateneo nel li b. 1 , ove sono sparsi di questa mate- 
ria molti lumi, che Tele 3 te ballatore, di cui Eschi- 
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Io si valea , era si perito , che per gesti rappresen- 
tò tutte le azioni della tragedia de' Sette contro Te- 
be. Oltre di ciò Luciano scrive nel lib. de Saltatio- 
ne, che prima un medesimo istrione cantava e bal- 
lava insieme la tragedia; ma poi, per torre a’ balla- 
tori la fatica di, cantare insieme e ballare, queste ar- 
ti furono separate: sicché alcuni istrioni cantavano 
ed alcuni ballavano la stessa tragedia. E ’l rap pre- 
sentatore si chiamava Histrio dall'antico vocabolo 
toscano Ilister , cioè latinamente Ludio, perch òde’ lu- 
dioni, ovvero balla lori si servivano alla rappresen- 
tazione del dramma. Nella cui espressione, in tempo 
di Augusto , Balillo e Pilade tanto prevalsero, che 
produssero due scuole ne' seguenti tempi dal loro 
nome appellale. Or siccome diceano cantar l’Edipo 
e l’ Andromaca; così troviamo anche scritto, che Pi- 
lade avesse ballato la Troade d’ Euripide , e l'Ione: 
perchè in queste due avea mostrato la sua maggio- 
re eccellenza, siccome ad un epigramma funebre fat- 
to a Sofécle fu inserita l’Àurigone el’Elettra, come 
le sue migliori tragedie. Onde prima gl’istrioni si 
chiamavano Mimi, perchè cantavano e ballavano in- 
sieme ; ma quando poleron poi esprimer lutto col 
ballo, detti furono Pantomimi: quasi imitatori di tut- 
to; e rimase il nome di Cantore al Tragedo , che 
usava il solo canto. A ciò si aggiunge quel chescrive 
Slrebeo nel m lib. de Oratore di Cicerone, dicen- 
do, che Valerio fu scenico, cioè fece quei modi che 
si usavano nelle commedie: perchè era costume, che 
si ritrovasse uno, il quale nou solamente coi canto 
dividesse gli atti, ma col canto formasse la rappre- 
sentazione de’ versi. E che si mettessero in musica 
anche le scene , signiGcato espressamente viene da 
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Donalo , il quale nella Prefazione degli Adelfì. di 
Terenzio dice : Saepe (amen , mutatiti per scenata 
viodis , cantica mutavit. 

XXXVII. Contro alcuni interpetrì. 

Non dee dunque strano parere al Signor Dacier 
e ad allri ; se il Castelvetro crede che la recitazione 
fosse separata dal canto, e dal gesto, e dal ballo; e 
chequeste modulazioni si stendessero pertulta la Tra- 
gedia; nel che conviene anche ttobortello , il quale 
espone l’antica recitazion della Tragedia dicendo, 
che la recitazione era separata dall’armonia e dal bal- 
lo, con distinto luogo e distinto genere d’istrioni: poi- 
ché iballalori ballavano, ovvero esprimevano co’ mo- 
ti del corpo la tragedia nell’Orchestra; i recitanti nel- 
la scena, colla pronunzia; e i cantori nella scenapiù 
remota esprimeano la tragedia col canto ; come ap- 
pare dalle seguenti sue parole : In scena comica , et 
tragica , curri triplici modo fieret repraesentatio , 
ttecesse est quoque fuisse triplex ho mimmi genus, 
qui repraesentarenl. Erant autem hi Histriones, 
qui sermone imitabanlur ; Sallatores , qui sallatio- 
ne; Cantores et Uarmonici , qui canta et harmo- 
nia. E poi soggiunge : In scena recitari mos erat 
per sermonem. In pulpito et Orchestra saltabant 
Sallatores , idemque ipsum sallalione exprimebant 
quod fuerat expressum sermone ab Uislrionibus. 
In remotiore scena fiebat harmonia, per quam illa 
eadem exprimebant. Omnia autem haec trio age - 
bantur separatimi et. ut inquii Arisloteles , xarà 
pépos; quantunque prima fosse , come detto abbia- 
mo. accoppiato il cauto col ballo, e poi per minore 
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fatica de’ ballalori fosse il canto delegalo ad un al- 
tro genere d’istrioni. Onde rimase quella rappresen- 
tazione, che riferisce Aristotele, dicendo che si facea 
l’imitazione per metro, cioè per recita de’ nudi versi; 
per numero e ritmo , cioè per ballo : e per melodia, 
cioè per canto accoppialo col suono. Sicché al suou 
della tibia il musico cantava , e i’ istrione gestiva, 
esprimendo col corpo quel che il musico esprirnea 
colla voce. Come più chiaramente appare da Li- 
vio (i), dove riferisce, che alla più antica età il me- 
desimo poeta con gesto e canto la sua favola rappre- 
sentava. Onde Livio Andronico, il quale prima di 
tutti diede questo divertimento a’ Romani, con favo- 
la satirica, mentre cantava insieme ed atteggiava la 
sua favola, fu dal popolo più volle obbligato a ripe- 
tere, in modo che roco rimase : e fu obbligato ado- 
perare al suoli della tibia un altro, che cautasse, 
mentre egli gestiva, fi da quel tempo anche in Roma 
entrò il costume che l’istrione separatamente gestis- 
se, e che a quel gesto un altro accoppiasse il suo can- 
to; che Livio, con frase a pochi palese, chiama can- 
tare ad manwn, cioè cantare mentre un altro gesti- 
sce ; come si dice cantare ad tibiam , cantare men- 
tre un altro suona. E non cantava l’istrione, cioè il 
gesticulatore, se non che diverbii, per testimonian- 
za del medesimo Livio nello stesso luogo; dove scri- 
ve: Diverbiaque tantum ipsorum voci relieta. Quai 
fossero i diverbii, si può raccorre dalle seguenti pa- 
role di Diomede ; ove i diverbii c i cantici espone 
come due parti della Commedia, dicendo: Divcrbia 
purles comoediarum sunt , in quibus plures perso- 
naeversantur. Cantica , in quibus una tantum. Dal 
(i; Lib. 7, cap. a, 
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che s’intende. quel che dice Luciano nel lib. de 
Saltatione , che l’istrione qualche volta cantava 
jambi: volendo significare che , per lo più , l’istrio- 
ne accompagnava col solo gesto il canto altrui ; ma 
quando erano più persone insieme dal poeta intro- 
dotte nella scena a discorrer tra di loro, i medesimi 
' istrioni, che gestivano, cantavano le parole che col 
gesto esprimevano : in modo che quando al suono 
della tibia un altro cantava , l’istrione, chea quel 
canto gestiva , era come un gran burattino anima- 
to. Perlochè, scrivendo Aristotele, quando narra il 
progresso della Tragedia, che Eschilo adoperò due 
istrioni, ovvero Tespi uno, ed un altro Eschilo, come 
più distintamente riferisce Diogene Laerzio nella 
vita di Platone ; e narrando ambidui , che Sofocle 
avesse aggiunto il terzo, si può con Castelvetro spie- 
gare che per uno istrione , dato da Tespi , s’inten- 
deano i recitanti , per l’altro dato da Eschilo , s’in- 
tendeauo quelli che ballavano insieme, e cantavano 
ciascuno la recitata tragedia; e per lo terzo da So- 
focle aggiunto s’intendeano quegl’ istrioni che la 
ballavano separatamente da quelli che la cantavano, 
dopo che fu dal ballo il canto diviso: qual divisione 
appare essere stata introdotta da Sofocle a cui si dee 
il terzo personaggio, ovvero il terzo genere d’istrio- 
ni. Che se per primo, secondo e terzo istrione vo- 
gliamo iuteudere tre personaggi tra di loro a par- 
lare nella scena introdotti; per prima daremo alla 
tragedia di Tespi una bella figura di azione , vera- 
mente efficace a sostener l’attenzione del popolo; ed 
empiremo tutte le sue sceue d’uu personaggio solo, 
che o parla sempre egli per tutta la tragedia col co- 
ro, che canta; o fa le parti or di questo or di quello, 
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deponendo in uno istante, e pigliando varie spoglie, 
come la biscia, e variando colore in una medesima 
scena , come il collo della colomba al Sole. E poi 
daremo, col signor Dacier, una assai destra risposta 
a quelle scene d’Escbilo, che tre, anzi quattro per- 
sonaggi sostengono; e diremo , che quelle tragedie 
a noi rimaste, furono da lui vecchio scritte , dopo 
introdotto da Sofocle giovanetto il terzo personag- 
gio a ragionare. Onde, se non ci vogliamo di simili 
acutezze compiacere, quanto i loro autori, per ripu- 
gnare al Castelvetro, sene compiacciono; dobbiamo 
o sospendere il giudizio, o ricevere l’interpetrazion 
dei Castelvetro; con facoltà di variare, secondodal- 
le antiche memorie sorgerà luce maggiore. 

XXXVIII. Del Teatro, sesta parte di qualità. 

Con qual riserva e condizione ancora intendiamo 
proporre le cose che seguiranno sopra la sesta par- 
te di qualità ; cioè sopra l’apparato , e decorazione, 
che vengono sotto nome di Teatro , appartenendo 
alla veduta. Del qual Teatro qui recheremo quanto 
dia luce al presente trattato; rimettendo i lettori più 
curiosi a quei libri e volumi , che interi sono usciti 
sopra questa materia: la quale da’ suoi scrittori non 
di rado è più di mole accresciuta che di luce, spes- 
so dalla copia delle indigestee tronche notizie adom- 
brata: al che noi, colla brevità e con l’esattezza cer- 
cheremo riparare. Or benché insieme colla Trage- 
dia e la Commedia sia tra’ rustici anche nata la sce- 
na, che di rami d’alberi si compouea, per coprir col- 
l’ombra sua i recitanti; pur la nobiltà dell’apparato 
tragico, degno delle persone reali , e la dipintura 
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della scena, dove la reale azione albergava, si ascri- 
ve , per testimonianza d’ Aristotele, a Sofocle: il qua- 
le forse diede alla scena tragica la varietà, secon- 
do i soggetti , e gli ultimi lineamenti ; poiché già 
Eschilo l’avea dalla bassezza rustica e satirica alla 
nobiltà civile ed al tragico decoro innalzata, col con- 
siglio d’Agalarco grande Architetto , come Vitruvio 
riferisce. Ed il medesimo Eschilo aveva inventate 
le vesti alle persone reali convenevoli, insieme colle 
maschere : in luogo delle quali Tcspi avea , prima 
di lui, introdotto l’uso di coprire e variare il volto 
colle fecce. Ridotto poi a perfezione il Teatro, fu di 
temporale fatto perpetuo e stabile, non solo in Gre- 
cia, ma in Roma ancora, ove la severità di quel co- 
stume avea lungo tempo a tale stabilimento ripu- 
gnato. Era il Teatro un semicircolo , il cui diame- 
tro dàva luogo alla rappreseulazion della favola. E 
questo spazio, che divideva il circolo, avea più par- 
ti l’una sopra l’altra ordinate. La parte superiore, 
ove si dipingea la città e ’l luogo dell’azione imitata, 
spezialmente Scena si appellava, ed avea anche di 
marmo le mura. Sotto la Scena era lo spazio dove 
gli allori recitavano; e dello era Proscenio: sotto il 
quale era l’Orchestra, ove si cantava e si ballava la » 
medesima azione , come di sopra detto, abbiamo. 

Ma perchè il Proscenio e l’Orchestra troppo si di- 
stendeano; perciò fu eretto tanto sopra il Proscenio 
sotto la Scena , quanto sopra l’Orchestra sotto il 
Proscenio un luogo distinto per la recita , e per lo 
cauto, suono e ballo. E quel luogo sopra il Prosce- 
nio, dove si recitava , da’ Latini er» detto Pulpito , 
da’ Greci, più propriamente : }.oysiày, loyion, dal- 
la recitazione. Quello eretto sopra l’Orcheslra , ove 
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risedeva il coro, e dove si cantava e si ballava, era 
detto da’ Greci o dal nome di una donna , 

o da’ sacrifici]; e da’ Latini appellato era o Ara , di 
cui avea la figura, o anche Pulpito. Perlochèi Gre- 
ci distingueano gl’istrioni in Scenici, i quali erano 
coloro , che recitando esponeano la favola nel pul- 
pito sopra il proscenio; ed in Timelici,i quali erano 
coloro che col canto e col ballo la medesima favola 
esprimeano nella Timele, sopra l’Orchestra. Onde 
Vitruvio (i) scrive: Ampliorem habenl Orchestrava 
Graecì , etScenam recessiorem , minor eque altitudi- 
ne Pulpitum, quod’koysiou appellati t. Jdeoque apud 
eos Tragici et Comici aclores in Scena peragunt; 
reliqui autem artifices suas per Orchestraci pera- 
gunt acliones. Ilaque ex eo Scenici et Thymelici 
separatila nominantur. Il luogo poi dietro la Sce- 
na si chiamava da’ Latini Postscenium . dove si rf- 
tiravano gli attori. Ed erano i luoghi ancora , ove 
si volgeano le macchine atte ad imitare il tuono, 
ed a trasportare gli Dei dal Cielo , e l’Oinbre dal- 
l’Inferno, ed a rappresentare simili altre maravi- 
glie. Il semicircolo poi del Teatro , dove sedeano 
gli spettatori , avea nome Cavea. E perchè gli or- 
dini de’ sedili ad uno ad uno verso la parte più 
bassa , ed all’ Orchestra più vicina si andavano 
restringendo , per cagione che ciascun ordine era 
più basso dell’ altro , e più verso il mezzo tendea, 
e lasciava libera la veduta all’ordine, che dietro 
all’ altro restava ; perciò i sedili si appellavano 
Cunei , rappresentando colla disposizion loro di Cu- 
neo la figura. Sicché il semicircolo del Teatro rac- 
cogliea gli spettatori dentro i Cunei; la fronte del 
Lib. 5, cap. 8. 
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medesimo dava luogo all'azione, ed agli istrioni che 
indi all’occhio del popolo rappresentavano. Qual 
fronte si divideva in Scena, la qual era la parte su- 
periore; in Proscenio, che era inferiore alla Scena; 
e nel mezzo suo avea il Pulpito, dove si recitava; ed 
in Orchestra, la qual era inferiore al Proscenio , e 
nel suo mezzo, appresso i Greci , avea la Tirnele, 
ove si cantava e ballava a suon di flauto; ed appres- 
so i Romani par da Vitruvio, che il luogo da can- 
tare, e da ballare, e sonare fosse nel medesimo Pro- 
scenio. E perchè la Scena era fissa, e perpetua; per- 
ciò bisoguava adattarla alla rappresentazioue, colle 
pitture delle città e luoghi, ove la favola si fingea. 
Ed era necessario ancora, colla varietà dell’appara- 
to, cangiarla in Satirica, in Comica, e Tragica, se- 
condochèo Satira, o Commedia, o Tragedia si espri- 
mea : dovendo la Scena Tragica rappresentar agli 
occhi colonnate, e statue , e magnificenze reali ; la 
Comica edificj privati; la Satirica boscaglie, e spe- 
lonche. Perlocchè la scena o era duttile, o versile, 
afiìue di rappresentare agli occhi quel che bisogua- 
va all’opera presente. Perciò Servio ( 1 ) scrisse: 
Scena, quae jiebat , ani versilis erat, aut duclilis. 
F ersilis lune erat , cum subito tota machinis qui- 
busdam convertebatur , et aliam pie turae f aderti 
ostendebat. Duclilis lune , cum traclis tabulariis , 
hac atque illac specie s picturae nudabatur interior. 
Di qual luogo quei che voglion difendere la mu- 
tazion delle Scene in uua medesima opera, fuor d’o- 
gni ragione si valgono : quandoché convenevol- 
mente si applica alla mutazione di ciascuna opera 
che si dovea rappresentare: il di cui luogo una vol- 
ti) Georg. 3. 
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ta col rivolgimento della Scena mostrato più non 
si cambiava: essendo cosa invero assai a’ tempi no- 
stri mostruosa, che lo spettatore, senza suo moto al- 
cuno , si Lruovi ad un momento in più luoghi nel 
corso di una medesima azione. Nè di questa muta- 
zione gli antichi aveano bisogno per entro le loro 
opere: delle quali ciascuna esercitava l’azione in un 
solo e determinato luogo , per mezzo de’ suoi per- 
sonaggi. Che se qualche personaggio avesse voluto 
fare azione alcuna separatamente dagli altri, e fuo- 
ri della vista loro; bastava uscir fuori del Pulpito, 
o della Timele, in qualche altra parte della Scena 
o deirOrchestra, ove dagli attori segregato, era da 
tutti gli spettatori veduto ; potendo ben conoscere 
ognuno , quanto spazioso fosse il luogo dell’antica 
Scena, e del Proscenio, e dell’Orchestra : perocché 
tutta quella facciala occupava il diametro d’un cir- 
colo, nella cui metà agiatamente si ragunavano qua- 
ranta mila ucraini o pur ottanta mila; di qual nu- 
mero era capace il teatro di M. Scauro , nella cui 
scena cran piantate 3 60 colonne , e 3ooo statue 
collocate. Secoudo qual idea di magnificenza , non 
era mesliero, per rappresentare qualche atto in luo- 
go diverso, cangiar le scene ogni momento, con man- 
dar giù le città, o le selve, o l’anlicamerc, o i gabi- 
netti , nelle lenzuola dipiate: le quali cadendo dal 
cielo , non solo sciogliono riacanto delia fantasia, 
che il Poeta dee fare; e non solo turbano la verisi- 
militudine coll’ impossibile apparenza; ina lacerano 
il senso coli’intoppo chespesso trovano per la stra- 
da. Dal che avvieue , che intrigandosi una scena 
coll’allra, e venendo l’una, mentre l’altra non è an- 
cora partita ; si vede in una medesima linea mezzo 
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albero e mezza casa ; e spesso il fuoco mescolato col 
mare. E perchè in una medesima costruzione gli an- 
tichi piantavano la Scena comica, la tragica, e la 
satirica , la quale soleano colla tragica mescolare, 
per addolcire la mestizia ili quella colla piacevolez- 
za di questa ; perciò era loro necessaria la Scena 
duttile, che si tirasse colle mani; e molto più la ver- 
sile, la quale, come Servio scrive , subito tota ma- 
chinis converteretur. Onde poteva la Scena , per 
via di macchine, in colonne triangolari , ed in tre 
facciate , contenere e rappresentare, secondo il bi- 
sogno, la dipintura tragica nella Tragedia, la satiri- 
ca nella Satira , e la comica nella Commedia , col 
solo rivolgimento delle viti, che era il più spedito; 
ocol tirare una apparenza, e scoprir l’altra, senza 
piantar di nuovo l’uua, e l’altra disfare. E che la 
Scena variabile ad altro fine non fusse costrutta, che 
per rappresentare ola Tragedia, o la Commedia, o 
la Satira, e non per variar l’apparenze in una ope- 
ra medesima ; con queste parole viene insegnato 
da Leone Alberto nell’ottavo lib. cap. 7 della sua 
Architettura: Cumque in T/ieatro ( dice egli ) tri - 
plex Poelarum genus versarelur ; Tragicum , qui 
Tyrannorum miserias recilarenl ; Comicum qui 
patrumf amilias curas , et sollicitudines explica- 
rent; Satyricum , qui ruris amoenitates , pasto- 
rumque amores cancreni; non deerat ubi versatili 
machina e vestigio frons exporrigeretur expicta , 
et appareret seu atrium , seu casa , seu etiarn syl- 
va, prout iis condecer at fabulis , quae agerentur. 
Nell’Orchestra poi la quale , come si può raccorrei 
era luogo assai spazioso, non solo appresso i Greci 
era la Timele in mezzo collocata per li cantori e 
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per io Coro; ma erano appresso i Latini i sedili , per 
Je persone più degne, cioè per li Senatori e per lì 
Magistrati, e particolarmente per l’Imperadore : il 
quale avea ivi un palchetto, latinamente podìum , 
donde insieme co’ Consoli slava a guardare; perchè 
nel Teatro Latino tutte le azioni di ogni genere d’i- 
strioni si faceano nel Pulpito della Scena: cioè tan- 
to la recita , quanto il canto e ’1 ballo ; come appa- 
re dalle seguenti parole di Vitruvio: Ila latius fa • 
cium fueritPulpitvm, quam Graecortim , quod om- 
nes artif.ces in Scenam dant Operaia ; in Orche • 
stra autem Senalorum snnt sedibus loca designala. 
Donde si conosce , che il Pulpito da’ Romani pian- 
tato sopra il Proscenio, perciò era più largo del Lo- 
» gio, ovvero Pulpito Greco; perchè nel Greco sola- 
mente si recitava , ed il resto si facea nella Timele 
dell’Orchestra; e nel Pulpito, e Scena de’ Romani, 
oltre la recitazione , anche il canto e’1 ballo avea 
luogo: come ancora scrive nello stesso Capitolo il 
citato Leone Alberto con queste parole: Fiebat qui- 
demPulpitum tamamplum,ut eo Ludiones et Musi- 
ci el qui Chorosagerent,mqjoremnondesiderarent. 
Sopra tutto poi cercarono gli antichi dare al Tea- 
tro tale struttura ed armonia , che la voce libera 
scorresse; e crescendo, nel suo corso intero, a tulli 
gli orecchi pervenisse, co’ circolari ondeggiamenti 
dell’aria, che scostandosi dal centro, si fan successi- 
vamente maggiori; come gli ondeggiamenti dell’ac- 
qua, ove sia gittato un sasso: il che si puòconosce- 
re dal lib. 5 cap. 3 di Vitruvio di cui saremo cou- 
tenti recare queste ultime parole: Uli enim orga- 
na in aeneis lamini s, aut corneis , diesi , ad chor- 
darum sonitu/n claritalem perjìciuntur; sic Thea- 
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trorum per harmonicen ad augendamvocem , ratio- 
cinationes ab antiquis sunt constitutae : e più dif- 
fusamente nel cap. 5. 

XXXIX. Deir apparato. 

E siccome per Io gran spazio di si gran teatro era 
bisogno ajutare ed accrescere con artiGcio la voce; 
così ancora era d'uopo soccorrere la vista in tanta 
lontananza. accrescendo artiGciosamente il corpodel- 
lo istrione, con grandezza di maschera, di torace, 
e di coturni, ed altri vestimenti di ciascuna parte, 
del corpo: co’ quali si creava su la Scena un gigan- 
te, affine di dare agli occhi la giusta statura di un 
uomo: come osserviamo dalle reliquie delle masche- 
re tragiche, e sappiamo da Luciano de Saltatione, 
ove dice che la tragedia, qual fosse, si conoscea dal- 
l’abito , che era strano a vedere , e spaventoso , di 
uu uomo in Ggura smisurata, che sopra alti cotur- 
ni poggiava; e.sopra la lesta si piantava quella gran 
maschera, di bocca tanto spaziosa, che parca di vo- 
ler divorare gli spettatori: aggiungendo, che a quel- 
la proporzione coperto era il petto e’1 ventre, acciò 
corrispondesse a quella Gnta grandezza ; eutro qual 
Ggura esteriore racchiuso l’istrione esclamava , si 
rivolgeva , e si scontorceva , cantando alle volle i 
jarnbi, e calamitosi lamenli modulando. E pur que- 
sta Ggura si mostruosa da vicino , era resa verisi- 
mile, e proporzionala alla vista dalla distanza , ap- 
punto come le statue di lontananza , e le ligure di 
prospettiva. Delle maschere poi alcune erano comu- 
ni , alcune particolari di Re, Regine, ed Eroi. Le 
maschere comuni erano de’ vecchi , de’ quali si nu- 
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raerano sei personaggi, da propria maschera e pro- 
prio vestimento distinti, per significare l’età, il ge- 
nio , lo stalo e la passione di 'ciascuno ; siocome 
per la medesima ragione, e colla medesima distin- 
zione erano otto maschere di giovani , tre di Servi 
undeci di dotine, parte vecchie e parte giovani, or- 
nate secondo l’età , condizione e bellezza loro. Le 
maschere e i vestimenti particolari eran quei de’ Re 
Latini , che uscivano colla trabea, e col lituo ; o de- 
gli Imperatori, che comparivano col paludamento 
colla porpora, colla laurea, col corteggio, e col 
fuoco avanti ; o delle Regine , che portavano il velò 
croceo , e la veste che scendea giù e scorrea per 
terra, Palla dagli antichi appellata. E perchè le gre- 
che tragedie si volgeano intorno a certi personaggi 
e certe famiglie , la maggior parte del Peloponne- 
so, i di cui Re dagli Ateniesi loro emoli erano in- 
famati nelle tragedie , coll’atrocità delle passioni , 
de’ fatti e casi orribili , che sopra le persone loro 
ftngeano ^ e tra quelli, per lo più , Achille ed Ulisse 
mescolavano; perciò formavano di coloro le masche- 
re perpetue. Onde introduceano Ulisse sempre col 
pallio, forse per dinotar la sua sapienza ; ed Achil- 
le e Neoptolemo sempre col diadema , forse per si- 
gnificare, che non furono mai soggetti all’imperio 
d Agamennone. E adattavano le maschere, le ve- 
sti e l’qrnamento , non solo a’ costumi , all’età ed 
alla condizione; ma alle passioni altresì, ed alla fe- 
licità ed infelicità del personaggio: dando al felice 
veste e color lieto, ed all’infelice oscuro e mesto or- 
namento. Ma la presente Scena è più intenta a mo- 
strar la ricchezza, che a mantener la verisimililudi- 
ne; onde cuopre d’oro e di gemme anche i facchi- 
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ni e’ giardinieri , quasi tutto debba nella Tragedia 
rilucere; e cangiano ogni scena in galleria , per di-* 
Iettare, collo splendore, i sensi esteriori, da’ quali 
a’nostri tempi tiriamo ogni godimento: non per com- 
piacere alla ragione interna, col decoro e col con- 
venevole alla favola ed alle persoue, e quelle colla 
sembianza , col colore e col vestimento proprio ac- 
compagnale. Perlochè, in cambio del piacer poeti- 
co e ragionevole, il quale nasce dalla vera imitazio- 
ne, e si raccoglie coll’animo; tiriamo dal Teatro so- 
lamente il piacer sensitivo ed esterno: del quale co- 
loro possono contenti rimanere, i quali mancando 
loro l’idea dell’intorno, non possono l’uno e l’altro 
insieme col desiderio abbracciare. De’ personaggi poi, 
che la favola rappresentavano , quel che sostenea 
tutto il soggetto, ovvero il Protagonista, si dicea 
far le prime parti; di cui minore era colui, che fa- 
cea le seconde parti , dello da’Greci Deuteragoni- 
sta: dopo il quale è collocato colui , che facea le 
terze parti , da’ medesimi Tritagonista appellato : 
quali parli, secondo la virtù di ciascuno istrione , 
erano distribuite. E ciò, per quel che all’uso no- 
stro appartiene , basti aver detto dell’Apparato: qual 
parte insieme con quella della melodia , quanto ap- 
presso gli antichi eran chiare, come esposte agli oc- 
chi ed orecchi di tutti, e perciò dagli scrittori abban- 
donate; così presentemente sono sì confuse ed oscu- 
re, che noi desideriamo maggior chiarezza e mag- 
giori pruove delle nostre opinioni da coloro che par- 
ticolar trattato ne imprenderanno a scrivere : pur- 
ché non vogliano, secondo il costume , le difficoltà 
dissimulare, e si contentino colla medesima inge- 
nuità, nc’più oscuri luoghi, l’incertezza nostra 
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professando, più oltre tentare. Or alle parti della 
quautità faremo passaggio. * 

XL. Delle parti di quantità. 

Parti di quantità sono quelle, dalla cui ordinata 
unione si compone l’intero corpo della Tragedia ; 
come dal capo, braccia, gambe , ed altre porzioni 
ordinatamente disposte il corpo umano è costituito: 
delle quali parli ciascuna è terminata in sè stessa , 
quantunque, con tutto il corpo , continuata. Ma le 
parti di qualità, secondo abbiamo ragionato, hanno 
per circoscrizione sua il giro di tutta la Tragedia; 
|>er la quale interamente ciascuna di loro si diffon- 
de. Oc le parti di quantità si dividono o secondo 
Aristotele in Prologo, Episodio, Esodo, Coro; o se- 
condo Scaligero, in Protasi, Epilasi , Catastasi, Ca- 
tastrofe; o secondo i Latini , in primo, secondo, ter- 
zo, quarto, quinto Alto: i quali Atti sono divisi da 
quattro canti del Coro. E per dare di tutto intera lu- 
ce , cominceremo e concluderemo col Coro, e coni 
' sorgente e cuna della Tragedia: poiché, comealtrove 
accennato abbiamo, nel le campagne si ragunava,iu 
tempo particolarmente delle vendemmie , una mol- 
titudine in onor di Bacco, a cantare e a ballare con 
metri liberi e varj le lodi del medesimo Dio; donde 
nacque la poesia chiamala Ditirambica. Con quale 
occasione, la medesima moltitudine di cantori e bai- 
latori, Coro appellala, celebrava la vita e’ successi 
di alcuno Eroe, donde sorse la Tragedia; la quale 
nel principio era una sola canzone del Coro. A qual 
canzone fu poi aggiunto, benché con armonia di- 
versa, ed alla familiar favella somigliante, il discor» 
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so de’ personaggi, o tra di loro, o col medesimo Co- 
ro, col quale rappresentavano insieme qualche azio- 
ne. Questa giunta mescolata tre volte entro il canto 
de! Coro, come accessoria all’ode, ovvero alla can- 
zone, fu chiamala Episodio. E perchè al Coro del 
Prologo, ovvero del primo Alto, succede un Episo- 
dio, ed al Coro del secondo Alio ne succede un altro, 
ed un altro al Coro del terzo; perciò Ire sono gli Epi- 
sodii,cioò secondo, terzo, e quarto Atto: quali Episo- 
dii soìip il mezzo, per lo quale dal principio, cioè dal 
Prologo, al Gne dell’ azione, cioè all’Esodo, si per- 
viene. E perciò da accessorj diventarono principali 
parli, ancor essi , della Tragedia ; quantunque il 
primo nome, come di cosa accessoria , per abifso di 
favella ritenessero. E si riducono gli Episodii all’E- 
pitasi ed alla Catastasi ; in modo che , con altre vo- 
ci , la Tragedia in Protasi , ovvero in Prologo , in 
Epitasi , in Catastasi, ed in Catastrofe , cioè in Eso- 
do, si divide, col Coro quattro volte in essa mesco- 
lato. E perchè l’imprese de’ Principi rilucono agli 
occhi, e risonano agli orecchi di tutto il popolo ; 
perciò il Prologo della Tragedia , dovei Principi 
operano, none separato dalla favola; come nella 
Commedia, che trattando fatto privalo ed ignoto, 
ha hisqgno, con Prologo disliato dall’azione , o con 
separata narrazione, di dar contezza al popolo delle 
cose occulte e delle persone ignote. Sicché il pri- 
mo Alto della Tragedia è in luogo di Prologo , ed 
operando per mezzo il suo discorso , fa conoscere il 
passato, di cui anche il popolo si suppone preve- 
nuto. Perciò la favola tragica sarà sempre più con- 
venevole alla maestà del soggetto, quando senza fi- 
gura di narrazione spargerà per entro il primo Al- 
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td, tra’discorsi delle persone, lumi tali , donde sen- 
za relazioue espressa possa lo spettatore da se rac- 
corre il passato; come noi abbiamo fatto , ad imila- 
7.ion di Sofocle, più che d’Euripide, il quale dà prin- 
cipio alle sue favole con figura narrativa. Ma il ro- 
manzesco genio de’ Tragici presenti , volendosi con 
artificio affettalo dall’apparente narrazione troppo 
scostare; dà fuori, per lo più, principii cosi rotti e 
tronchi, che gli Attori pajono affatto usciti di sen- 
no quando si veggono al principio improvisarnente 
esclamare , e tumultuare, e l’un l’altro minacciare: 
senza che preceda notizia alcuna del motivo , che 
.• sveglia tanto rumore. Perciò il principio della favo- \ 
la dee sempre uscire in iscena sedalo e grave , affin- 
chè le guerre delle passioni, e’1 conflitto delle pa- 
role, e le contese de’personaggi pervengano all’udi- 
tore , quando è già preparato e prevenuto dalla co- 
noscenza. L’Epilasi è quella parte della favola, doh- 
de prorompono e continuano i tumulti e le passio- 
ni e le insidie; che col corso loro pervengono al 
sommo di quell’evento, nel cui vigore Giulio Cesa- 
re Scaligero colloca lo stato della favola, da lui 
chiamato Catastasi , doude poi declina verso il fi- 
ne : perlochè dall’Epitasi e dalla Catastasi sono 
occupali il secondo, terzo e quarto Atto, con cui 
confina la Catastrofe, cioè l’Esodo, e’1 passaggio 
della favola, da stato lieto in misero, oda misero 
in lieto; e dove si riduce l’ultimo evento, col quale 
il quinto Alto e la Tragedia si conclude, senza al- 
tro canto del Coro, che sia necessario. E perciò quei 
pochi versi , che sogliono succedere al quinto Atto, 
e che alle volte ancora si lasciano; Aristotele conr 
sidcra si poco , che con definire gli Episodii le por* 
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rioni collocate tra Coro e Coro, intende del Coro, 
che succede al primo Atto, e del Coro, che succe- 
de al quarto : poiché, dopo il quinto Alto, che è il 
fine della favola, resta il .Coro senza mesliero ed uf- 
ficio alcuno. Conciossiachè, benché tutta la Trage- 
dia fusse opera nel principio del solo Coro; pure il 
Coro non perde allatto il suo ufficio* dopo l’introdu- 
zione de’ personaggi : poiché o il Coro con essi par- * 
la , ed allora è istrumento, con cui fa favola si con- 
duce a fine, ed ha più sembianza di Attore che di 
Coro; siccome anche luogo 4' Attore piglia il Co- 
ro diviso, quando l’una parte del Coro coll’altra ra- 
giona, delle quali parli una Coro, l’altra Semicoro • 
s’appella: o il Coro canta nel fine di ciascuno Atto, 
rappresentando università, e la parte del popolo più 
sana, che giudica degli affari Regii, e del governo 
politico, commiserando le ingiuste calamità, sedan- 
do l’ire, e i buoni esaltando , e condannando i cat- 
tivi: e questa, benché non sia parte necessaria alla 
condotta della favola , è però parte utile a recarne 
il frutto allo spettatore: e dee intervenire, sì per 
mantener piena la scena, ed occupar gli occhi e gli 
orecchi, quando cessino i personaggi ; sì per confe- 
rire alla verisimililudine dell’opera; veggendo noi, 
che il popolo sempre in qualche parte si raguna , 
per discorrer degli affari pubblici, e dell’ operazioni 
del proprioPrincipe, almeno ne’secoli passati, quan- 
do i congressi non si potean vietare: particolarmen- 
te in Grecia , e in Roma , dove i Re, o gl’ Impera- 
dori erano solamente Capi di Repubblica, Generali 
dell’ armi , e Ministri supremi delle leggi. Nè dob- 
biamo lasciar di considerare, che la Tragedia pui> 
ricevere due divisioni : una esterna, ed è quella di 
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cinque Atti, a qual numero è da Orazio ridotta , 
quantunque Donato antico Grammatico scriva esse- 
re assai difficile rintracciare negli antichi Draini la 
divisione degli Alti, i quali da alcuni sono ridotti a 
quattro : periochè si vede questa divisione pender 
dall’arbitrio. L’ altra divisione è l’interna e neces- 
saria, come indotta dalla natura , la quale a lutto 
ha dato principio, mezzo e fine. Onde anche la Tra- 
gedia, per suo principio, ha il Prologo , ovvero la 
Protasi, per mezzo l’Epitasi, in cui è compresa la 
Catastasi, ed ambedue vengono sotto nome d’ Epi- 
sodio; ed ha per fine l’Esodo, cioè la Catastrofe: 
secondo qual interna divisione , ^a Tragedia in tre 
Alti è compresa; quantunque l’uso antico l’abbia 
ridotta a cinque. A qual interna divisione credo a- 
vesse riguardo Cicerone, quando nel primo libro 
delle Lettere ad Q.Fratrem scrissé le parole seguen- 
ti : Illtid te ad extremum oro , et àorlor, ut tara- 
guani Poetae boni, et Aclores industrii solent, sic 
tu in exlrema parte, et conclusione numeri s, ac 
negatii tui . diligentissimus sis ; ut àie terlius an- 
nus , tamquam terlius Achis, perfectissimus, atque 
ornatissimus fuisse videatur. Quali parole se ap- 
partenessero alla divisione esterna degli Atti, Cice- 
rone sarebbe contrario tanto a quelli , che credono 
la quantità degli atti essere incerta, quanto a coloro, 
che li riduceano a quattro; ed ad Orazio, ricevuto 
dal comune uso , che alla Tragedia ne assegna cin- 
que. E tal luogo di Cicerone per lo più da Critici 
sopra le Poetiche o è dissimulato, o è, senza questa 
nostra dislinziqne , infelicemente cogli scrittori con- 
trarj accordato. Perchè adunque il Coro prima so- 
stenea tutta la Tragedia, e poi, cominciando a far 
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le parli solamente del popolo, diventò porzione di 
quella; perciò il suo uumero era di cinquanta per- 
sone. Ma Eschilo quando diede alla Scena l’Eume- 
nidi , cioè le Furie , delle quali formò il Coro, le 
vesti di figure tanto spaventevoli, che alla prima 
uscita loro, molte donne gravide, ehe erano in tea- 
tro, si abortirono. E perciò il Magistrato di Atene 
ridusse il Coro a dodici, a’ quali poi Sofocle aggiun- 
se tre altre: sicché il Coro pervenne a quindici, i 
quali su la scena uscivano, o perverso., o pei* gio~ 
go. Per giogo usciva il Coro, quando era diviso in 
tre file, delle quali ciascuna era composta di cin- 
que; e questa distribuzione si chiama per giogo , 
perchè prima il Coro usciva in due file: onde mu- 
tata la cosa, pure è rimasto il nome. Si diceva uscir 
per verso , quando era diviso in cinque file, delle 
quali ciascuna coutenea tre persone. Era il Coro , 
o 7ràpoSos , cioè ingrediente; o sacifios permanen- 
te; o xOfj.jj.Qs , dal verbo xotttio, cioè Coro interrot- 
to. Coro ingrediente era la prima sua comparsa so- 
pra la scena ; Coro permanente era la sua dimora ; 
Coroinlerrolto era Tinterlocuzion suaco’personaggi, 
insieme co’quali congiungeai suoi lamenti: poiché il 
Coro, una volta entralo, non usciva tutto intero dalla 
scena, ma per lo più la metà in essa rimanea, per man- 
tenerla sempre piena, e per parlar tra di loro, o con ' 
gli spettatori. E fiuito l’Atto, il Coro esercitava il 
suo canto e’1 ballo sotto la guida del Corifeo: mo- 
vendosi prima da destra a sinistra , per imitare il 
Cielo, che da Oriente ad Occidente si volge: qual 
moto appellavano Strofe, cioè rivolgimento; e poi 
da sinistra a destra , per le medesime pedate , per» 
imitare il corsa de’Pianeti da Occidente in Oriente ; 
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qual molo chiamavano Anastrofe, ovvero contrario 
rivolgimento: dopo il quale , al primo punto il Co- 
ro ritornando, si fermava; per imitare la stabilità 
della Terra; e seguitava il suo canto, che chiamava- 
no Epodo , come aggiunto alle odi, o canzoni pre- 
cedenti. Qual costume Vittorino crede essere stato 
in Atene introdotto da Teseo , dopo il ritorno suo 
da Creta, in memoria del torto e raggirato labirin- 
to, donde era scampato. Or perchè il Coro stasimo, 
cioè permanente , avea moto lento e tranquillo, di- 
verso dalla prima uscita , cioè dal Coro parodo, che 
avea molo celere e strepitoso; perciò, nel Coro per- 
manente , non solea aver luogo il piede anapesto, 
e trocheo, che hanno moto e volubilità maggiore; 
ed al parodo , cioè alla prima yscita del Coro, me- 
glio convengono. Dalla divisione degli Alti iu cin- 
que hanno i Retori , e gl’ Interpreti , che di Poetica 
discorrono, tratta una superstiziosa regola, che un 
personaggio non debba più che cinque volle uscire 
in iscena; e ciò comprovano coll’ esempio degli an- 
tichi, i quali forse non l’hanno tiralo fuori più vol- 
te in iscena , perchè nelle tragedie a noi rimaste l’oc- 
casione non venne: non avendo gli antichi avuto 
nel comporre altra regola, che la verisimilitudine , 
il co^ume del popolo e la ragione: particolarmen- 
te prima che uscisse fuori la Poetica d’ Aristotele, 
la quale traendo l’osservazioni dagli esempj ha da- 
to motivo a’ servili interpreti di ridurre le riflessio- 
ni di quel gran Filosofo in precetti, e cangiare in 
obbligo i prudenti consigli : donde poi si è tessuta 
di precetti pedanteschi e puerili una rete, tesa dalla 
sola autorità , alla facoltà dell’umano ingegno, pri- 
ma guidato dal solo aspetto del vero e della natu- 
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ra. Onde siccome , secondo l’osservazion del Demo- 
crito Britanno Bacon da Verulamio , tutte le facol- 
tà ridotte ad arte steriliscono , perchè l’arte le cir- 
coscrive; così per l’arte poetica è inaridita la poe- 
sia. Quindi noi , per rendere in questo genere di 
sludii alla mente umana la libertà che l’istesso Dio, 
da cui tutto dipende, le ha conceduta ; non solo col- 
la ragion poetica di tutta la poesia , ma con questo 
trattato abbiamo voluto particolarmente della tra- 
gedia , che è della poesia il Gne primario , esporre 
quell’ idea, che nella mente de’ suoi antichi autori 
fu impressa dalla conoscenza ed osservazione della 
calura; e l'abbiamo accompaguata con quelle sole 
opinioni d’ Aristotele , che dalla scientifica ragione 
son sostenute: considerando, che i Greci Filosofi , 
maestri, per altro, di ogni virtù , per non cedere ai 
poeti, che rendendo la scienza più salubre e più po- 
polare acquistavan fama di divinità , spargeano per 
li loro libri di Filosofia semi tali, che come tarli ap- 
poco appoco la stima consumassero di coloro, i qua- 
li colle loro misteriose invenzioni aveano il popolo 
preoccupalo : poiché l’ambizione letteraria non si a- 
stiene da niun animo, quanto si voglia saggio, e da 
niuno più sublime grado di dominio: perchè ognuno 
vuol più dovere a sè stesso che alla fortuna. Onde 
Platone, che per non contendere in cosa, ove rima- 
nesse inferiore agli altri , c particolarmente ad Eu- 
ripide, avea bruciate le sue tragedie; bandi-dalia sua 
Repubblica la vera poesia, cioè l’Epica, e la Dra- 
matica,pcr bandirla dall’amore anche degli uomini: 
ed A risto tei e, *ch e superò tutti ugù. il milite d ingra- 
titudine, che di malignità, ritenne bene i Poeti, per 
confutare, secondo il suo costume, il proprio mae- 
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stro, in ogni punto; ma volle poi detrarre stima alla 
maggior parte delle tragedie, così d Euripide, come 
dello stesso Sofocle, con eccitare dall’Eilipo un’idea 
con cui quasi tutte le dissimili escludesse, cd a tutti 
gli uomini togliesse la libertà. Alla quale, perchè 
l’umana stoltizia ripugna , perciò tanti avversar» 
abbiamo noi, che cerchiamo la poesia in libertà vin- 
dicare, quanti ba fautori Aristotele, che ogni scien- 
za ha voluto all’autorità sua sottoporre. 

XLI. Delle Tragedie Francesi. 

'Perchè molli scrittori nostrali , quantunque co- 
me più amici del vero novello , che del vecchio er- 
rore, approvino la nostra censura degl’italiani au- 
tori volgarmente applauditi , pur si lagnano che 
lasciamo intatti gli esteri; perciò noi, elle cediamo a 
questo giusto rimprovero, ma non vogliamo alta 
straniera messe volger la falce , abbiamo raccolto 
dal Padre Rapino e dal Signor Dacier il loro giu- 
dizio delle tragedie Francesi, le quali occupanoor- 
inai ogni teatro , per sottoporle a’tribunali compe- 
tenti, e chiamarle ad udir la sentenzadi due dottis- 
simi lor nazionali:»! di cui parere, fondato su la pro- 
fonda cognizione de’ Greci Tragici , abbiamo qui 
voluto nella nostra lingua recare. 

Giudizio del Padre Rapino. 

a La Tragedia moderna si volge sopra principii 
affatto differenti-, forse perchè il genio della nostra 
Nazione non potrebbesopra il Teatro sostenere un’a- 
zione col solo movimento del terrore , o della com-* 
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passione. Queste sono macchiue, che non si possono 
muovere , come è necessario , se non che co’ gran 
sentimenti e colle grandi espressioni, delle quali noi 
non siamo interamente capaci come i Greci. Può 
essere , che la nostra Nazione , la quale è natural- 
mente galante , sia stata obbligala dalla necessità 
del suo carattere a farsi un sistema nuovo di Tra- 

i 

gedia , per accomodarsi all’umor suo. I Greci, che 
crauo nello stato popolare , e che odiavauo la Mo- 
narchia , si compiaceauo, ne’ loro spettacoli, di ve- 
dere i Re umiliati, e le gran fortune rovesciate, per- 
chè rimanevano olfesi dalla elevazione di quelli. 
Gl’Inglesi nostri vicini amano il sangue ne* loro spet- 
tacoli , per qualità del loro temperamento. Questi 
sono Isolani, separati dal resto degli uomini; ma noi 
siamo più umani, la galanteria è più secondo i nostri 
costumi, e i npstri Poeti han credulo non poter piacerò 
sopra il nostro-Teatro, se non che con sentimenti dolci 
e teucri: nel che potrebbe essere, che essi abbiano 
qualche sofie dj ragione. Perchè in effetto le pas- 
sioni che si rappresentano , divengono insipide e di 
niunguslo, se non sono fondate sopra sentimenti con- 
formi a quegli dello spettatore. Questo è quello che 
obbliga i nostri Poeti a privilegiar tanto la galante- 
ria sopra il Teatro, ed a rivolgere tutti i loro soggetti 
sopra tenerezze eccedenti, per più piacere alle don- 
ne che si sono erette in arbitri di questo divertimen- 
to, e che h inno usurpalo il dritto di dcciderue. Si 
sono anche lasciali preoccupare dal gusto degli Spa- 
gnuoli,che fanno amorosi lutti i loro cavalieri. Per 
lor cagione la Tragedia ha cominciato a degenera- 
je, e eli uomini si sono avvezzi a veder sul Teatro 
*roi presi d’altro amore, che della gloria; in modo 
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che tutti i maggiori personaggi dell’antichità haa 
perduto nelle nostre inani il lor carattere. Ed anche 
forse per la galanteria , il nostro secolo ha voluto 
salvare la debolezza del suo genio; non polendo 
sempre sostenere una medesima azione colla gran- 
dezza delle parole e de’sentiuiepti. Comunque egli sia, 
perchè io non sono tanto ardito che voglia dichia- 
rarmi contro il Pubblico, si viene a degradare la •' 
Tragedia di quest’aria di maestà, che a lei è pro- 
pria, quando vi si mescola l’amore, che sempre è di 
un carattere da ciance , e poco conforme a questa 
gravità , di cui ella fa professione. E perciò le tra- 
gedie mescolate di galanteria non fanno punto quelle 
impressioni ammirabili negli animi , che altre volte 
quelle di Sofocle e di Euripide faceauo : poiché tut- 
te le viscere erano commosse da’ grandi oggetti di 
terrore e di compassione, che questi autori propo* 
Deano. Perciò ancora avviene, che la lettura delle 
nostre tragedie moderne non divertisce tanto, quan- 
to quella delle Greche, le quali piacciono ancora a 
coloro che ivi si riconoscono dopo due mila anni: 
poiché quel che non ègrave e serio nel Teatro, quan- 
tunque piaccia alla prima , è però esposto a diven- 
tar insipido nel progresso: e quel che non è proprio 
a’ gran sentimenti , ed alle gran figure, nella Tra- 
gedia non si sostiene : gli antichi, i quali scn’crano 
. accorti , non mescolavano la galanteria e l’amore, 
se non che nella Commedia: perchè l’amore è di 
un carattere , che sempre degenera da quest’aria \ 
eroica , di cui la Tragedia giammai non si spoglia. \ 
Nò mi par cosa di animo più leggiero, che Iraltener- 
* si a cicalare per tenerezze frivole , quando si può 
essere ammirabile per lutto il mara t iglioso de’ gran 
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sentimenti e gran spettacoli. Ma io non ho credito 
sufficiente ad oppormi, per proprio consiglio, ad un 
.uso cosi stabilito. Mi dee bastare di proporre i miei 
dubbj : e questo ancora può servire ad esercitar gli 
spiriti in un secolo, che non ne demanda se non che 
la materia. Ma per finir questa riflessione con un 
tratto di cristianesimo, io son persuaso , che l’inno- 
cenza del Teatro si conserva mollo meglio secondo 
l’idea dell'antica Tragedia; perchè la novella è di- 
ventata troppo effeminata, colla mollezza degli ultimi 
secoli: e il PrincipediConti, che ha fatto risplendere 
il suo zelo contro la Tragedia moderna , col tratta- 
to che n’ha fatto, avrebbe forse sofferta l’antica la 

* | 

quale non è tanto pericolosa. Gli altri difetti delle 
tragedie moderne sono d’ordinario , o che i soggetti 
scelti sien minuti e frivoli; o che le favole non sie- 
ro costrutte, e che l’ordinazione non è regolare ; o 
che esse son troppo caricale d’Episodii ; o che i lor 
caratteri non son punto sostenuti ; o che gli acciden- 
ti non vi sono preparati; o che le macchine vi son 
forzate; o che il tnaraviglioso non è molto verisimi- 
le, e che la verisimilitudine loro è troppo unita e 
languida ; o che gl’inaspettati sono mal condotti , i 
nodi male intrecciati, gli scioglimenti poco natura- 
li, le catastrofi precipitate, i sentimenti senza ele- 
vazione, l’espressioni senza maestà, le figure senza 
grazia, le passioni senza colore , i discorsi senz’aui- 
ma, le narrazioni fredde, le parole basse, la favel- 
la impropria , e tulle le altre bellezze false. Non si 
parla a bastanza al cuore degli spettatori , che è la 
sola arte del Teatro; dove nulla è capace di piace- 
re, se non quel che commuove gli affetti, e che fa 
impressione su l’anima, Non si conosce punto que- 
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sta reltorica, che sa sviluppar le passioni per lutti i 
gradi naturali della lor nascila, e del lor progresso: 
non si mette in uso questa morale, che è propria a 
mescolare interessi digerenti, fini opposti, massime 
che si rintuzzano, ragioni che si distruggono l’una 
l’altra, per fondar queste incertezze, e queste irre- 
soluzioni , che sole animano il Teatro. Perchè es- ' 
sendo il Teatro essenzialmente destinalo all’azione, 
niente ivi dee languire, e tutto ivi esser dee in agi- 
tazione, per l’opposizion delle passioui, formate da’ 
differenti interessi , che vi nascono, o per l’imba- 
razzo^ che seguita dall’intrigo. Sicché non videe 
comparire alcuno Attore , che non abbia qualche 
disegno in testa o di rovesciare i disegni degli al- 
tri, o di sostenere i suoi: lutto ivi dee essere in tu- 
multo , e la calma non vi dee comparire che quan- 
do l’azione finisce' per la Catastrofe. In fine non * 
vogliono comprendere, che non sono gl’intrighi am- 
mirabili, gli avvenimenti inaspettati e maravigliosi, 
gli accidenti eslraordinarii , che fanno la bellezza 
della Tragedia ; ma sono i discorsi, quando sien na- 
turali ed appassionali. Sofocle non è meglio riusci- 
to che Euripide nel Teatro d'Atene , che per li di- 
scorsi; quantunque le tragedie d’Euripide abbiano 
più azione, più morale, ed accidenti più raaravi- 
gliosi di quelle di Sofocle. Per questi difetti, più o 
meno grandi , la Tragedia del giorno d'oggi fa si 
poco effetto negli animi, e non si sentono più quei 
piacevoli del irj , che generano il piacere dell’ani- 
ma; che più non si trovano quelle sospensioni, quei 
ratti, quelle sorprese, quelle ammirazioni, che era- 
no cagionate dall’antica Tragedia : perchè la mo- 
derna non ha quasi più nulla di quegli oggetti stu* 
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pendi e terribili , che recavano spavento agli spet- 
tatori, accoppiato col piacere; e che faceano questa 
impression su l’anima col ministero delle più forti 
passioni. Si esce presentemente dal teatro così poco 
commosso, come nell’eatrare; si riporta il cuore co- 
me si era da principio portato. Sicché il piacerebbe 
sene riceve, è divenuto così superficiale, come quel- 
lo della Commedia; e le nostre tragedie, le più gra- 
vi, non sono se non che commedie sollevate, o qual- 4 
che cosa di somigliante. 

Ora soggiungeremo il giudizio del Signor Dacier 
ne’ suoi Commentarti sopra la Poetica d' Aristote- 
le : donde trarremo le censure universali delle tra- 
gedie, lasciando le particolari sopra alcune del-Si- 
guor Cornelio, che occuperebbero troppo spazio, e 
. non riguardano tutte l’altre insieme , come sono le 
seguenti. 

E porremo prima di tutto quel che appartiene ai 
costumi nel Cap. 20 , num. 3g. 

s Noi abbiamo poche tragedie, ove i personag- 
gi parlino politicamente e semplicemente. Essi non 
cercano se non che spacciare tutti gli ornamenti 
della Reltorica , e sono più declamatori che attori; 
donde avviene che vi si truova tanto fgjso lustro , e 
che i costumi vi sono dirado osservali: non esseudo 
cosa a’ costumi e a’ sentimenti più contraria, che la 
locuzion gonfia , e lo stile troppo ricercato; come 
dopo Aristotele ha fatto osservare Dionisio Alicar- 
nasseo uelCap. 6, num. 8. La nostra Tragedia pur- 
ga poco le passioni, e rondando ella ordiuariamen- 
te sopra intrighi di amore, sana questo solo: ed in- 
di è facile vedere , che ella non fa so nou poco 
frutto i. 
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È nel Cap. 4 > num. 4 - 2 , trattando del Numero : 
«La nostra Tragedia è dunque infelice, per non ave- 
re se non che una sorte di versi per sé, e per l’Ele- 
gia, e per l’Epopeja. Hanno un bel dire, che il ver- 
so della Tragedia è più semplice e meno pomposo, 
che quello dell’Epopeja è ; e che sempre è uu gra» 
verso di dodici sillabe : e perchè questo verso non 
ci scappa mai nella conversazione , è sicuro segno, 
che se le nostre orecchie non fussero da luogo abi- 
to corrotte; parrebbe poco naturale alla Tragedia, 
la di cui lingua dee, quanto più si può , alla favella 
familiare esser simile ». 

E nel Cap. ig, num. 27, le riprende, perchèab- 
biano lascialo il Coro; e che in cambio di pigliar 
soggetti per le tragedie, ohe fussero esposti, han pre- 
so azioni da camere e da gabinetti , lasciando l’uni- 
tà si lodevole del luogo. 

E nel Cap. 18, num. 3 , con maggior vigore le 
riprende, per cagione che vestono i soggetti antichi 
de’costumi presenti; onde dice: 1 Or in quei tempii 
costumi erano più semplici , e i He uscivano più fa- 
cilmente, e con meno pompa, che a’ presenti giorni. 
Bisogna dunque rappresentarli tali quali essi erano, 
o presso a poco, e non dar noi loro i costumi del no- 
stro secolo ». E poco più sopra, biasima le mutazioni 
di scena, che nelle loro tragedie osserva ; dicendo : 
«La Tragedia èia rappresentazione di una sola azio- 
ne. Di là necessariamente siegue , che l’azioue dea 
esser pubblica e visibile , e che ella non può pas- 
sare , se non che in un solo ed istesso luogo. Co- 
me si pretende dunque persuadere agli spettatori, 
che senza cangiar sede , essi veggano una azione, 
che si tratta in quattro luoghi diversi , l’uno dal- 
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l’altro discosli?Si farà egli forse per un incantesimo?» 

E nel Cap. 19 , num. i5: « Noi abbiamo pochis- 
sime tragedie , di cui l’ultimo Atto non sia il più de- 
bole : e pure se è parte , la quale debba essere 
più lavorata di tutte le altre , è lo scioglimento, 
perchè fa l’ultima impressione nell’animo dello spet- 
tatore, che lo manda scontento, o sodisfatto del Poe- 
ta s. Il che poi compruova con quei detti di Cice- 
rone de Senectute : Jncumbi debet toto animo a 
Poeta in dissolutionem nodi ; eaque praecìpue 
fabulae pars est, quae requirit p turi munì dili- 
qenliae. 

E nel Cap. i3 , num. 16 : « Noi riceviamo tutte 
sorti di soggetti nel nostro Teatro, gli avvenimenti 
tragici, e gli avvenimenti romanzeschi. Noi abbia- 
mo ancora tragedie , la di cui costituzione è si co- 
* mica , che per farne una vera commedia , bastereb- 
be cangiare i nomi ». 

E nel Cap. 8 , num. 3, dà di Cornelio questo giu- 
dizio in generale. 

« In tulli i tempi i cattivi Poeti , che presumeano 
troppo di loro medesimi, hanno lasciato d’istruirsi 
della loro arte, e han lavorato senza conoscenza. 
Bisogna che lo studio polisca , arricchisca , fortitichi 
e raddrizzi il naturai migliore: il quale senza que- 
sto soccorso, è per lo più cieco e temerario. Noi 
ne abbiamo a’ nostri giorni un ben notabile esem- 
pio. 11 Signor Cornelio è stato, senza contradizione, 
per lo Teatro ( intendendo, come io credo, del Tea- 
tro francese) uno de’ più gran genii che si sien ve- 
duti. Quando cominciò a lavorare, non solamente 
non aveva Ietto le regole del Poema Dramalico, ina 
non sapeva neppure che ve ne fossero : come egli 
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compruova in una delle sue prefazioni. Basta com- 
parare le opere che egli fece in quel tempo, che si 
può chiamare il tempo dell’ ignoranza, con qualche- 
duna di quelle che fé’ dopo essersi di queste regole 
istrutto con lunga fatica j. 

Nè si dee tralasciare il giudizio, che si truova dato 
delle tragedie di Cornelio nella maniera di ben parlar 
la lingua francese, dello Stil poetico, cap. 7,p. 256: 
t È vero, che Cornelio fa qualche volta ritratti più 
grandi, che la natura; che il maraviglioso è più 
di suo gusto, che il verisirnile, e che egli non si con- 
siglia sempre religiosamente colla natura, come l’o- 
racolo della'verilà, e la sola pietra di paragone del 
vero e del falso. Questo Poeta si è qualche volta più 
sforzato di abbagliar lo spirito cou soggetti splendi- 
di , e avvenimenti straordinarii , che a commovere 
il cuore #. 

Or ecco questa Nazione, dal tempo di Francesco 
primo sino a’ nostri giorni cultissiina , con che se- 
rietà di giudizio, per mezzo de’suoi più fini Critici, 
pronuncia delie proprie opere teatrali ; e con che 
distinzione propone quelle che da noi ciecamente 
e senza discrezione alcuna son ricevute e sparse 
per tutti i teatri e tradotte col fregio de’nuovi pen- 
sieri falsi ed espressioni più romanzesche , e altre 
più belle pompe , le quali staccano per sempre la 
mente e la favella degli uomini dalle regole della 
natura e della ragione. E pure , quanto siamo pron- 
ti ad abbracciar le opere teatrali , che da quella let- 
teratura sostengono perpetua guerra ; tanto negli- 
genti siamo a ricevere, anzi arditi e impudenti, per 
non dire stolidi, in ripudiare le naturali cagioni nel- 
le filosofiche loro scuole svelate, la vera Giurispru- 
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denza Romana, ne’ libri di Cujacio ed altri resti- 
tuita , e tante dottrine gravi e serie con critica sa- 
cra e profana da quella gloriosa Nazione per lungo 
corso d’anni coltivate. E crediamo sostener la glo- 
ria della Nazion nostra , con accogliere i repudii 
stranieri , e insieme sostener contro di loro le argu- 
zie nostre, e le ciance del secolo decimosettimo: il qua- 
le coll’universal sua corruttela, nata dalle scuole de- 
clamatorie, ch’ormai , per virtù privata, a dispetto 
del comune errore declinano, ha tolto all’Italiana 
eloquenza la maestà e sembianza Greca e Latina , 
che le virtù pubbliche e la munificenza di Leon X 
le avean restituita. E questa depravazione non solo 
nacque dalle accademie declamatorie, sparse per 
tutta 1 Italia, dove faceano a gara chi sostenesse pro- 
posizione più stravagante e più assurda, per avvez- 
zar le menti alla eavillazione ed al falso; ma molto 
più da’ teatri* donde il popolo apprende il costume, 
i sentimenti e la favella: i quali tutti vie più si cor- 
ruppero , dopo il Tasso e ’1 Guarino, uomini, per al- 
tro, eruditi; da’ semidotti , che non essendo idonei 
a trattare alcuna opera letteraria, vollero, per man- 
canza d’idea, trattar la più difficile, quale la Com- 
media, e molto più la Tragedia: alla composizion 
della quale dee concorrere non solo la più pura e 
scelta eloquenza, ma tutta la sapienza fiumana e di- 
vina , come Platone colle seguenti parole insegna : 
trziòn rrjoì'J axcO>y.zy , ori ooroi zzdrois p.h> ri %z~ 
%wxs izsi^ayrou, zxyrx Sz rà atà puzzli* r* zzpos 
apzrvp xal x*xt*y, x*i rà%zi*.ày*yxy y*p roy*y*~ 
Ooy zzon^nj-j . si p.z7kzt,zzzyì uy av zzoiyj x*Kus zoiyj- 
czty,siSor* ap* zzcizrj . «7 [iy oioyrz ziy*izQiztìi- (Da 
lìep.lib. io), clie in volgar liugua così rivolgiamo: 
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i Abbiamo da alcuni udito , che costoro , cioè i 
Tragici , sanno tutte le arti , tutte le umane cose 
alla virtù e vizio appartenenti, e tutte le divine: es- 
seudo necessario, che’l buon Poeta, se vuol far be- 
ne quel che egli fa sappia quel che faccia , o che 
noi possa fare s. 

Ma era ignota a Platone la felicità dell’età nostra, 
nella quale quei che meno si sa e si può, più fran- 
camente e con felice sorte si professa. 

XLII. Conclusione. 

Sin qui , Serenissimo Principe, parmi aver a ba- 
stanza della Tragedia ragionato, non per restituirla 
ne’ Teatri , e nelle comuni idee, troppo o dalle follie 
romanzesche, o dalle pedantesche regole occupate; 
ma per isvelarla agli studiosi dell’ antichità, ed agli 
amatori del vero: i quali soffrirebbero troppo affan- 
no, ed incontrerebbero molti scogli , se la dovesse- 
ro, come a noi è convenuto, rintracciare per testi- 
monianze e memorie cosi rotte e sparse , e tra loro 
alle volte ripugnanti ; e poi ridurre le cognizioni ad* 
una comune ed intera idea ordinatamente, e col- 
l’armonia di tutte le sue parti raccolta e ricompo- 
sta. E se a taluno parrà troppa la mia libertà di giu- 
dicare particolarmente del Guarino e del Tasso , 
che sono la sola scuola de’ semidotti ; no» so perchè 
non si debbono essi vergognare, con ninna cogni- 
zion del Greco, poca ddl Latino idioma, di giudica- 
re sì perversamente d’ -Omero , di Sofocle, d’ Euripi- 
de, e di tutta l’età più autorevole: la quale dal Tas- 
so medesimo e dal Guarino è accettata per maestra. 
Contro la cui censura non hanno altra scusa , che 
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la corruttela del loro secolo, la quale , a lor dispet- 
to, gli ha fuor di linea trasportati ; essendo quasi 
tutti gli studiosi di quel tempo prevenuti dagli arti- 
ficii rettorici e dalle puerili figure, e da’ mendicati 
ornamenti ed arguzie declamatorie : delle quali 
quello scrittore, che più abbondava, e che più dal 
naturai sembiante delle cose si scostava , più inge- 
gnoso e più maraviglioso pareva ; come anche pre- 
senlementealiamaggiorparte appare. Onde avviene, 
che comunemente il Tasso è anteposto all’Ariosto, 
la di cui felicità e naturalezza tanto è disprezzata, 
quanto ammirato l’evidente artiGcio e l’ornamento 
troppo espresso del Tasso; dove godono incontrare 
a prima vista quanto conoscono e quanto sanno e 
quanto nelle puerili e vulgari scuole appresero di 
rettorica: nelle cui secche e sterili regolette ora si va 
in traccia di quella facoltà oratoria e poetica ,'che 
Demostene q Cicerone ed Omero e Virgilio, ed al- 
tri antichi Oratori e Poeti, ed a loro esempio l’A- 
riosto, traevano da’successi veri, 6 da’negozj civili, 
e da’ragiouamenti, c costumi vivi e paescnti d’ogui 
età, d’ogui ordine e d’cfgni stato. 

\^\wvw\ 

Gorgias haec de Tragoedia apud Plutarchum 
De audicndis Poelis. 

Top} Jais Sì rypj rpa^wSlau eizjz» àraryy, ore 
àzarr'pas, ètKaidrspos roù pù azzarh'XtyTOS xail 
o txzztXT'fòds , Goyàrzpos tc-j jj.fi àzaryfìkyròs . 

Gòrgia dicea, la Tragedia essere uno inganno , 
col quale colui, che ingannava, era più giusto di 
chi dall’ingannar si astenea; e l’ingannato più sag- 
gio del non ingannato diveniva. 

« — ♦»! ■ 
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